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PREFAZIONE 



Le Calabrie che tanto e ti vasto argomento di se Aanno dato 
e daranno per la loro importanza alf Archeologia^ Ma Storia f 
alle Scienze naturali ed economiche^ e quindi a tutt'i dotti di 
Europa^ in ogni tempo sono state soggetto di ricerche e di studi* 
Ed ora più che mai, quando cittadini non solo^ ma stranieri ai» 
tendono con gravi ed elaòorate opere ad illustrarle. 

Spero perciò di rendermi accetto a tutti coloro cui in qualsiasi 
modo possano queste terre interessare ^ facendo una Biblioteca 
calabrese^ ower& un lavoro che tratta delle opere di qual^^ 
voglia mole e naiura^'^Oe o manoscritte ^ antiche e moderne^ di 
scrittori naSsionaU, e stranieri, che ingenerale o in particolare 
abbiano parlato delle Calabrie: la notizia delle quali opere à 
necessaria a chi voglia istruirsi^ o anche scrivere delia' storia^ 
e d'ogni altra materia che riguardi queste terrea 

Bue rinomati bibliografi aveano le Calabrie nel secolo pas- 
sato •* lo Spiritiche scrivea le memorie dbgli scrittori eosentiniy 
e Zavarroni che dopo di lui faceva quelle (Fogni scrittore ca- 
labrese; ma in queste loro bibliografie annoverarono tutti coloro 



eie nacquero nelle Calabrie^ e fiorirono in qualsivoglia materia 

identifica o letteraria^ ancorché non scrivessero delle Calabrie: 

mentre il mio proponimento è quello di trattare di ogni scrittore 

calabrese o straniero^ purché delle Calabrie siasi occupato. Ma 

^iaper molte opere trascurate da essi e dagli altri che scrissero 

la bibliografia generale del regno, siccome furono Toppi, Nico- 

demOf ChioccarellOi Tafuri^ AJJUtto^ Jfongitore, e sopra gli al* 

tri Giustiniani e Soria^ di cui maggiormente ho fatto tesoro: sia 

perché ne* tempi posteriori ad essi molte altre ne son venute a 

luce, spogliando i loro scritti delle opere che trattano argomenti 

e storia calabrese^ modificando alcuni loro sbagli^ inevitabili in 

lavori di simil fatta, aggiungendo le omesse^ e quelle pubblicate 

posteriormente, mi sono avvisato di formare una biblioteca sto^ 

rica topografica. E non sempre dando fede a ciò cKessi han detto ^ 

eott ogni stadio mi sono ingegnato^ di avere tra le mani h opere 

dimeni ho trovato menzione né hra scritti, sapendo tutti come 

sìyvente sieno avventate le asserzioni de* biòliogrqfi circa la 

esistenza di Ubri che spesse volte non furono mai pubbUcatim 

E'per eseguir dò ognuno può immaginare quanta fatica e disa' 

gio siami costato^, agenda dovuta frugare le pubbliche e private 

òiiUùteche^ né forèe le lunghe e penose applicazioni mi sareb- 

ierù òastatOj se alcuni gentili ingegni non avessero messe in mia 

disposizione le loro- seelie raecolte di Ubri pairii, prestando tal* 

tolta ancora' la loro opera perfaciiikire le- mie scrupolose ri- 

cerche* Graia quindisopratìUHgKakriiomi dichiaro a'gen* 

ali eavalieri Carmine LudferOy Cesare SierUek e Luigi Volpi' 

celloj il quale ha avuto Ingenerosità di darmi la sua continua- 

%ione alla biblioteca storica del Giustiniani^ lavoro inedito^ che 

speriamo di veder quanto prima pubblicato^ e dal quale gran- 

dissimo vantaggio ritrarranno gli studiosi delle cose patrie* 

Distriòuirò il mio lavoro mettendo alfabeticamente tutt'i nomi 
delle città, poesia terre e villaggi deUe Calabrie^ che abbiano una 



storia^ qualsivoglia illustrazione^ notando di ciascuno di essi 
le opere che vi sono scritte^ dando per quanto mi sarà possibile^ 
e per non fare un semplice elenco^ di queste opere e decloro au' 
tori un ireve cenno. - ciò che da me sarà egualmente praticato 
allorché tratterò di ogni altro argomento che riguardi le Cala- 
brie y siccome saranno numismatica, terremoti, uomini illustri, fa- 
miglie nobili, sedili, accademie, arti, ferriere, ecc. 

Ma per quanto diligenti sieno state le mie ricerche^ son sicuro 
che di molte mende ed omissioni peccherà il mio lavoro, della 
qualcosa ninno vorrà farmi una colpa, sapendo esser questo il 
destino di tutte le bibliografe; io non ho scritto che pel desiderio 
di rendermi utile alla mia Patria, parlando delle opere e di co* 
loro che con esse (hanno sotto varie forme illustrata» E se al- 
cuno vorrà correggermi de falli nei quali sarò caduto, non farà 
che compiere i miei voti, e lo scopo di quest'opera» 



N. B. In firn del volume si tfxmerà Vindice alfabetico di tutti gli 
autori e delle opere citate con al}breviazioni nel corso di questo lavoro. 




AGGADfiMIE. 



1. D'AiiATo, Elia. BeUe lettere erudite eUeeastictheiviU, ae« 
caJemico critiche^ eolle memorie istarieàe dM Accademia degt 
Incula di MonUdto. Genova fji4 > per gli eredi di Celle^ voi. si 
in 4* 

L'autore^nato in MonUlto,nel dicembre del 16^7,gi monaco nel 
conyento de' Carmelitani della sua patria. Uomo di grande fama 
per la dottrina di cui era adorno, ebbe nel collegio di Cosenza il 
grado di Reggente degli studi; fa quindi due volte provinciale delle 
Calabrie; presidente de* conventi di questa medesima provincia e 
di quella di Toscana; Visitatore della Sicilia, Commissario e di£S* 
nilor generale. Il cardinale Albani lo creò suo Teologo, e da molti 
distinti personaggi veniva consultato ne' più gravi affari. Passio- 
nato della sua patria, non solo la illustrò con varie opere , ma ac« 
crebbe di molti buoni libri la biblioteca de! proprio convento. Ces* 
so di vivere in aprile del 1748. Parlano di lui con molta lode, Mas- 
suchelli iom. t.par. f; Scattb opusc: iom. 3.pag, it ; Lami 
Novel. del fji^; Soria voi, /• pag. ij; Giustiniani Bi6L star, 
pag. 2^; Addizione al Moreripag. fS2; Aceti pag. 7^;Zavarrono 
BibL ealaór.pag» fg4* Corsignani| Perrimezzi, ce. 
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Le memorie storiche dell'Accademia formano il soggetto della 
XXXXI lettera della cennata opera, ch'egli dice cavate dall'ori- 
ginale dell'accademico Fìlotropio. Quest'Accademia fondata nel 
1617 col titolo di accademia Montaltina, ebbe uomini molto chiarii 
per la morte de'quali decadde dal suo lustro, fino a che venuti tempi 
migliori, fu ristabilita da Elia d'Amato col titolo degVInculti^ e 
cominciò ad aver vita nel IS ottobre dell'anno 1701, innalzando 
per impresa cinque rozzi monti col motto Staòilis natura soli. Il 
nostro Amalo ne fu eletto Principe perpetuo. Fu finalmente per 
Colonia trasferita in Napoli da Carlo Nardi, col titolo di Antiniana 
nel 1709; ma neppure in questa terza istituzione ebbe prospera 
fortuna. Francesco Foscarini, Giovan Battista di Paola vescovo 
di Bisignano , Giuseppe Carnevale autore della storia di Sicilia , 
Pietro Antonio Gorsignani che scrisse la Regia marsicana , Angelo 
Rocchi, Carlo d'Alessandro, Niccolò Tremigliozzi, Gian Crisostomo 
Scarfò co' loro nomi resero in vario tempo illustre quest'accademia, 

2. Gatti, Annibale Maria, accademia degli Spiensierati di 
Rossano. Sta a pag. 36 del primo anno del foglio periodico il Ca- 
labrese. Cosenza 1843 in 4. 

8^ GiMMA, Giacinto. Elogi accademici della Società degli 
Spiensierati di Rossano pubblicati da Gaetano Tremigliozzi ^ 
Consigliere promotoriale i con memorie istoricke della società 
isiessaf aggiunte dal medesimo nella seconda parte^ consacrati 
alla Cattolica Real Maestà di Filippo V. Monarca delle Spagne. 
Nap' fjoS^ a spese di Carlo Troise, Voi. 2 in 4* 

Il Gimma famoso per le tante dottissime opere che diede a 
stampa fu il promotore di questa florida accademia. Egl'im* 
prende a scrìvere nel citato libro le vite di tute' i socii di essa, a« 
domandole di ritratti ineisi, e messi in testa di ciascuna biografia , 
e lo divide in due parti. Nella prima sono elogiati Felice Lanzin 
Ulloa, Monsignor di Tura vescovo di Sarno , Monsignor de Be- 
navides arcivescovo di Palermo^ Carlo Petra Duca di Vasto Gi- 
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rardo, l'abbate Carlo Bartolomeo Piazza , Antonio Magliabeecbi 
bibliotecario del gran Duea di Toscana , Carlo Andrea Sinìbaldi^ 
Pietro Emilio Guasco, Carlo Musitano, Carlo Biasco, Federico 
Mennini, Lucantonio Porzio, Gennaro d'Andrea, Pietro Fusco ^ 
Loca Tozzi, Biagio Aitimari, ì cardinali Carlo Bicbi^Tommaso Fer« 
rari, e Vincenzo Maria Orsini Arcivescovo di Benevento, Orazio 
Nottola , Marcello Celentano , Giovan Battista Wlpino , Antonio 
Honforte, Pietro Antonio Ciavari, Niccolò Gascon j Altayas, Poni* 
peo Samelli Vescovo di Blsceglia, Baldassarre Pisani, Giovan Bat- 
tista Grappelli, Vincenzo Coronelli ed Elia Astorino. Gli elogiati 
nella seconda parte sono, il cardinal Fabrizio Paolucci , Andrea 
Ferrucci, il Principe di S. Buono Caracciolo, e la Principessa Gio- 
Tanna sua moglie, il marchese di Mompelierì,Carlo Sigismondo Ca« 
pece, Vittoria Galeota marchesa di San Gineto, Ignazio di Lauro, 
Tommaso Donzelli, Gaetano Coppola Principe di Montefalcone , 
Gaetano Trimigliozzi, Isidoro Nardi, Francesco Marchese, Agnello 
di Napoli, Carlo Domenico de Sangro Duca di Vietri, Carlo Semi- 
cola, Baldassarre Paglia , Monsignor Muzio di Gaeta arcivescovo 
dì Bari, Giovanni Mario Crescimbeni accademico della Crusca, Pa- 
dovano Guasco, Lorenzo Terraneo, Domenico Antonio de Milo ^ 
Tommaso d'Aquino Principe di Castiglione , Aurora Sanseverino 
Duchessa di Lanrenzana, Guglielmo Boujour, e finalmente il mar- 
ehese di Vigliena. Sieguono a questi elogi le memorie storiche 
dell'Accademia scritte dal Tremigliozzi, le quali occupano le ultime 
cinquanta pagine del secondo volume, che finisce col catalogo dì 
tutti gli altri aggregati all'Accademia, pei quali il Gimma pensava 
di comporre altri due volumi che non mandò a fine. Fra questi ul- 
timi si leggono nomi molto cari specialmente alle Calabrie , quali 
sono i rossanesi Antonio Franco , Antonio Mannarini , Giuseppe e 
Antonio Vecchioni, Baldasarre Abenante^ Benedetto Greco, Beni- 
gno Ponzio, L'Arciprete Bernardino de Leonardis, Carlo Giulio | 
Carlo CitO| Celestino Labonia Vescovo di Montemaranoi Dome- 
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niea Laboma, DomeDico Maasaria , Domenico Miceli, Domenico 
Panetta, Domenico Scorpione, Domenico Juriaci, Fortunato Ama- 
relH, Francesco Barbaro, Francesco del Ciro , Monsignor France- 
soo Marini Yescoyo d'Isola, Francesco Tagliaferro, Francesco 
AbIodìo Cherubino , Giovanni da Castelfranco , Gioyan Battista Se- 
mvì 9 Giovan Crisostomo Vecchio, Gian Vincenzo Falco, Teodoro 
da Cosenza, Marziale Britti, Mattia Aquila, Michelangelo Monti- 
fselU, Pietro Lieto e Pietro Rapani , Scipione Jannino, Tommaso 
da Gropalato, Tommaso Piatti, non che Antonio Mottula Cerino, 
Domenico Marcano ambi di Tropea , Cesare Biscardi cosentino , 
GioTan Gr^rio Cristiani di Catanzaro, e Pietro Antonio Gapalbo 
di Gorigliano. E tra gli altri nomi famigerati napolitani e stra- 
nieri, di eui è ricco questo elenco, risplende quello del siculo Hon- 
gitore. 

4. Db Gnzzis, Fsdiic Maria. L'Jecademta degli Sturnini di 
Scigliano. Sta a pagina 37 anno II. del foglio periodico il Cala- 
irese» 

Di questo laborioso scrittore farò parola in altro articolo della 
mia opera e propriamente a Sciguaiyo. U P. Cornelio d*AjeIIo mi- 
nore osseryante fondò yerso il 1620 quest'Accademia, alla quale 
in yario tempo furono socii uomini molto illustri, tra i quali basta 
ricordare Giovanni delle Pira, Ferrante Stocco, Giacomo Bruni, e 
per venire a tempi più vicini, Antonio Genovese, Pietro e Nicolò 
de Martino. Fu chiusa quando snl cominciare di questo secolo le 
armi francesi devastarono le Calabrie. 

l». LoMBARuo, AffDRRA. Discono sulP jiccùdemia Cosentina. 
Trovasi tra i Discorsi accademici del medesimo autore, stampati in 
Potenza nel 1828, poscia in Cosenza, e di nuovo in Potenza. 

L'autore socio di moltissime accademie, uomo assai benemerito 
per ingegno e per sapere, lesse il connato discorso, come gli altri 
tutti, alla Società Economica dell'istituto Cosentino,dnranie la dimo- 
ra che fece in Cosenza in qualità di Segretario generale. La più par- 
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te di siffatti diseoni si troTsno stampati separatamcDtei ed in Tario 
tempo (tranne questo deiraccademia , che non a?ea mai pubblica* 
to ) che riuniti e ridotti in miglior forma , li ha egli ripubblicati 
in questo volume j di cui più volte mi occorreri far mensione nel 
corso della mia opera* 

6. Nonzix delle Accademie di CalairiaMS, Citato dal Capialbì 
a pag. 87 delle Memorie per servire alla storia della chiesa mi* 
Utese^ che credo faccia parte della sua preziosa biblioteca. 

7» Snarri, Saltatobb. Aieve contezza intomo alPAccademim 
cosentina. Sta innanzi alle memorie degli Scrittori cosentini* 
Nap. 17$0, pel Muzio in 4» 

L'anfore nacque in Cosenza della nobile famiglia de'marchesi di 
Casabona. Fu Tcrsatissimo nelle lettere, nella poesia, nella storia e 
nelle scienze. Di esso sito occasione di parlare più a Inngo nel 
seguito di questo layoro. 

8. YALiNTim, RiFFASiE. DìscoTso storico delP Accademia Co* 
sentina. Nap. f8f2 , in 8. piccolo, di pag. 27. 

Del Yalentini che tanto onore fa con l'ingegno alle Calabrie da* 
rò un cenno biografico all'articolo Caiabeie* 

Ayendo riportate tutte le opere scritte sull'Accademia cosentina^ 
aggiuDgerò, che fondata da Aulo Giano Parrasio, riunì scienziati^ 
giureconsulti, e poeti famosissimi , e la illustrarono grandemente 
Bernardino Telesio, Sertorio Quattromani, Giovan Battista di Co- 
stanzo, Scipione Pascale, Pirro Schettini, e per tacere di tanti al- 
tri, Galeazzo di Tarsia. A?ea per emblema un desco in cui stavano 
e£Bgiati sette colli, eh' è l'impresa della città, ed una luna in islato 
di andar declinando, colla epigrafe 

Donec totum impleat Orbem. 

9. ZioARELLi, Giuseppe. Discorsi in lode delV accademia Fio» 
rimontana degV Invogliati di Monieleone. Avellino f84o , in 8. 

Ma non furono queste le sole accademie istituite nelle Calabrie* 
Amantea n'ebbe una sotto il nome degli Arrischiati. In Catanzaro 
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farri quella degli Aggirati^ dove si coltivarono la storia e la poe- 
sia, noD che quelle degli Jgitatì e l'altra del Crotalo che istituita 
nel 1819 ebbe fine nel 1821. Due ve ne furono in Misuraca , una 
detta dei Risvegliati ^ l'altra degli Addormentati. Il dotto Vescovo 
Giuseppe Maria Perrimezzi nel 1714 ne fondò in Oppìdo una eh' 
egli intitolò Accademia ifortaiia.Nel Pizzo fuvvene un'altra verso 
il 1690 col nonae degV Intricati f facendo per impresa un laberiuto 
col motto tentando via est Ilario Tranquillo ne parla con molta 
lode nella sua storia del Pizzo.Anche inPoIicastro fiori quella sotto 
nome degli jiffumicati. Del pari in Reggio quella de^'lppo" 
eondriad.Tro^Si ebbe quella degli Affaticati ^ e Maida l'altra de* 
gli Inquieti o degli Erranti, E finalmente in Rossano stesso, nel 
•ecolo XV, vi fu un'altra Accademia sotto il nome di Naviganti^ 
che innalzava per impresa una nave in mare tempestoso alla scor* 
la di nna stella col motto Duce Secura^ ed avvinta col distico 

Firius splendete sum invidi ae, seeumper undas; 
Duce illa Ì8tajirmat^ gloria portw erit. 



ALTOMONTE 

10. Memoria sulla Comune e Salina di Jltomonte^ ricavata 
dal Dizionario geografico storico-civile del regno delle due^Sicilie 
il R. M. Nap. 1838. in 8. 

Questa città anticamente Balòia fu dal re Roberto chiamata Al» 
tofiumCf e poscia dalla regina Giovanna nel 1343 Allomonte. Eb« 
be molU uomini illustri tra i quali Paolo Gualtieri. La sua Salina ò 
una delle migliori tra le tante delle Calabrie. 
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A M A N T E A. 



11, D'Amato, Gnrsippx. Z^ ^man/Zlea, ejusque erga regeiJS^ 
deliiate laconismus^ uii de familiis^ militiius^ stemmaMus gen* 
tilieìh j ac de aliis ad niiorem nobilitatìs actìnetUibua iraciaiur* 
Messina per Fineenzo d*JmieOj fjo/^ in 4* 

L'autore patrizio di Amaatea fu dotto giureconsuItOi e ereato 
goYeroatore di Reggio, dopo esserlo stato di yarie altre parti del 
Regno. E ignota l'epoca della sua nascita e quella della sua morte* 
Scria però lo dice vifuto oltre all'anno 172$. Nel compilare la 
cennata opera egli asserisce d'a?er tratte le notisie da alcuni diplo- 
mi de're delle due Sicilie che conserfayansi dal principe di Scilla, e 
da altre autentiche scritture. L'opera ha molta erudiiione; ma circa 
la sua patria, ch'egli sotto il nome di Nepiiia ?uoIe municipio ro« 
mano, io non posso con esso convenire. Su questo punto fu dal 
canonico Tranquillo contraddetto colla Storia apologetica delTan* 
tica Nepitia^ che pretende invece esser questa la presente Pizzo , 
ciò che fu ancora opinato dal Quattromani. Parlano di questo Scrit- 
tore: Elia d'Amato, in PantopoL pag. 4S> Aceti pag, ìig. Za- 
var. Bibì. calabr.pag. i^6. Moreri iom.3. pag. i3z. Soiìapag. 
20. Mazzucchelli iom, /• part. /• 

12. D'Atala , Mariano. Egregia prova data inAmantea. Sfa 
nelle Memorie storico militari dal 1734 al 181^ del medesimo au- 
tore. Nap. t83S^ per Femandes, in fa. 

L'autore di patria messinese, educato nel real collegio militare 
di Napoli, donde usci u£Sziale nel corpo di artiglieria, rese in breve 
assai chiaro il suo nome per dottrine strategiche e letterarie, delle 
quali sono saggio le sue varie opere messe a stampa. Egli in que« 
sto suo scritto, dopo di aver fatta una breve descrizione slorica di 
Amantea, parla del famoso assedio che vi dettero i Francesi nel 
1806; nel quale si distinsero per valore veramente egregio , e per 
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gomma devozione al legittimo Sovrano, Ridolfo Mirabella, Raffaele 
Stocco, e moltissimi altri, non che la Baronessa Laura Fava, la 
quale cavalcando alla testa de'suoi domestici, mugnai e^ torrieri, 
novella Amazzone, mostra vasi nelle prime file di coloro che com- 
battevano pel re e per la patria. Dopo una resistenza di dieci 
mesi, stanchi dal difendersi e dall'assalire, e dopo di aver respinto 
mille attacchi, sostenendo quaranta giorni di ben formato assedio , 
ed affrontati quattro assalti alla breccia, bruciati i parapetti dalle 
mine da' nemici, venne finalmente la città vinta ma piena di glo* 
ria, in potere degli assalitori: fatto memorabile, e degnissimo di 
storia. 

L'autore ne dice che in tale rincontro ebbe principio questa ma- 
niera di guerreggiare popolesco, imitato poi dagli Spagnuoli, dai 
Russi, dai Tirolesi; onde alcuni scrittori francesi, siccome conchiude 
il d'Ajala questo suo cenno, chiamano la Calabria la Fandèe Na* 
politaine. I fatti di guerra intanto che afflissero il Regno , e spe- 
cialmente le Calabrie, potrebbero dar materia a lungo lavoro assai 
glorioso per noi« E ne meraviglia come il signor d*Aya1a tanto 
versato in questi studii, non abbia ancora pensato di riunirli in un 
sol corpo, e dare la storia della Calabria militare nel tempo della 
dominazione francese. Del resto noi gli siamo tenuti se ciò non 
volendo egli fare, non ci defraudi di tempo in tempo di questi 
brani che ricordano allo straniero il valor calabrese* 

13. Greco, Luigi Maria. Storica narrazione intorno altas^ 
sedio de^ Francesi contro Amantea nel iSoS^ efSoj. Cosenza 
f844i in 8. 

Io senza istituire un paragone tra questo autore e il d*AyaIa di 
sopra citalo , avendo ambidue trattato il medesimo argomento, ri- 
porterò intorno al suo lavoro le parole che chiudono l'articolo bi- 
bliografico fatto dal signor Panfilo Serafini , inserito nel quaderno 
66, anno 12 del giornale il Progresso, ff Noi diciamo d'averlo letto 
e con molto piacere tratti da pitture sempre vive, di fatti ora do* 



e lenti ora magoanimi , da httn e rapide deseriuoni e da una 
e certa robustezza e brefità di stile ehe fanno ritratto dello scritto- 
e re degli annali romani s. 

Questo lavoro si trova ancbe nel secondo ? olume degli atti dell* 
Accademia cosentina. 

Per i cenni biografici di questo scrittore si vegga Tarticolo Ci.- 

UBRIA. 

ARDORE. 

14.ÀMifiD0LiA, Ginsxppx. Ordinazioni e pandetie ehe devono 
osservarsi nelle corti e nelle città^ terre e luoghi di S. Gior- 
giOf PolistinOj Melicucco^ Sidemo, jérdore^ S. Nicola, e 
Bombile^ colle citazioni al margine di testi^ ecc. Polistina fjfa^ 

in4- 

L* autore nativo di S. Giorgio, dottore in ambe le leggi, è ri- 
cordato dallo Zavarrone Bibl. Calab. a pag. 192, il quale cita di 
lui altre due opere , tranne questa cbe pare avesse ignorato. 



ARENA. 

1^. Calgìtxrra Nicola. Di un minerale rinvenuto in Arena. 
Memoria Ietta nel 1840 alla società ecooomica di Catanzaro. US« 
citato dal Grimaldi ne' suoi Studi statistici a pag. 97. 

ARTI vedi INDUSTRIE. 

ASPROMONTE. 

16. CsRmU) DoMXiaco. Lettera sopra un* antica statua etrur 
sca. Nap. 1777 in 8. 
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In Aspromonte fuitroyata una. statua di croia alfa palmi sei eoa 
un frammeiAo di antica iscrizione che il Gerulli yolle interpetra- 
re, essendo il primo a pubblicarla nella citata opera. Ma altrimenti 
fu essa poscia spiegata dal Lanzi nel Saggio di lingua etrusca^ e 
dal lannelli nelle antiche iscrizioni Osche. 

17. Melograni, Giuseppe. Descrizione geologica e statìstica 
di Aspromonte e sue adiacenze^ colV aggiunta di tre memorie con* 
cementi r origine de* vulcani ^ la Grafite di*Olinadij e le Saline 
delle Calabrie, "NaipoM i8z8 nella stamperia Simoniana^ in 8.^- 
dì pag. 298. 

Quest'opera. è divisa in cinque sezioni. Nella 1." e 2." si fa la 
j|escrizione geologica e statistica di Aspromonte e sue adiacenze:ep- 
però di Scilla e delle contrade poste tr^ questa , villa S. Giovanni 
e Fiumana di Muro, e delle altre poste in Gerasi , ed Arasi , piano 
di[Melia, delle valli di S. Trada e delle Zagarelle, di Calanna, S. 
^e3SÌo, Lagaoadii ecc. delle montagne che fiancheggiano il fiume 
•Cenide, e di quelle che sono al mezzogiorno della prima Calabria 
ulteriore; delle manifatture, commercio, industria delle dette valli, 
dell'argilla di Lebutti, della miniera di Vaìanidi , e deiragricoltu- 
ra, industria , commercio e costumi degli Scillani, de' Regitani , e 
delle contrade poste tra villa S. Giovanni e Regio; della cartiera 
di Gallico, e della fabbrica di Azarella, conchiudendp colla descri- 
xiope geologica de' contorni di Messina, coli' orìgine del canale di 
questa citta, conia descrizione del sito dell'antica Cariddi^ecol pa- 
ragone delle montagne di Sicilia e di Calabria. 

Consacra la sezione 3.% che divide in nove capitoli, alla origine, e 
formazione dei Vulcani. La 4-" sezione tratta esclusivamente delle 
grafite di Olivadi, che divide in 1 3 capitoli,neirultimo de'quali parla 
della manifattura dei nostri lapis. Le saline delle Calabrie occupano 
la 5." sezione, eh' è divisa in ii capitoli, ne'quali fa la descrizione 
4elle montagne adiacenti a Lungro, e della salina di Lungro, e di 
tutto ciò che le riguarda pel suo miglioramento. Parla del destino 
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efri'Bòggtacciae^ò le BàUnedi Calabria in tempo della oècupatione 
militare. Dà quindi una idea generale e particolare delle medesi- 
me, e condiiude parlando delF origine é formazione del sale mon- 
tano. 

Questo libro ^ come scorgesi cbiaro dal sunto cbe ne bo fatto, è 
di grande utilità scientifica, perchè pieno di dottrine, non solo in 
fatto di cose patrie, ma di scienze naturali. 

18. Raso di Giuseppe, Girolamo. Pellegrinaggio al Santuario 
di Polsi ùi Aspromonte, Sta nel Calabrese anno I. pag. 14l>. 

B A G N A R A. 

19. Cirillo. Difesa del diploma , onde Ruggiero f.^ Cónte di 
SSeUiae di Calabria nel ìo8S fondò la chiesa di Bagnar a. Nap^ 

L'autore nacque a Grumo nel 1709. Suo maestro fu il celebre 
Nicola Capasse. Nello studio del diritto progredì tanto che a venti 
aìmi ne dettava lezioni dalla sua cattedra privata, ed erane lettore 
estraordinario nell'Università Napolitana. E per tralasciar le tante 
tue glorie letterarie accademiche e forensi, dirò che fugli affidata 
la compilazione del nuovo codice, cbe dal glorioso Carlo III si era 
data al celebre Giuseppe Aurelio de Gennaro. Fo primario profes- 
sore di dritto neirUniversità ; fu versatissimo nell'arte diplomatica. 
Recatosi a Roma, seco lui soventi volte s'intratteneva il Pontefice 
Pio VI. Tornato in Napoli, cessò quivi di vivere nell'aprile del 1776. 
II suo corpo fu seppellito con tutti gli onori di Conte Palatino nella 
chiesa di S. Anna di Palazzo. Le sue opere trovansi tutte registrate 
Del Giustiniani Scrittori legali^ tom. 1. pag. 2^3 e seg., tranne 
questa da me annunziata che il Giustiniani ignorò, cosi nella cita- 
ta opera, che nella bibliot. star. napoL Parlano di lui Ariani 
Memoria di Agostino Jrianiyfàg. 107. Origlia. Studio di Napoli 
tom. 2.® pag. 272, e molti altri. 
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20. Patrizio^ Stefano. Dissertazione iniorAo allo stato e dritto 
deir antichissimo reàl priorato di Bagnara^per la causa che fu 
trattata nel supremo senato della real camera di S. Chiara. Nap. 
f74S in 4' 

L'autore nacque in Taverna. Ebbe fama di ottimo giureconsulto. 
Era versato in molte e varie discipline, poiché fu filosofo ed isto- 
rico, poeta ed eloquentissimo oratore. Profondo in tutto ciò che 
professava, divenne una illustrazione del suo paese non soIo,ma del 
regno intero. Il Governo lo ebbe fra'suoi più zelanti Ministri neire- 
sercizio delle cariche più eminenti dello stato. Si legga il Giusti- 
niani Scrittori legali pag.27 e seg. tom. 3, ove trovasi una estesa 
biografia dell* insigne Autore, di cui fa menzione anche Zavarrone 
òiiliot. Calao, p. 208. 

21.PECCH]BNEDA,FRAifCBSC0. Dimostrazionc deltindividuo regal 
dritto di nomina ed elezione che si appartiene al nostro sovrano 
sulla regal chiesa di Bagnara. Nap, i^So in 4» 

22. Spinelli, Teojano. Lettera nella quale si dimostra non 
esser nota di falsità che nel diploma di fondazione delta chiesa 
di Bagnara fatta da Ruggiero si ritrovi Fanno foSff segnato con 
r indizione tf." correndo VS^ Nap. iq^4 in 4." di pag. 56. 

L'autore pubblicò nel medesimo anno anche in Napoli una se- 
conda lettera collo stesso titolo della prima. Ambe le suddette let- 
tere furono ignote al Giustiniani. 

Trojano Spinelli Duca di Aquara fu una grande illustrazione 
della sua nobilissima famiglia, per le tante opere che dette a Iuce« 
fra le quali è assai commendevole la sua tavola cronologica. 

BOMBILE vedi ARDORE. 
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CALABRIA. 



23. AcBRBus, FaiRciscuB. Polypodium Jpollineum, Nap, iSj4 
pel Paci in 8.^ 

L'autore nacque in Nicastro, e appartenne alla Compagnia di 
Gesù. Fu Filosofo, Teologo, e poeta nobilissimo, siccome TÌen 
chiamato dal Za^arrone bibUot. calab. pagina i67. Toppi 
biblioL napoliL 

E' un poema in latino nel quale l'autore descriye molti luoghi an* 
fichi e moderni della Calabria. 

24. D'iMATO, ElLl. Paniopologia (Difesa generale) Calabro in 
qua eelebriorum ejusdem provineicB locorum^ virorumgue^ armisj 
pietaie, iitulis^ doctrinay sanguine^ illustrium^ monimenta experi' 
duntur. Neapoli i'j2^^ pel Mosca^ in 4^ di pag, 46o. 

Non m'intrattengo a parlare dell'autore, avendone fatta menzione 
all'articolo Accidimia n.** 1 di questo mio lavoro. 

Il titolo dell'opera, come ben dice il Seria, ne spiega abbastania 
l'indole e l'argomento, ne serve che io mi dilunghi a discorrerne* 
Aggiungerò solo ch'è divisa in 232 paragrafi, ne'quali si parla dot- 
tamente d'altrettante città e luoghi delia Calabria, epperò della 
parte antica e moderna di ciascuno di essi, dell'origine, topogra- 
fia, storia, uomini illustri, famiglie, ecc. 

Mi permetto infine osservare aver l'autore peccato di molte omis- 
sioni, vedendosi ciò chiaro dal ristretto numero de' luoghi ch'egli 
con corrispondenti paragrafi va illustrando. In tale dimenticanza fu 
travolta anche Verzino mia patria, luogo, la cui origine rimonta 
agli Enotri ed a Filottete, luogo di cui han fatto cenno Straboney 
Stefano, Màrafioti, Barrio, per tacere di Fiore e molti altri, e che 
negli antichi tempi fu chiamala città, siccome parla Aceti nelle an- 
notazioni al Barrio, oppidum nobile^ imo priscis temporibus civi* 
tas. Io pubblicherò la illustrazione di Verzino, e se il mio lavoro 
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Don varrà a togliere Is^mia patria dall'oblio ia cui volle immergerla 
l'autore della pantopologia, mostrerà almeno che uà suo cittadino 
ha innalzato la voce a suo favore, per esempio d'alcuni dispregevoli 
concittadini, che hanno sempre e con tutt'i mezzi cercato di oppri* 
merla. 

24. Arnulphus Calaber. Ckronìcon Saraceriiào-ealabrum ab 
anno go3 usque ad annum g6S^ nane pritnum prodiit ex tns. co* 
dice Joannis Bernardini Tafuri Neritìni. Sta neWIsiaria degli 
zeritiori nati nel regno di Napoli di Giovanni Bernardino Tafuri 
da pag. 47S, a 485 voi. 2.®e a pagina 442 e 443 volume 2.^ parte 
2." E di nuovo neWffistoria PrincipumLongobardorum c/ef Pelle- 
grino pubblicata dal canonico Pratilli al tomo 3.® pagine 283. 

Arnolfo visse nel tempo del quale scrisse Taasidetta cronica, de* 
cui fatti narrati fu egli medesimo testimonio. Non si conosce preci- 
samente in quale punto della Calabria nascesse ; ma non può du- 
bitarsi di esser calabrese, dicendolo chiaramente egli stesso nell* 
anno 948 della sua cronica , dove si legge : Halassan dominus 
SicUias misti exercitum suum in Calabriamy et eonfecit magnum 
léllum^ mulios occisit^ et alias capttvos fecit^et nostras suòstan- 
iias devasiavit. Parlano' di lui; Tafuri a pagina 241 voi 3.^ Sto- 
ria degli scrittori. Pratilli nell' Historia Principum Longombar- 
dorum, Zavarrone bi6l, calab. pag. 39; Soria Memorie storico 
critiche voi 1.^ pag. 49, il quale chiama Arnolfo a scrittore pua- 
« tualisslmo, che somministra, se non molte,almeno utili notizie alla 
f storia nostra, relativamente a quei (empi d. 

Prima del Tafuri ninno avea fatta menzione della cronica di Ar- 
nolfo, la quale tratta delle guerre e devastazioni fatte dai Saracena 
non solo in Calabria, ma anche nella Puglia, nella Lucania e nella 
Campania. Dopo di averla egli pubblicata,il canonico Pratilli la riscon* 
trò con un altro esemplare, e confrontatala col codice Arabico Canta • 
brigese, e colla Cronica dì LupoProtospata, la emendò di vari erro- 
ri, e la diede di nuovo a luce più corretta con sua prefazione e note. 
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2S».BiRmi,GABRiELis. De antìqmtate et siiu CalaùricB liùri V^ 
Roma tS-ji in 8^* E di nuovo nAVIialia illusirata di Andrea Soo|« 
li: Nella cootìnuatlone al Thesaurus del Grevio, tomo 9." parta 
H.* fatto da Pietro Burmanno:nel Delectus scriptorum rerum imo- 
politanarum di Domenico Giordano: E finalmente in Koma nd 
1737 in foglio, col seguente titolo: 

Gabrielia Barrii Francicaniy de antiguitate ei siiu CalabruB 
libri quinque nunc primum ex autografo restituii^ acper capita 
distributi^ cum animadversionibus Sertorii Quatrimanni PatritU 
consentini^ nectwn proìegomenisy additionibus, et notis Thonus 
j^ceii, academiei contentini y quibus accedit dissertatio Petri Po* 
Udori frentani , qua bruttii a calumnia de inlatis Jesu Cariato 
D. N. tormentisi et morte vindicantur, Bomce ij3j ex Typogra- 
phia S. Michaelis ad Rtpam^ sumtibus Hjeronymi Mainardi^ tu 
foglio. Di pagine 473, oltre a 48 in principio. 

Gabriele Barrio nativo di Francica , in provincia di Calabria ul- 
tra secondai usci alla luce verso il ISIO, Fu prete secolare e studiò 
tanto ne'classici latini, ohe ne scrisse il loro idioma con la massima 
perfezione ed eleganza. 

Recatosi in Roma, dove dette i primi saggi della sua dottrina, 
vi mise a stampa nel 1S54 varie operette,cioè De etemitate Urbis; 
Libri UI prò lingua latina ; e De Laudibus ItaliOy che immedia- 
tamente furono vendute, e tanto piacquero in Roma, che il senato 
di quella citia ordino si ristampassero a pubbliche spese nel Cam- 
pidoglio. Ritornato da Roma, viaggiò e ricercò tanto le Calabrie 
per moltissimi anni, finche credette di poterne. formare completa- 
mente la corografia e la storia, lavorando lungo tempo sull'opera di 
sopra menzionata : la quale appena venne data alle slampe, fu egli 
meritamente considerato come Io Strabene e il Plinio delle Calabrie. 
Ciò non ostante fuvvi chi a torto volea togliere a lui tanta gloria, 
alcuni attribuendo la sua opera al cardinaIeSantoro,altri al cardinale 
Sirleto, ed altri finalmente al cardinale Jacopo Sadoleto, calunnia 
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senza fondamento feruno, come chiaramente viene dimostrato dal 
Burmanno, e da moltissimi altri) fra cui il Soria, dicendo questo ul- 
timo a pag.6^, voi. primo delle sue Memorie storico- critiche: iEà 
e in ver0| o il Barrio tolse di soppiatto quest'opera al Sirleto, o al 
e Santoro, e non è credibile che avendola pubblicata sotto gli oc- 
c chi de' propri autori, nessuno di questi se ne avvedesse, e non 
e gridasse subito al ladro: o ebbela da'medesimi regalata, ed ò un 
<[ portar troppo all'eroico la virtù di codesti cardinali , che lascia- 
s rouo volontariamente corre ad altrui la gloria delle proprie fati- 
ce che. Ma il Barrio era assai dovizioso di proprio fondo , e non gli 
e abbisognava di far traffico delle aliene derrate. La fama in suo 
e discapilo potrebbe riferirsi ad alcuna notizia comunicatagli forse 
e o dal Sirleto , da cui nel suo libro De emendatione òreviarii si 
e accenna di aver fatto qualche fatica sulle cose della Calabria ; o 
« dal Santoro , il quale ( checche ne dica il Zavarroni ) era ben 
e provveduto di memorie di quella provincia , da cho appro« 
« priossi tutte le scritture della chiesa di S. Severina della quale 
ce era arcivescovo. Ma qualsivoglia notìzia somministrata non può 
e certamente far passare qualcheduno come principale autore di un 
a libro. Nelle opere di compilazione si ha sempre bisogno deMumi 
e altrui: ciò è avvenuto a moltissimi scrittori, e più di una volta a 
e me })• Ed a me parimenti che scrivo questa bibliografia, ed a tutti 
coloro che si sono dati a simili lavori. Ma prima di parlare dell'ope- 
ra è mestieri far menzione de'suoi due illustri annotatori , del Quat- 
tromani, cioè, e dell'Aceti. 

Bartolo Quattromani ed Elisabetta d'Aquino ambidue nobili di 
Cosenza furono i genitori di Sartorio , che nacque verso il 1S41. 
Dotto per lo studio fatto su i buoni libri nella biblioteca vatica- 
na 9 divenne in breve , benché molto giovane ancora , assai chia* 
ro in Roma e nelle altre città d'Italia. Egli era onorato dall'ami- 
dzia de' più belli ingegni di quel tempo; essi però, per la sua so- 
verchia alterigia, al dire dello Spìriti, e continua maldiceniai cosi 
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contro i eontemporaiieii come contro gli antichi e classici acritlorit 
alienaroDo Tanimo da lui, cosicché TEgisio lavorò moltissimo a rao* 
cogliere notizie intomo alla soa vita^che per disprezzo di tutti coloro 
che lo conobbero erano state trasandate. Ciò non ostante Niccolò 
Amenta io chiamò il primo per avventura e Tultimo critico toscano 
che abbia avuto l'Italia. E sebbene Io Spiriti nelle citate Mem.degli 
seria, coseni. Io tratti assai maIe,dicendo non aver egli altre cogni* 
sioni che quelle delle umane lettere e della poesia^pure il Crescimi 
beni nella 5l0fj(iifetfatH>/7ar/ioef^, Leonardo da Capua nel Parere 
stilla Medicina j ed Arrigo Bacco nella Descrizione del regno di No* 
poli lo pongono tra i filosofi, dicendo^ soprattutto il primo di essi« 
aliorehà parla della spoòsione alle rime del Casa: f Furono nobi- 
ff litate le di lui rime con dottissimi Gommentarii da*famosi filosofi 
e Sertorio Quattromani, Marco Aurelio Severino, e Gregorio Calo- 
c prese, nomini celebri ed in quelle città lor patrie , e appresso il 
f mondo intero, slofatti tra i molti suoi lafori scritti su varii argo* 
menti letterari, poetici e scientifici passati alla posterità, si troia la 
Filosofia del TeUsto^risiretia in brevità dal Montano acoademi" 
eo Coseni^no ec. in Nap. 1S89 pel Cacchi in 8*. Mori verso Panno 
1605. Parlano di lui TEgizio, che ne scrisse la vita, Spiriti , luogo 
cit* pag. 108.| Niccolò Amenta , Crescimbeni , Giulio Cesare Ca- 
paccio, e tutti coloro che fecero la bibliografia del nostro RegoOf 
non che il filoreri nel JHciionnaire , e molti altri. 

Figlina villag^o della provincia di Cosensa fu la patria di 
Tommaso Aceti, il quale vi nacque nel 24 ottobre 1687. Datosi al 
sacerdovo, A recò in Napoli per meglio attendere ai suoi studia 
specialmente a quello delle lingue dotte. Andato quindi in Roma 
verso il 1714 fu quivi eletto correttore della stamperia Vaticana, e 
dovendo per tal ragione essere in continua relazione co* più distinti 
e chiari uomini, in breve il suo ingegno si fece a tutti palese, e gli 
fruttò Pamicizia di. tutt'i letterati, e la protezione de'cardìnali Tom- 
maso Rulb e Annibale Albani. Venne poscia eletto acrìttore della 
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biblioteca Vaticana , e membro di varie accademie 9 tra cui quella 
di Cosenza, di Montalto, di Venezia, dell'Arcadia ec. Cessò di vi- 
vere nel 1749 a 10 aprile in Lacedogna, al cui Tescoyado lo avea 
promosso il Pontefice Benedetto XIV nel 1744. La frequenza delle 
ricerche ch'egli a?ea occasione di fare tuttogiorno nella bibliotecai 
Vaticana fece rinvenirvi un codice dell'opera di Barrio postillato e 
corretto dal proprio autore : e sapendo come quella storia era di- 
venuta rarissima e ricercata, ne intraprese una seconda ediaone» 
aggiungendovi le osservazioni fattevi da Sertorio Quattromani, che 
manoscritte conservavansi nella biblioteca Angelica di S.Agostino^ 
non che i proprii prolegomeni, come or ora dirò.Parlano di questo 
Autore e della parte ch'ebbe in tale ristampa, Mazzucchelli Scriti. 
iltàl. tom. I. par x.% Antonini Storia della Lucania pag. 187 
e d20, Fimiani de Oria ecc., Morrsani de Proiopapis pag. 1489 
Seria mem» storie» pag. i e seg., Giustiniani ii6l. stor. pag. aS^ e 
lutti coloro che scrissero delle Calabrie* 

L'opera dunque dd Barrio è divisa in cinque libri. Il primo è 
di 21 capitoli ne'quali descrive il sito delle Calabrie, parla de* suoi 
varii nomi, del tempo in cui Enotro venne in queste contrade, qual 
parte di essa fu chiamata lapigia, e quale Salentina, perchè chia- 
mata Magna Grecia, Brezia e Lucam'a; della guerra tra i Lucani 
ed i Brezii, della numismatica brezia ; della guerra portatavi da An- 
nibale ; e dopo di aver discorso di tutto ciò che accadde fino a che 
la Calabria divenne cristiana, parla degli uomini illustri per santi- 
tà, dottrina e dignità, del dialetto Calabrese, dell' ubertà, e della 
fdicità della Calabria^ 

Ne'rimanenti quattro libri, che formano in tutto 86 capitoli, dopo 
di aver parlato di tutt'i fiumi e monti della Calabria, fa la storia an- 
ticare moderna di ciascuna terra e regione, parlando perciò di tutti 
gli uomini e donne illustri, delle scuole greche, della numismatica, 
delle guerre e di ogni altra cosa che in qualsivoglia modo le ri- 
guardi* Non serve il dire che l'opera sia riboccante di dottrina,^ 
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tantoppiù eolle note apposte? i dal QuattromaDi^ e dall'Aceti. Segna 
all'opera il privilegio dato alla città di Cosenza da Filippo IV, inti- 
tolato: Prwileffium perpetui realit demanii Jidelissttnae eiviiaiU 
€2antentiaey ejusjue fidelissimorum catalium; cui aceeduni ipriu* 
Éfnei regie literae eum inserta sententia supremi Italiae ConsUii 
prò eodetn^ ecc. E finalmente, il Catalogus virorum illustrium 
Calabrarum. Precedono l'opera tre prolegomeni di Tommaso ixe- 
li« cioè Dissertatio de primis Calabriae Coloniis^ divisa in tre ca- 
pitoli ; il primo de Ausonia^ il secondo de OenotrOf il terzo de Ori* 
gine Bretiiorum^ et quare Brutiij aut Bruttii a latinis sint appel* 
lati. Segue, Excursus. BrettH ab Anili Fabella injustajue ealum» 
niof quod Christum dominum cruce affixerini^ vindicantur: E fi- 
nalmente; Synopsis chronologica eorum^ guae post Christum 
natum^ ad nostra usque tempora Calabriae acdderuni. 

Parlano del Barrio e della sua opera Lipenlo bibl, real. Filos. t# 
x.pag.784, BurmannOjUglielli, Colati, Hoogitore, Antonini, Pra« 
filli, Horìsani de Protopapis pag. 248, Fiore Calab. illustr. pag. 
a 16, Marafioti, Hazzuchelii t. 2. pag» 720. Scria Mem» storiOm 
ToK I. pag. 61; Rogadeo Dritto pub, pag, loi e 34i,Surita Ad 
iiener* Antonini^ pag. 274» Ja?ene In var. Tarent.fort. lib. a. 
cap. I. David Clemeot BibL eurieusefBg. 4^3, Pietrangelo Spera 
De nobil. profes» gram. pag. 542» Fonfanini A/ninta difeso pag. 
x39^ edeloq. iial, pag. 179, Paolo Emilio Santoro Istor* Corba* 
nens. monast. pag, i4; David Abererombe t» Fure aeeadem. pag. 
90, Pacicchelli lettere famil» tomo 9. pag. 244» moltissimi altri 
ancora, oltre a tutti quelli ebe scrissero della storia e bibliografia 
del regno. 

Chiuderò questo articolo dicendo che l'Autore era tanto invaghito 
dell'opera sua, che imprecò contro chiunque avesse ardito di tra- 
darla in italiano; e in effetti niuno fino ad ora ha osato di farlo. 

26. BoBiBiivi Bernardino. Ve Historia Calabriae. MS, 

Il Bombini nacque in Cosenza nel 1523 da Niccolò gentiluomo 
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di questa città , dove fu dottore di legge. Uscito « non so per qual 
cagione dalla patria, viaggiò in varie contrade della nostra Italia, 
professando la giurisprudeoEa in Yenesia » in Roma , in Ferrara 
ed in Milano. Mori in Cosenza verso il 1SS8 , lasciando dì lui va- 
rie opere, che videro la stampa , ed altre inedite , fra le quali la 
storia Calabra. 

Intórno a questo lavoro si sa da Ini mederimo di averlo composto 
lavorandovi dodici anni 9 dicendo egli nella prefaiione della ana 
opera De eonsOiis^ che 9 el Deo annuenie gtutm eùius poterò 06 
mea regionU gloriam et pairiae honorem in lueem dato ànUiorum 
hittoriam in qua duod^im elaboraci annos^ ad eam eolligendam^ 
rectegne eeribendam^ et latino sermone decorandam. Rimase MS. 
presso i suoi eredi, e credo che ninno esemplare ora ne avanci, ciò 
che non toma a grande onore de* suoi discendenti , tanto poco sol* 
leciti della gloria della propria famiglia, e delle Calabrie. 

Parlano di hii Spiriti Scritt. Cosent. pag. S2. Zavorrane Bi5L 
ealai. pag. 97. Tafuri Storia degli serit. tom. 3. parte 3. pag. 
a63 e seg. Molti scrittori forensi, fra i quali Agostino Caputo De 
regimine reipublieae; Scipione Teodoro nelle Allegazioni^ E^lip* 
pò Pascale nel trattato de viriius Pairiae potestatiSf il P. Co- 
ronelli nella Bibliot. t^ittrer., Toppi n^lla bibliot. JVapolei. pag. 
44f 6 finalmente quasi tutti gli scrittori delle cose calabreaii e 
Pabbate Bruno Antonio Politi, che ne scrisse la vita a richiesta di 
Tommaso Bombini discendente dell'atttore,presso il quale rimase MS. 

27. Capialbi, Cav. Vito. Btemorie delle biblioteche di Ccdabriom 
Nap. 1836 in 8. 

28 — Breve contezza sugli archici delle due Calabrie tdterkh 
ri. Nap. 184^, in 8, di pag. i5. 

29. Uemorie delle tipografie Calabresi. Nap. 183S in 8. 

80 — Bicordi delia cultura delle lingue orientali in Calabria. 
Al sig. Conte Francesco Mimscalchi. Pubblicato sul foglio perio- 
dico il Calabrese. Cosenza 1846. 
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81 '^ Memork degli Ebreiin Calabria. MS. che darà quanto 
(rima alla luce, del pari che ì seguenti. 

82 — Memorie MConcilii e sinodi Calabresi. 

33 *- Storia diplomatica di Calabria, tratta da* documenti de* 
juali molti inediti si donano nelt appendice. 

Il cayaliere Capialbi ascritto a circa trenta accademie le pift 
nobili d'£uropa, e agl'istituti d'incoraggiamento del nostro regno^ 
è chiaro in Italia e fuoriy non solo per le dotte opere che ho qui no- 
tatOf ma per quelle che nel corso del mio lavoro Terrò menzionan* 
do. Ne solo alle lettere, ed allo studio dell'Archeologia egli & de- 
dicato, ma ad ogni più severa , non che amena disciplina* Ricco 
di beni di fortuna, pei quali può nobilmente coUi?arle,egli ha inol- 
tre una preaiosa biblioteca di manoscritti greci| latini, arabi, italiani, 
in pergamena, e miniati,di cui moltissimi sono dal 1000 al 1600; 
magnifica raccolta, e unica nel suo genere fra noi; non che di cro- 
niche, storie, e infinito numero di opere di ogni specie, riguardanti 
specialmente le cose di Calabria. Né meno pregevole è il suo me- 
dagliere greco, siculo, arabo, etrusco, romano, e del regno: 
il suo museo di vasi, bromi e marmi, e finalmente la sua quadreria 
dove Bono raccolti oltre a sessanta buoni quadri di pittori nati in 
Honteleone, de* quali è fama che pubblicherà una descriaione. E 
per finire questo cenno dirò di esser egli nato da nobile stirpe in 
Monteleone di Calabria addi 30 ottobre 1790: di avere avuti impor- 
tanti uffizi municipali ne' tempi più difficili: di esser padre felice di 
figliuoli da lui educati ad ogni virtù civile e religiosa : e finalmente 
attendersi da lui, che tanto illustra le Calabrie col cuore e colla 
mente, delle opere che sempreppiù gli concilieranno l'ammirazione 
dell'universale. 

Per quelle da me notate intanto non potendo far menzione delle 
tre tuttavia inedite, mi restringo a dire delle altre quattro, di es- 
aere piene di notizie sconosciute finora, e della massima importanza, 
non solo per quella che riguarda le biblioteche , per l'altra che 
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tratta degli archivi, e per quella su i ricordi della coltura della 
liogae orientali, ma per la meoioria su le tipografie dalla quale tra- 
sparano i lunghi studi e le immense ricerche fatte dall'autore che ne 
darà quanto prima una seconda edizione notabilmente accresciuta. 

Una più estesa biografia di lui trovasi nelle notizie biografiche 
degli scienziati lialianidel Fi/congresso diG.Giucci. Nap. 184^ 
pag. 188 e seg. 

34. Castaldi, Giuseppc. La magna Grecia brevemente deserti* 
ia. Nap. 1842 dalla tip. Porcelli, in 8. di pag. 110. 

L'autore nacque in Àfragola da Nicola, ed Angela Cimlni, addi 
7 maggio 177S. Incamminato per TaYTOcheria, luminosamente co- 
minciò ad esercitarla sotto la direzione dell'avvocato Nicola Pa- 
risi, che mori consigliere di cassazione. Nel 1806 cominciò la sua 
carriera in magistratura , e nel 1812 era già uno de' giudici della 
corte di appello in Napoli. In quell'anno venne nominato membro 
della giunta di esame degli stabilimenti speciali per la sezione delle 
lingue.Nel 1819 fu scelto socio ordinario della reale Accademia Er* 
celanese, essendo slato in diversi tempi aggregato a varie altre Ac- 
cademie in Napoli e fuori. Nel 1820 fu dal Re nominato a far parte 
della commissione istituita per la riforma del codice militare* La 
dotta Accademia Ercolanese, dì cui egli scrisse la storia, lo eles- 
•e a suo presidente: E ora siede nel supremo collegio di Magistratura 
in Napoli, posto che onorevolmente occupa, e nel quale fra le gra- 
vi cure delle forensi applicazioni, non trascura lo studio delle let-. 
fere, e della storia. 

L'opera ò divisa in 12 capitoli. Tratta nel 1." l'orìgine e la de- 
nominazione della Magna Grecia. Nel 2.^ i suoi limiti ed estensio« 
ne. Nel 3.^ le sue regioni principali e governo. Si ricercano nel 
4." le sue città primitive; nel ^.^ le città greche bagnate dall'Adria- 
tico , e qualche altra mediterranea ; nel 6." le città greche da Re* 
gio sino alla Luccania; nel 7.^ vi sono memorie delle anzidette 
città; nelPS.^ si dà ragione della Grecia Italica, perchè fu detta 
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Magna in preferenza della oltre marina: nel 9/ si tratta deU'epo* 
ca in cni la Grecia dltalia fiori nelle lettere e nelle arti, Ne'tre uU 
timi capitoli si discorre della popolazione, opulenzai commercio e 
forze militari della Magna Grecia* 

SS. Ds Cesark, cav. Giuseppi. // conte di Ca/ansaro. Sta nel* 
Viride^ Strenna pel Capodanno e pei giorni onomastici^ anno 
quarto. Napoli 1737 in 12 da pagina 73 a 81. 

Pietro Ruffo conte di Catanzaro, che balio del regno pel Re Cor* 
radino, dopo di a?ere invano tentato d' impadronirsi della Sicilia e 
delle Calabrie, per farsene signore, abbandonò la causa SvcTa, e ri- 
chiamò in Calabria una guerra di parte, è j'argomento di cui tratta 
il dotto Autore nel mentovato scritto. Fare l'elogio di questo suo 
lavoro sembra superfluo , non potendo essere diverso degli altri 
suoi, per importanza di fatti, per maniera e purità di stile. 

36. CoLOsiiKO, VuvcENzo. Origine della lingua Calabrese. Sta 
Dell'annoi.^ del giornale il Calabrese pag.S9. e 68. Cosenza 1843» 
37 ^'Geognosia delle Calabrie.SisL nello slesso anno del connato 
gioroale pag. 17. e 25« 

SS"— Memoria sulla meteora ignea comparsa nelle Calabrie 
ndlStg. Sta negli Atti delt Accademia Cosentina. 

39 — Memoria sulle acque termo-minerali delle Cala6rie»Sià 
negli atti della stessa. 

Nacque l'Autore in Colosimi comune della provincia di Cosenza 
nel di 21 ottobre 1781, da Domenico e Lucrezia Moraca. Riceva 
le prime istituzioni in proyincia, e nel 1803 si recava in Napoli per 
imprendere lo studio delia medicina. Quivi intese i migliori Catte* 
dratici del tempo, e gli studi della professione non lo tolsero a 
quelli della matematica e delle lettere. Nel 1809 tornava medico 
nella sua provincia, ove cominciò ad esserlo con quegli auspici, 
che gli mostravano il nome che dovea meritamente in processo di 
tempo ottenere. Nel 1812 stabiliva la sua dimora in Cosenza, do* 
▼6 in prosieguo fu Eatto socioi e quindi yicepresideate di quell'Ac-* 
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cademia. Egli ò anche membro della società economica di Catan« 
zara, e presidente di quella di Cosenza, nel cui collegio ebbe 
pre?io esame, la cattedra di lingua latina e italiana, di geografia 
e storia sacra. Quali cose tutte gli falserò per essere ascritto nei 
settimo G)ngresso degli scienziati italiani. 

40. GouRiER P. L. OEuvres complétes de P. £• Courier^ Nou» 
velie edicHon augmeniée (tun grande nomare de morceaux ine' 
diis préeédèe d'un essai sur la vie et les éerUs de tauteur par 
jtrmand Carreh À Paris chez Firmin Didot Frères, Libraires im- 
primeurs de Tinstitut de Franco 1839. 

L'autore apparteneva al Corpo dell'Artiglieria Francese, che nel 
1806 fu portata in Calabria, jper devastare quelle contrade, che 
non furono mai soggiogate. 

« 

Inserite nella detta opera trovansi non poche lettere inedito scrit* 
te* dall'autore da vari luoghi. Couteogono esse diversi brani della 
storia Calabra di quel tempo, ed alcuni aneddoti a lui avvenuti per 
quelle regioni viaggiando. 

41. Faccioli, Carmelo. SieercAe su i Bruzi. Nap. dalla Tipo* 
grafia Boeziana 1839, in 8. vol« 1.® di pagine 184. 

"^Ricerche su Bruzi ^ e su* moderni Cataòri dal 284 ol fjS4* 
Napoli dalla Stamperia dell'Iride 1843 in 8., voi. 2.® di pag.S76. 

L'Autore nacque nel settembre del 1792 in Yarapodio villaggio 
nella Diocesi di Oppìdo, di primaria ed agiata famiglia. Espletati 
nella propria casa gli studi elementari sotto la cura d'istitutori ado* 
perati esclusivameote per lui , nel 1810 trasse a Napoli , dove ap- 
parava le scienze e le lettere alle quali veniva spinto dal suo spiri* 
inattivo, penetrante, sagace. Quivi egli apprendeva da Mariano 
Semola la ideologia , dal Cavalier Angelo Ricci la letteratura, e la 
eloquenza italiana; dal Cavalier Luca Samuele Cagnazzi^ tutt'ora 
vivente, la economia politica, il dritto romano da Valletta e da 
Basta, e la scienza del nuovo dritto dall'Abate Loreto Apruzzese^ 
dal Lauria, dal Parrilli , dal de Stefano, i quali tanta fama di se 
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.hainio lasciato al ForO| alla Haglslratara, e alla Scuola Napolela-. 
na. Dottore tornava in patria nel 1818} ^ gli affari domestici non 
valsero a distorglierlo mai dallo studio delle lettere e della storia; 
e non trascurando quello del dritto, che più dappresso lo riguarda* 
fa, nel 1817, poscìachè fu pubblicata la legge transitoria su le. 
successioni , serisse una lunga memoria tu h leggi Civili a poUti* 
che rekUive alt ordine delle successioni e de* testamenti^ che tre* 
Tasi ancora inedita. Al presente tra le sne non poche gravi cure 
famigliari egli attende alla continuazione delPopera summenziona- 
ta , la quale molto illustra le Calabrie. È membro deirAccademia 
Pontaniana, della Cosentina e di quella degli Affaticati di Tro< 
pea, non che della Società economica di Reggio ; e da ultimo am- 
messo tra gli scienziati italiani fece parte del VII Congresso cele- 
brato in Napoli nell* autunno del decorso anno 184$ j nella Sezio- 
ne archeologica e geografica. » 

Della succennata opera si son pubblicati due volumi , come si ò 
detto. Il primo è diviso in cinque capi, oltre al discorso prelimina» 
re. Tratta nel primo della orìgine comune degl* Italiani e de'Luca- 
DÌ co'Bruzi. Ne 'rimanenti parla della Repubblicane del nome, della 
educazione , costume , gesie guerriere e conquiste de' Brusi, noa 
che del loro stato politico dopo la guerra sociale fino a' tempi di 
Coslaotino e di Teodorico , facendo in fine brevi cenni sulle causo 
della loro grandezza e decadenza. E diviso il secondo volume ia 
quattro capi, a' quali precede un discorso dall'autore scritto e tra- 
smesso all'Accademia Cosentina, di cui fu fatto socio corrisponden- 
le, ed il suo avviso è subietto dell'opera. Riguarda il primo capo 
r Italia ed il Brusio sotto l'impero da Diocleziano a Giuliano. Nel 
secondo l'Italia ed il Bruzio da Gioviano ad Augustolo. Tratti^ 
sei terzo della polizia civile ed ecclesiastica dell'Italia e del Bruzio 
fino al 47$ ; e nel quarto ed ultimo parla dell' Italia e del Bruzio 
sotto i re barbari da Odoacre ad Alboino ; quindi dello stato rofiteT 

riale e morale de' popoli , del culto e polizia ecclesiastica , leggi ^ 

5 
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ammlnisfrasione giudisiaria e civile; della sicurezza interna ed 
floooomia pubblica; de*prov?6diineDti particolari a^Bruzi, e de' dazi, 
{Pubblica istruzione , scienze ^ lettere , belle arti , monumenti pub- 
blici|e termina parlando sulla morte di Teodorico, Witige,Toti1a e 
Tejai sulle relazioni estere, sulla guerra greca, e fine della dinna- 
stia gotica, ed in ultimo su Gassiodoro Flavio.L' Autore pubbliche- 
rà quanto prima il terso volume della sua opera, nel quale tratterà 
il periodo longobardo dal $68 al 776. Di questo lavoro han fatto 
ODorevoIe cenno molti giornali, come il Progresso anno 8,^ n. 4S 
€ anno g.^ n. ^J, l'Omnibus letterario anno j.^ n. So^ il Lucifero 
unno 3^ n. tf, la Fata morgana, il Calabrese. 

42. De FxuLis, Philippus. HUiorìa de rebus ealabrism 

Di questo Autore è noto solamente che fosse di Castrovillari , 
monacso dell'ordine de'Gonyentuali, uomo eruditissimo, e fiori nel 
1660. 

. Deiropera da me accennata non se ne conosce che il solo titolo, 
uè quindi se fu impressa , né se rimase manoscritta , e in potere di 
chi. Queste medesime notizie le tolgo dal Zavarrone , Bibliot. Ca* 
lab. pagina 165, che le trasse dal Franchini BMioth. Convenir 
loglio 218. 

4S. Fico, GiovANia Aubrka. Notizie storiche della patria 
a S. Zosimo Pontefice romano , e suoi aiti^ con una breve pre- 
liminare cfescriz&ne. Roma 1760, appresso i Fratelli Salvione, in 
4.* di pagine 328. Molto rara. 

L'Autore nacque in Mesuraca da Fabrizio e Laura Foresta. 
Nel seminario di Santaseverina ebbe la prima istituzione. Tornato 
In patria, fra' padri Domenicani trovò dotti Lettori di Biosofia e teo- 
logia. In Aprile del 1729 ascese all'orbine sacerdotale. Recossi 
dopo in l^apoli, è quindi in Roma , ove apparati gli studi di giu« 
iispradenza , ne ottenne iì grado dottorale. Si die quindi di mag- 
gior propòsito allò studio de' sacri canoni, e della storia ecclesia^ 
ilicft. fii^a Tanno 1749, quando diede forma di sinodo, a Dorma 
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de'generali concili, che pubblicò per i tipi di Bcroabò e LtiiArìai, 
agli statuti, coatituaioai e decreti della cbiesa e capitolo metropo- 
liìaoo di SantasaveriiUi slabiliti in sestioni diocesane nel 1747 dal 
ceiebratissìipo ArcifescoTO Nicola Carmine Falcone , eon sue ag- 
giimte ed appendicii al clero utilissime. 

Le sue qualità moraU,ecclesiastiohe|e letterarie gli ottennero un 
posto tragl* illustri uoi|uni,e con t^l fama cess^ di ? ÌTere,€ompianto 
Don solo dalle CalabriCi ma da tutti coloro i quali di persona^ o per 
le sue opere lo a?essero conosciuto» 

Dette argomento alla sua dotta opera » da me qui sopra annun* 
lista, il continuo studio cb'egli fece delle cose saere, e della storia 
di Calsbria , pel quale conobbe cbe alcune eitti di quella parto 
della Calabria, che ora chiamasi seconda ulteriore, furono patria 
di sommi Pontefici, cioè Mesuraca (l'antica Reazio) di S» Zosi- 
mo, Policastro (ranticaPetilia) di S. Antere; e SantasoTerina (an« 
ticamente detta Siberena ) di S, Zaccaria, Ma questa sua scoper- 
ta gli fu Tivamente contrastata , tantoppiù trovandosi ne* calen- 
dari Archidiocesan»: Zosimui Graecus, Zachariat Graeeus^ Jfir 
iàerus Graecus, Egli pero non si perdette di animo» e incoraggia- 
to da novelle pruove raccolte, scrisse la sua dotta opera , la quale 
ottenne il segueote decreto daPapa Clemente XIU: ZQSÙntu Gra^* 
cut ex Rheatio urbe magnae Graeeiae^ nunc Mesuraca^ Oppidif 
Calabriw ulieriaris, Abrahami Filius^ pott S^InnocenUum^Ih* 
manae Ecelesiae Episcopatum smeepU* h Jfrieanarum eontìi" 
Itorum^ decreiis etdverstès Pelagitmam Aceresim^ Sententiae suae 
robur adnexuiti ei ad impiarum excidium^ gladio Peiri dexierae 
omnium armavit antisiitum; Hi namque ab ipso probati»^ per 
Mum mundum hwretit Pelagiana damnaia est. Damnavit hcae 
Petagium ipsum una, eum Celesiio eoe. — Jntherut naiione 
Graecus ex aniiguaPeielia urbe tnagncB Grcsciw nune Policastro 
oppido Calabriw ulterioris^ patte Romulo^ post S. Pontìanum 
Romw ordinatus est Episcopus ecc.-» Zacàarias naAone Grof- 
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eu9 ex antiqua Siòerena uròe magncB Grwcimf ntine S. Severi* 
na^ CalaMoB ùlteriorU natus^ Patre Polyehronio^ anno ChrisH 
74/ octìduo posi oMium Gregorii in tufàmo omnium coneensu 
ejus loeum suirogàtus est^ ete. Questo decreto operò la riforma 
de* calendari, e la patria destre Papi fu canonieamente rieono- 
iciutà , e cosi restò all'autore l'assoluto Tanto di avere rivendicato 
alle Calabrie la gloria di essere stata la patria di tanti illustri pon« 
ìeRci. 

L'opera è divisa in due parti. Nella prima, eh' è d!27ca* 
piteli , fa precedere una desicrizione generale delia Calabria , per 
disporre il lettore ad un più esatto giudizio sulla patria di S. Zosi- 
mo. Parla io èssa della situazione della Calabria anticamente detta 
Magna Grecia , della sua fertilità ed amenità , delle varie opinioni 
degli storici intorno alla sua fondazione; di Enotro , e come venis* 
se a popolare la Calabria, de' vari nomi di essa , e sua prima de- 
nominazione Gnofria, quindi Ausonia, Esperia, lapigia. Salenti- 
na, Brezia , Lucania, Italia, Magna Grecia, e finalmente Cala- 
bria: delle sue antiche principali città e repuSliche: de' popoli di 
Regio chiamati Aschenazei: dell'antica Petilia, dimostrandosene 
h situazione in quella parte dove ora è Policastro : Degli nomini 
illustri nati in Calabria : della vita di S. Antere pontefice romano 
nativo di Petilia , e della vita di S. Zaccaria : Della città di Rea- 
zio, descrivendone le antichità, e quella degli adjacenti paesi : de- 
gli antichi e moderni possessori di Hesuraca : Dell' antichità , no- 
biltà ed uomini illustri della famiglia d' Attempa; dello stemma , 
accademie e chiese di Mesuraca , de' suoi concenti di regolari , 
con alcuni pii religiosi che in essi vissero o morirono, e finalmente 
di vari beati e servi di Dio nati in Mesuraca, o vivuti ne' suoi con- 
venti. Ventitré capitoli formano la seconda parte, nel primo de' 
quali si tratta unicamente della patria di 8. Zosimo , ed in tutti gli 
altri si fa una esatta narrazione della vita di questo pontefice , il 
quale a buon diritto fu chiamato il terrore degli eretici. In questa 
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seconda parie egli adempie allo scopo priocipale della' sua opm^ 

xxm lasciando nessun dubbio cosi sulla verità de* suoi àrgomedtfi 

«ome su i fatti ebe narra. L* opera è scritta in buòna lingua, è pie* 

sa di dottrina e di eruditissime note. L'edizione è molto bella; 

JTe parlano le Novelle letterarie di Firenze dn!i3 Giugno iiSo ed 

« citata ancbe da Giustiniani BihL stor.iopogr, di Nap. a pag. 21^ 

44. Fimaia , Carmimi. De ortu ei progreesu metrepolean eé* 

mlesiastìcarum in regno neapolitano etSieuto.Accedit:De epocAa 

mi tonta nomMsCalaMae ad Brutios transhti.ViepAnS in 4.* 

L'autore nacque nella terra di S. Giorgio in ProTincìa di Salar* 

vo. Fu prete secolare, lettore primario di dritto canonico nella a* 

nifersità, socio della reale accademia delle scìense di Napoli, uo* 

ino dotto , ed assai noto per varie sue opere , particolarmente per 

quelle ebe riguardano la storia delle cose ecdesiasticbe di ambe 

le Sicilie» 

Soria nelle Metn. etor. erit. a pagina 664 cbiama quest'opera 
di molto valore. Giustiniani nella Bibliot. star, a pagina 88 le dà 
il Dome di opera erudita. 

4$. Fiori ^ Giovanni. Della Càlaòria illustrata^ opera varia 
ùioriea^ tomoprimo\ in cui non solo regolatamente ti descrive 
con perfetta corografia la situazione^ promontori ^ porti^ seni di 
vutre , città , castella^ fortezze^ nomi delle medesime e loro 
origine j ma anche con esatta cronologia ti registrano i dominanti 
& antiche repubbliche e fatti d'armi in ette accaduti dagli anni 
del mondo 3o6fino al corrente di Cristo iSgo^con i racconti del- 
le vicendevoli mutazioni e fatti tarmi successi fra funo e tal' 
irò Impero; e dippiù molti personaggi illustri in santità ^ digni- 
tò, e lettere si restituiscono alla Calabria loro madre ; con le 
iscrizioni greche^ latine^ medagliere loro esplicazioni^ fratte da' 
più classici scrittori antichi^ e moderni. Napoli 1691 per li socii 
Panino e Muti!; in fogliO| di pagine 424, oltre 32 in principio non 
numerate, col ritratto dell'Autore, con la carta topograGea delle 
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CaUbrlei é eoo sai tavole Dumisioaliobe, o?e sono incise 131 me 
dagli« antice.. 

La Calaòìii^ ilfmfraiaf volume ieeonda^in cui si descrivono il 
pidto divino nella Oalaòria , prima e dopo il vangelo , le vite dei* 
santi martiri^ poniefici^ abbati, eonfeesorì^ vergini , vedove ed~ 
altri servi e serve di Dio , ekejiorirono in essajino al corrente 
anno #74^9 coma ancora la serie de* Santi non nati^ ma morti 
in Calabria^ della reliquie de'Santi^ delle saere immagini mira^ 
ttUosCi d^ vescovi e loro phiese^ de^ religiosi delFuno, e F altro 
sesso ^ loro monasteri e superiori provinciali ^ delle feste, costU' 
manze nei matrimoni^ ed infine il martirologio delle Calabrie, 
Opera erudita eccepì la morte delf Autore succeduta neh 683^ 
aeeresdutajino alt anno predente 1^4^ da fra Domenico da Ba* 
doluto. Napoli 1743, pei Rosselli, io foglio di pagine 490. 

La Calabria illustrata tomo terzo^ in cui si tratta della Cala* 
ària Guerriera- MS. io foglio* 

Giof aooi Fiore oaeque oella terra di Cropani della secooda Ca- 
labria ulteriore» oel gioroo K di Giugno 1623, Fu dei Cappuccioi| 
nel cui ordioe eotrò compieodo appena i IS aooi. Ebbe la carica dì 
ProTÌDciale delle Calabrie^ la sola che la sim modestia gli permise 
di accettare» riouosiaodo a maggiori digoità cosi io patria » cbe 
fuori. Fu uomo dotto molto io filosofia » teologia e storia, e lasciò 
molte opere di ? ario geoere » tutte ioedite , e tra queste la storia 
delle Calabrie, che oeppure avrebbe veduta la luce, se FraGiovao- 
Bi da BelTedere otto, aooi dopo la sua morte ooo oe avesse pubbli* 
eato il primo volume, e Fra Domenico da Badolato il secondo. Nel- 
l*età di 60 aooi mori oella sua patria. Ne scrisse la yita il citato 
P. Fra GioTanoi da Belvedere, che premise al primo volume da lui 
pubblicalo. 

Il primo volume aduoque si compone di quattro libri, cui prece- 
dooo sei discorsi. Nel primo si parla del modo come la Calabria è 
descritta da divei*si autori; nel secondo della sua situasiooe, e se 
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fosse altra tolta anita alla Sicilia, nonché de^taoi promontori, pof « 
iìf seni di mare , castella e fortexze; nel terfo di tuUM nomi eh* 
ebbe la Calabria con la loro origine, e tempi in coi le furono dati, 
e pelalo de* nomi di Ausom'a, Oenotrìa, Chonia, Italia, Morgimiy 
Sicilia, lapigia, Brezsia, Magna Grecia e Calabria; nel quarto ^ 
de' SUOI dominanti to Qualità di dominio, facendone quattro epodutf 
C10& la Calabria abitata da' pronipóti di Noè; quando ditisa io pi& 
vepubblicbe , quando confederata coi Romani , e poi soggetta al 
loro dominio, e quando signoreggiata da' re del nostro regno, eoi 
catalogo [dei ministri della giurisdizione suprema di essa, e eoe 
quello de*suoi presidi dal 1585 al 1690/ nel quinto, de' costumi, 
inelinaaioni e idioma de' Calabresi, de* popoli della Calabria , e 
deirannuale tributo al Duca e Re; nel sesto, dei biasimi calunniofi 
dati alle Calabrie, e loro difesa. Ciò premesso , parla nel primo li* 
1>ro della Calabria abitata prima e dopo il di!atio, e delle sei po- 
polazioni prineipali che vi allignarono, colle sue colonie, muoiei- 
pi e popolazioni minori, e di quelle altre che ebbe dopo la venuta 
dì Cristo. E poscia facendo il ritratto della Calabria antica, da no- 
(iiia delle sue citlà distrutte, quali sono Barbaro, Carcioio, Casi* 
goano. Corsane*, Grumento, contrastatogli dal Barone Antonini 
Della sua Lucania , che vuole essere la moderna Saponara io Ba> 
tilieata. Itone Blilea, Lusitana, Leonia, Lagaria, Laureta, Hallea, 
Meta, Hesiano, Rocca Falluca , Santo Ianni, Trischiries, e Xifea 
Smone ; e quindi delle colonie uscite da Calabria a popolare pro- 
vince, o a fondare nuove città. Seguono le descrizioni delle città 
e terre lungo i fiumi Talao, Savuto, M etanro, Alece, Corace, Nee« 
to e Sinno. Nel secondo libro, che egli intitola Calabria fortuna* 
ta^ parla di tutt'i prodotti e pregi naturali. Epperò dell'aria, 
aeque ed erbe medicinali, pesca , manna, fertilità, animali , mele, 
lelve, boschi, pece^ resina, legname, cacciaggione, miniere, gem- 
me o coralli , e conchiude questo libro, dimostrando come la Ca- 
labria ria non solo regione fortunata, ma la migliore del mondo , 
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soggiugneado U storia de' suoi avvenimeiiti dali'anao di Cristo 372 
aM683.Il terzo libro tratta delle iscrisioni aotiche,greche e latine 
di f arie sue città| non che delle antiche medaglie de* reggini, ero- 
tooiatiylocresi, sibariti I turini, brezzi ^ memertini, petelini, se* 
baresi ypando6Ìani| ipponiati^ terini, e finalmente di Caulonia, e 
di SquiUace, Nel quarto parla degli uomini illustri di tutt'i tem- 
pi, ed in ogni genere nati nelle Calabrie. Non serve il dire , che 
nella descrizione ch'egli fa di tutti i paesi, consacrando a ciascuno 
un paragrafo speciale » ti aggiunga l'elenco delle loro famiglie 
nobili. 

II secondo volume si compone di tre libri .Il primO| cui precedo- 
no due discorsi del culto divino in Calabria prima e dopo il Vangelo, 
parla de'marliri pontefici e non pontefici, de* confessori, de'prelati| 
preti secolari, monaci di vario ordine,ed eremiti tutti di santa vita. 
Segue a parlare delle sante femine, de' santi e beati morti in Cala- 
brisidelle reliquie de' santi, e delle immagini che si venerano nelle 
varie chiese di Calabria. Nel libro secondo parla delle cattedrali 
rimase rovinate; di quelle trasferite e cambiate di nome, discorre 
di quelle di Bova, Taverna, Reggio, Catanzaro, Cotrone, Gerace, 
Nicastro, Nicotera, Oppido, Squillace, Tropea, Cosenza, Martora- 
no^ S. Severina, Belcastro, Cariali, Isola, Strongoli, Umbrialico, 
Rossano , Bisigoano, Mileto , S. Marco ; quindi delie chiese sogget- 
te a' P. certosini , a' benedettini, a' gesuiti, a'domeDÌcani , a'P. di 
MoDtecasiao, e alla religione di Malta, e finalmente della chiesa 
della Cattolica di Reggio. Nella parte seconda di questo medesimo 
libro parla dell'antichità dello stato religioso in Calabria, de' molti 
suoi religiosi e monasteri , e quindi de' carmelitani , basiliani , be- 
nedettini, cistcrciensi, floretìsi, agostiniani, domenicani, certo- 
sini, de'minori conventuali, osservanti, cappuccini, e riformati; 
de' claustrali, de'paoIoUi, degli ospitalieri di S.Giovanni di Dio, de' 
vari ordini di chierici e di milizie regolari, e di otto ordini di mo- 
nache , non che di alcuni conservatori. La Calabria Festiva è l'ar- 
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gooiealo del terzo libro, dove parla delle feste saere celebrate nella 
Calabria ' ebrea 9 nella Calabria greca, nella romana, nella cristia- 
Da antica e nella moderna, parlando delle chiese preparate, delle 
musiche sacre, de* fuochi religiosi, delle processioni, delle fiere e 
anercati , de' giuochi a corso ed a lotta , di alcune costumanse ne' 
mortori, cioè dello strepito delle mani, de' gridi, dello svellere i 
capelli, del graffiarsi la faccia e il petto, de' piagnoni e delle la- 
mentatrici; venerandi e biszarri costumi ereditati dalla più remota 
antichità. Conchiude col martirologio calabrese. 

Il terso volume manoscritto, come ho già detto, rimase nella bi* 
bUoteca de' Cappuccini in Monleleone, e quantunque, com'è notOf 
se ne sieno estratti molti esemplari, non mi è finora riuscito di aver- 
lo tra le mani, ciò che mi torna a sommo rammarico, non potendo 
esporre interamente un' opera che tanto illustra le Calabrie, e sve- 
larne le glorie e i fasti militari. 

Benché taluni accusino ilFiore di soverchio amore di patria, per 
aver dati ad essa uomini ^ illustrazioni e memorie che ad altre 
terre si convenivano, e benché sia stato preceduto dal Barrio e dal 
Marafioti, la storia delle Calabrie da luì fatta, è più di tutte impor- 
laote , erudita ed estesa. Parlano di questo autore, e della sua 
opera non solo tutti gli scrittori delle cose Calabresi , e gli storici 
generali del- regno, ma il citato Antonini, Mongitore Bibl. sicula 
§. 2. Seria Mem, sior. pag.260. Giustiniani BiblioUstor. pag.24, 
e molti altri. 

46, Fortis,Albcato. Lettere geografiche fisiche sulla Calabria^ 
Giulie Puglie. Nap. 1784 in 8. 

Vennero queste lettere di nuovo inserite nel Giornale eneiehh 
pkdico di Vicenza, e finalmente tradotte in tedesco da F. Schulti 
furono pubblicate in Weimar nel 1788 in 8. 

47. Franco, BaaNAaniNETTo. De rebus Catabrù, et de earum 
vicissitudinibus. 

L'autore fu di patria cosentino, e vivea circa l'anno 1490. Dì 

6 
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luii e del suo libro si ha notisia dal Terminio ne'TVe seg^i illustri 
Nap. 1633 à pag. IS. Da Zazzera voi. 1. pag. 124. Àmbi ne ci* 
tano un passo intero a proposito della famiglia Costanzo ch*ebb^ 
il contado di Nìcastro: lo dicono Cosentino, e danno alla sua opera* 
per titolò Mutazione degli Stati di Calavria^ ne dicono altro. Za-- 
Tarlane a pag. ^9 della sua Bibliot. Calao. » citando i due anzi-- 
detti scrittori, ne annunzia semplicemente il nome e l'orpera. Spi- 
riti nelle Memorie degli Seriitori cosentini non ne parla affatto. 

48. Grano, Frincesgo. De sita laudibusque Calabriae, deque 
jlroehcB Nimphae tnetamorpAosi. Roma 1^70 in 8. E di nuovo* 
nel Delectus scriptorum rerum neapolifanarum del GiordanO| . 
in foglio* 

Francèftéo Grano nacque in Cropani nel 1S4$, e fu quindi con- 
cittadino di Fiore, al quale fu esempio di dottrina, ed incitamento 
ad illustrare le patrie contrade. Dotto nelle lettere latine e greche 
andò in Roma dote a richiesta del nobile Francesco Orsini com- 
poSd la citata opera , per la quale ebbe grandissima riputazione, 
betiehè non avesse che appena venticinque anni. E ignoto quando 
rrtomÒ iti Patritf , e il tempo della sua morte. 

Questo poema in verso eroico che il Soria nelle Memorie stori' 
che pag. 813, chiama piccolo ma elegante, fa pubblicato un anno 
fAaaaì dell'opera di Barrio, già di sopra citata. Si descrivono in essa 
l^citeosion!, i moniì, i fiumi, le selve e le città della Calabria. 
Malamente si avvisarono il Chioccarelli negli Script. IVeap. pag. 
5S, flou sólo chiamare il nostro Grano col nome dì Antonio, invece 
di Francesco, ma nel dire che la sua opera fu stampata sine die et 
CMsitdèi et noinine impressoris; non che il Zavarrone nella Bi» 
tUbì. ealaB. pag. 92, che le attribuisce la data del 1670. Parlano 
di Grano è della sua opera tutti quelli che scrissero delle Calabrie 
é te Notelle Zetterai'ie veneziane del 1 739. 

49. Gbbco, Luigi Maria. Storica narrazione intomo la riti* 
ifM di VÉtiiier e Regnier dalle Calabrie. Ccsenza 1840 in 4."^ 
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Dell'autore ho fallo pìccol cenoo neir articolo AstAirrsài e nel 
eorso di questo lavoro mi occorrerà di farne beo altre fiate meu- 
lione, poiché egli solerte per la patria gloria, parecchi scritti ha 
messi a stampa , che io verrò espooyeDdo nelle rispettive rubri- 
ehe. Egli è uno fra coloro che al presente formano il decoro lette- 
rario della Calabria. Nacque in Cosenza nel 180S da Niccolo^ e 
Francesca Vanni. Ricevute nel collegio di Cosenxa le prima istitu- 
sìoni , apparava poi in Napoli le scientifiche e letterarie discipline; 
ed all'onore di dotto cosi per tempo egli saliva, che avendo appena 
l*efà di t7 anni, veniva nel collegio patrio proposto all'insegna- 
mento dell* eloquenza , ed airanalisi de'classici latini e italiani. 11 
dottissimo scrittore che continuava la storia letteraria del Giogue- 
né chiese al giovane concittadino documenti e notine intorno a* 
vari scienziati calabresi , e con tanta aecuratessa il Greco vi cor- 
rispose che funne di belle lodi rimunerato dal Salfi, nel tomo XIV 
pagina 197 dell'opera cennata. Di modi gentili e generosi | intese 
al miglioramento letterario della sua patria , e molti valenti giova- 
ni, che scrittori anch'essi a glorioso avvenire procedono , sono il 
frutto delle sue cure. Oltre delle opere su argomento patrio , altre 
ne ha pubblicate di vario genere, com'è il discorso per la incoro* 
nazione della beata Vergine del PiUero. Cosenza 1836. Elogia 
di Maria Cristina di Savoja. Cosenza. Elogio di Michele Leone 
farmacista in capo delF ospedale degl'incurabili. Cosenza 18S3. 
E certo eh* egli abbia scritto la storia patria durante il decennia 
dì cui un frammento trovasi nel 2^ anno del Calabrese, pag. 181: 
lavoro atteso e di cui le Calabrie mancano. Speriamo vederlo pub- 
blicato quanto prima. L'autore è segretario perpetuo dell' Accade- 
mia Cosentina , e membro della commissione censoria per la com- 
pilazione degli atti della medesima. Fu deputato della stessa al 
VII Congresso degli Scienziati italiani. E membro ordinario della 
società economica del suo paese, ed è socio di molte altre accade- 
mie tanto del regno che dell' estero. Egli è tale infine da occuparo 
una bella pagina nella storia patria , e letteraria. 
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SO* GuAlTiBBi, Georgius. SiciUae oiiaceni^um insularum 
BmHhrum aniiquae iaòulae eum noiis. Messaoae 1624 in 
Qoesf opera fa ignorata dallo ZaTarrooe. 

51. GuALTiKBi , Paolo. De MSitia Calaira. MS. 

52. — Topographia antiqua et nova Calabriae* MS. 
Non saprei come meglio fare nn cenno biografico di questo 

tore^ che riportando tal quale e per intero Tepitaffio scrittogli 
sno allievo, l'eruditissimo Pier Angelo Spera', premetteodo per 
tizia de' miei lettori, che se ignota è l'epoca precisa della nas 
del Gualtieri , si sa che moriva nel 165S» 

Paulo Gualterto 
Terraenovano 
FùOf moTÌbu9^ religione, ac saeerdotti dignitate 
Exomaio, excellenti 
In omnifere doctrinarum genere 
Versato, perito, professori 
Sive «n saeraj sive in sosculart velie pagina 

Quod 

Calabria felix parens 

Pro locisj reìfUSy clarisque viris 

Singulari diligentia^ summo labore^ non mediocri ingenio 

Lustratis, illustratisi descriptts 

Gloriahunda concelebrai, Tesiatur Virginia Messana, 

QucB diaUcticam ab eo ex publica percepii Cathedra 

Vidil regia Parienope 

Bonaque pars Regni 

Publiee etiam dialecticam edocta^ et domi 

PkUosophiam insuper annos multos ,jus utrumque 

confirmant, praedicant 

Cives piis concionibus ad coelestia directi 

Eisque omnibus doctorum proborumque suffragatur fdes 

Qui ejus sincera amicitia , atqve esemplari consuetudine 

Usisuni, et utuntur 

Petrus Jngelus Spera Sacerdos Lucanus a Pomarico 

JVeapoli in Errantium Academia Daedalus nuncupatus 

Jpsius Pauli injure Canonico Auditor, 

Grati animi testimonium pos, 

J. D.MDCLXX. 



il: 
4. 
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L'importanza di queste due opere di Paolo Gualtieri , come ap- 
pare da* loro tito1i| ci Fa Yivamente desiderare che Tenissero pubbli- 
cale); ma sa il cielo se questi due manoscritti, al pari degli altri del 
medesimo Autore, cbe si troTano citati dal Zavarrone a pag. 138 
della sua Bibliot. Calai. ^ e di cui a?rò occasione di parlare nel 
prosieguo di quest'opera, esisteranno ancora, e nella speranza che 
ciò sia , non è concepibile come i suoi eredi presso cui rimasero, 
sieno tanto indifFerenti a pubblicare con essi le glorie della propria 
famiglia e della patria. Fu però messa a stampa la sua Ftia de 
Santi Calabresi^ di cui parlerò nella rubrica degli ^UoMim Illu- 

STM, 

53. Db Gualteriis, Petrus. CAronicon Calabriae sive HistO' 
ria. MS. 

Quest'opera Tiene citata dal Tria nelle Memorie di Larino , 

dove a pag.^26, parlando della famiglia Francone,dice dì avere il 

Mostro autore scritta questa cronica nel 1560; epilogando ciò che 

^ Tea scritto Giuseppe de Gualteriis suo antenato nel 1229; e sì 

cooserTa neirarcbivio di S. Maria io Merola detta la Certosa, pò- 

^(a nel casale di Helocbio presso Catanzaro. Niun altro Scrittore 

^be tratti di cose del Regno, o solo di Calabria fa menzione ne dell' 

autore, ne della cronica. 

54. GuiLiBLBn Appuu. Ilisioricum poema de rebus normanno- 
^ìtm in Sicilia ^ jippulia , et Calabria gestis , usque ad mortem 
Roberti Guiscardi Ducis^ scriptum adfilium Rogerium^ cum no- 
^is clariss, virorum Joannis Tiremaei , et Gode/ridi Guilielmi 
leibnitii. Sta nel Muratore Script, Ber, Italie, tomo V. 

Il Pontefice Urbano II, e Ruggiero figlio di Roberto Guiscardo 
indussero il nostro autore a scrivere la cennata opera, ciò ch'egli 
fece, dedicandola al medesimo Ruggiero. Di questo Guglielmo è 
ignoto in quale terra della Puglia nascesse, e di qual casa. Fiori 
verso la fine dell' XI secolo. 
Il titolo di questo poema isterico è chiaro abbastanza per inten*^ 
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derno il eonteauto. Ciò nonostante dirò che comincia dall'arrivo de 
Normanni in queste contrade fino alla morte di Guiscardo, narraa 
do le guerre ch'ebbero qui e altrove co' Greci, e co' Saraceni, li 
fondazione di Avena , e l'occupazione di Puglia , Calabria e Si 
cilia, de' quali avvenimenti fu egli stesso testimonio. La sua open 
intanto rimase ignota fino a che nel 1S80 fu rinvenuta nella badii 
di Becheloivin , posta nell'alta Normandia, dall' insigne Gioyann 
Tiremeo, il quale corredandola di note la mise a stampa, sotto que 
sto titolo Guilielmi jàfulienais rerum in Italia et Regno Neapo 
litano Normannicarum libri quinque.Roano 1^82 in 4' Gugliel 
mo Leibnizio ne fece la seconda edizione inserendola nel 1777 an 
che da lui annotata al tomo 1 degli Script, brunswigens. Fi 
stampata la 8. volta da Giovan Battista Caruso nel tomo 1. delh 
Biblioteca sicula^Q finalmente dal Muratori nel tomo Y,Ber: italica 
Script.^àìceoào nel suo discorso, non Ustoria solum neapolitana e 
sictUaj sed universa Italia poetae huic multum debet , quod ti 
ignorantiae saecuìis laudabilem eloquentiam^etfacilitatem adver 
8US effbrmandos attulerit^et pleraque velut oculatus testis deserà 
iki/.E noto che il famoso avvocato napolitano Niccolò Gaetano illa 
atro con dotte note questo poema, ma rimasero manoscritte per I^ 
sua morte, e forse oggi saranno perdute. Parlano di Guglielmo i 
Tafuri Seritt, del Regno tomo 2. pag.290,e tom. 3. par. 4. pag 
266* , dove lo chiama celebre poeta di nome immortale : Pacic* 
chelli Regno di Napoli in prospettiva, tom. 1. pag. 19 S. Toppi) 
BibLnap- pag. 180. Drouet Supplem. au Coiai, duLanglè toio> 
XI pag. 462. Wossio Ist, Lat. pag. 770. Soria mem, stor, crit 
pag.^08.11 Summonte si servi dell'opera di Guglielmo per la sua stO' 
ria di Napoli, come il P.Buffier nella sua Origine duRoyaume di 
Sicileetde Naples^dìcenào nella sua prefazione che il Guglielmo 
non scrive come poeta, ma come siorìco^quiveut seulemeni donnei 
de la cadence à une narrationjidelle : del pari che tutti coloro ch( 
sjcrissero la storia de4 nostro Regno ne' tempi de' Normanni. Ni 
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fd ancor meuione Giulio Cesare Capaccio ìieW Epìst. pag. 122. 
Fu però igaota all*operosoDu-Chesne nella sudi Raccolta iègìiscrit' 
tori normanni^ non che al Giustiniani nella SìiàBiólioi. star. 

b'$. De Guzzis, FsDKLB Haaia. La filosofia in Calabria da Pi- 
tagora fino a noi. Sta nel giornale il Pitagora. Nap. 1845. 

$6. HiLL| BaiAivo. Osservazioni fitte in Sicilia^ ed in Calabria 
nd fjjf» 

Traggo la notizia di quest'opera dalla Biblioteca storica del re- 
gno di Napoli^ lavoro inedito del cavaliere Luigi Yolpicella, il 
quale alternando con le cure del foro, in cui giovanissimo ei siede 
magistrato, lo studio delle amene e delle storiche discipline, già 
da qualche anno indefessamente vi attende, e del quale ho fatto 
OQorevole cenno nella mia prefazione. 

57. Rivi6ht,Gali.y. Excursion nàonumentalenSieile et en Ca* 
laire en i83g. 

58. Lions, Nicola. Della Magna Grecia e delle tre Calabrie: 
Cerche etnografiche^ etimologiche^ topografiche^ politiche^ 
fnoralij biografiche^ letterarie^ gnomologìche , numismatiche^ 
^atistiche^ itinerarie» Napoli nella Stamperia Priggiobba, in 8 
tol 1. 1844 di pag. 341. Voi. 2. 1845 di pag. 299. Voi. 3. 
1S46, di pag. 192. II quarto volume vedrà quanto prima la luce. 

Patria dell'autore è Morano, comune uel distretto di Castrovillari, 
OTC nacque nel 1813, da onesta famiglia. Nel seminario di Cassano 
tludiò le chiesastiche discipline, e poscia che fu sacerdote, restò 
poco ad esercitare il sacro ministero in patria , donde partiva nel 
febbrajo del 1842, traendo in Napoli i suoi passi, com'egli medesi- 
mo dice a pag. 119, voi. 2. della summenzionata opera sua; do- 
ve giunto, diessi dapprima a vagheggiare la poesia, pubblicando un 
saggio di componimenti diversi, e quasi in pari tempo concepì la 
colossale idea di compilare la storia della Magna Grecia, e delle 
tre Calabrie. Attese perciò a rovistare la real Biblioteca borboni- 
ca per attingere da' classici greci, latini, italiani, inglesi, e fran- 
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» 

cesi la storia che di? ìsava consacrandovisi ioteramente , ed il lavO' 
ro è già al suo termloe. 

Esso invero è una raccolta di notizie che le Calabrie general- 
mente e particolarmente riguardano : lavoro fatto di buona fede e 
veramente utile a chi voglia darsi allo studio della patria storia. 
L'opera, come sì è detto, è divisa in quattro volumi: tratta il primo 
della Magna Grecia, e della Calabria in generale, e ciascuno degli 
altri tre volumi riguarda particolarmente una delle sue province. 
Io non intendo farne qui un esame, poiché molto lungo sarebbe: 
dirò non di meno che l'autore ha. registrate le notìzie siccome le 
ha rinvenute* L'amore però della sua patria, ch'egli abban- 
donava, gli ha dato modo d'impiegare circa settanta pagine, 
ossia la quarta parte del secondo volume, per illustrarla , e farle 
utili progetti sul suo miglioramento civile -economico - industriale, e 
illustrando molti suoi concittadini; mentre altrettante ne impiega 
alla storia di Cosenza e suoi dintorni ! Dirò che cinquanta pagine 
delle 192 di cui è formato il S. volume, sono impiegate inutilmente 
in varie poesie di molti antichi e moderni, altre poche a' cenni bio- 
grafici di alcuni scrittori} fra' quali evvene taluno che alla storia 
di quella provincia affatto non appartiene, e concede il resto del 
ben ristretto volume a quelle classiche regioni di cui quasi ogni 
luogo contiene una storia , talora travisando i nomi delle ter- 
re, alterando le cifre delle popolazioni, ed ogni altra nozione di 
statistica a cui forse gli son di norma le antiche geografie , dando 
vescovadi a citta che non li hanno, ecc. ecc. Ma egli non potea 
fare diversamente, ciò che è chiaro dalle idee che mostra nella 
prefazione della sua opera, della quale riporto il seguente brano : 

a In queste ricerche mi sono giovato non meno di autori mo- 

e derni inglesi, francesi, italiani^ ma solo de'classici, onde nessuno 
« abbia a rimprocciarmi di non aver neppure una volta citate le 
e opere di Barrio e di Amato dettate in latino, di Marafiota e di 
9 Fiore in italiano , che da più secoli scrissero sulle Calabrie , si 
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perchè le mie sono differenti delle fie loro, che son manoanli 
della parie biograficai letteraria, goomologiea, poco o. nulla di- 
cono delle greche repnbbliebe, neppure uà f erho deUa scuola 
italica, si perchè l'anioio mio ha tempre rifuggito dai sogni, dal* 
le favole, e dalle inoertcsze di che boo piene, poiché oltre essersi 
trascritti gli uni cogli altri, e quindi mokiplicati gli errori, i so- 
gni, non hanno saputo in pari tempo usate di una saggia criUca, 
e di tutto hanno fatto un &scio di sogni, di Eatole, d'immagina- 
lioni, d'ineertene, seosa ayersi nof^uredato studio di scegliere 
autori classici, per le loro opere, seguendo scrittori , e cronisti 
che nonmai hanno avuto né nome, né fede nel mondo letterario* 
Di quante favole non è pregna la Calabrie ìlhistrata dal P. Fio* 
re? Di quanti errori, di quanti sogni non sono seppe 
quelle lunghe pagine? E graiie all'ala del tempo che ne ha 
dÌ8[(er80 il terso volume , il quale come si dice, ammontie- 
chiava maggiori sogni , maggiori iacertene, ei9 come il com» 
pimento deUe belle merci de' due primi. Sioùgliante merce, 
e forse peggiore che non ha saputo cribrare il P.. Fiore, si trova 

ìd Marafioti, non differente in Barrio Nulla poi dico di A* 

malo, che affatto é digiuno, sterile, e non fa che cennar poche 
cose, s Essendo it signor Leone in tanta maniEesta cootraddizio- 
ne con tutt' i dotti a riguardo di questi sommi storici calabresi , e 
rendo di essi io già parlato nel mio lavoro in modo assai diverso 
di quello eoo cui egli si è avvisato di parlarne, mi astengo di an- 
dare innanxt nei mio giudizio sulla sua opera, di cui, avendo ri- 
guardo alle grandiose promesse che si lagone nel titolo , ed al 
modo come l'ha egli eseguile, ognuno può immaginare quello 

che ora dovrei conchiudere. 
B9. L'Occaso, Carlo Majsia. Sìoria della Letteratura della Ca^ 

latria da tempi più antichi fino al preiente^ lavoro inedito che 

speriamo veder pubblicato quanto prima. 

Darò un cenno biografico di questo erudito scrittore nell'articolo 

7 
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€iSTROVii;.LARi,quando parlerò di una sua opera già messa a slam* 
pa che riguarda quel paese. 

60. Lombardo, Andrba. Prolusione accademica. Sta nel fasci- 
colo secondo, voi. 2." degli JUi deltJccademia Cosentina 9 e di 
nuovo nel giornale il Calabrese anno 1.^ pag.177. 

L'autore in questa prolusione letta nell* Accademia Cosentina 
passa brevemente a rassegna le tradizioni mitologiche ed i fatti prin- 
cipali della storia antica e moderna delle Calabrie. 

61. — Erezione di un collegio greco in Calabria* Memoria 
die trovasi nel voi. 2. degli atti àeXVAceademia Cosentina, e nel 
giornale il Calabre^ pag. 39. 

62. — Serie de* Vescovi Italo Greci in Calabria. Sta nelle an« 
notazioni alla biografia diBellusci inserita negli atti àA)^jiccademia 
Cosentina^ e nel giornale il Calabrese anno 3.* pag. 49. 

Dell'egregio autore, che ora trovasi intendente nella provin- 
cia di Noto , ho fatto onorevole cenno neir articolo Acgadxmib al 
num. $. Egli gode di una grande riputazione letteraria, alla qua- 
le unisce modi assai cortesi, talché si rende carissimo ad ogni 
classe. 

63. Db Lucca, Ptholombus. Historias Calabriae, 

Quest* opera è citata dal Valentini nel suo Prospetto della Ca* 
latria^ vol.i.^ pag. 48 e mi è ignoto se sia stampata o mano- 
scritta. 

64. LtJCAifPB, Odorisio. La magna Grecia^ ossia risposta al 
programma della Reale Accademia di Storia ed antichità. MS. 
rinvenuto tra i libri del Marchese Arditi, di cui traggo notisia dalla 
Biblioteca storica inedita dell'egregio sig. Volpicella. 

6$. LiTPiSi Oraiio. Elementi di storia , ossia ristretto di un 
eorso distorta universale con osservazioni Jilosqfico poUtieo-stO' 
fico-critiche del medesimo Autore, Nap. per Vincenzo Flauti, 
180S,volumì6,in8.'' 

L' abbate Orazio Lupis , nacque in Martona , terra nel distretto 
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di Geraee. Di liti è abbasUbza noto Tiogegoo ed il lapere. Dato 
ÌDteramente a'buoDÌ ttodi, di cui lasciò proova ne'saoi moltiplici la- 
Tori letterari , era graodemeote pregiato io Italia e fuori , quaudo 
il gotemo lo chiamata professore di storia, cronologia, e geogra- 
fia nel real liceo di Catanzaro , dove ammaestrò in queste discipli* 
ne la più parte dì coloro che ora formano il lustro di quella prò* 
▼ineia. 

Come 81 rileva dal titolo , qùestf opera tratta della storia in gene- 
rale: però nel 6.* volume si ha eselusivamente quella della Magna 
GreciaiO l'autore lo di vide in diciotto capitoli:ParIa nel 1.^ del nome 
della Magna Grecia, e della sua diversa ampiessa; nel 2.^ 3.^ e 4.^ 
Dell* origine, e stabilimento de' popoli japigi io Italia, de'salenti- 
ni, e de'messapi, con l'estensione, e limiti delle loro contrade : 
Nel 5.* Dell'origine de*calabri, loro costumi, e contrade, della 
topografia della primitiva Calabria,e come il nome di essa passò alla 
regione de* Brusi; Nel 6.® Degli Apuli, loro origine, governo , 
costumi , religiode, e città, con ricerche corografiche dell' Apulia 
propria , e Danoia , delle isole Diomedee, di Lecce , e di altre an- 
tiche citta di dubbia appartenensa. Nel 7.^ Dell'origine, costume, 
governo, legge, ^ città degli antichi lucani, colla corografia del- 
la Lucania, e dell' isole dirimpetto al seno Pestano. Neil' 8.^ De* 
bruti, antica loro regione, e sua estensione posteriore, delle loro 
città nel tirreno littorale, e delle mediterranee, condixione primiti- 
Ta,e successivi progressi de'brusi, estenzione del loro dominio, loro 
slato sotto i romani , ultime loro politiche vicende , e finalmen- 
te de' brusi sgombri dell'ignominioso carattere falsamente loro 
imputato di flagellatori e carnefici in qualità di servi sotto i romani. 
Nel 9.® Deir origine di Reggio, e de' reggini, coi termini della re- 
gione, vicende della polizia, e cullo religioso. Ne' rimanenti nove 
capitoli parla delle regioni, e repubbliche proprie della Magna 
Grecia, trattando della corotopografia, origine, progresso, avveni- 
menti , governo, decadenza, e ultime vicende della l'epubblica lo* 
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creso I di Gaalonia, di Squillaoe, di Gotrone , di Sibari, di Eira- 
dea , di Metaponto , e di Taranto ^ eonchiudendo colla politica e 
religione delle antiche popolazioni dell'Italia , del primitivo gover- 
no presso gì' italiani , del governo generale della niizione , ed uso 
de* coneilj , dell'indole ed effetti del governo dell'antica Italia , don- 
de si compone il carattere) e i costami della nazione. 

Dal sunto che ho fatto di quest' ultimo volume si rileva come nel 
eorso di tutt'i sei che compongono T opera ^ ogni antica nazione e 
popolo ha la sua storia particolare , ciò che può agevolmente esser- 
Tarsi ne' capitoli che trattano degli egisj, degli spagnuoli, de'si- 
ciliani, de' cartaginesi I de' greci, delle antiche popolazioni e re» 
pubbliche d'Italia , ece* 

• 66. Malatsrrji, GAUFjTRiino.iReftiiTi gesiarum a Roberto Gui- 
scardo et Rogerio efusfratre in Campania j Apulia , Bruiiis^ Co- 
labria et Sicilia. 

L'autore , monaco Benedettino, Normanno di nazione, viveva 
nril'XI secolo. Ebbe incarico dal Conte Ruggiero detto Bosso ^ pa- 
dre di Ruggiero primo Re di Napoli, di scrivere la sua storia , e 
quella di Roberto Gm'scardo e di tutJt'i Principi normanni suoi fra- 
telli. Egl' infatti scrisse l'opera ^ della quale si estrassero molte co* 
pie y restandone diverse in Sicilia, e mi sorprende come il Summon- 
te dica nell' hi. nap. t. 2. d'averne acquistata una con molto sten- 
to. Girolamo Surita ne rinvenne una copia nella città di Saragozza 
nella Spagna, unitamente al codice deli' Ab. Teiesino, e ad alcu- 
ne altre notizie storiche appartenenti agli antichi Re d'Aragona , la 
qual copia era una delle più antiche perchè conteneva i versi che 
in tutte le altre mancavano. Il Surita quindi si avvisò di pubblicare 
tutti siffatti lavori, e li inseri ne'suoi Jndiceg rerum ai Àragoniae 
Regibus gestarum f che stampò io Saragozza nel 1^78. La detta 
raccolta fu ristampata nel 1606 in Francfort a cura di Giovanni Pi* 
storio nel S.^ tomo deli* Hìspania Hiustratax Gio. Battista Caruso 
ne lece la terza pubblicazione nella Bibl. Hist, SicuL t, /. col ti- 



— S3 — 

tofo .* De rebus gestis Roberti Guùcordi Calabriae Ducis , JUoge» 
TÌi Calabriae et Siciliae Ducis , ei eorumfrairum in Campania^ 
Apulia , (kilabria ecc. , con appcDdice , io cui cod ordine crono- 
Jogico si riferiscono i principali avvenimenti delle due Sicilie dalla 
morie del Conte Ruggiero fino alla vittoria di Carlo d'Angiò su Man- 
fredi, Di nuovo fu inserita dal Muratori negli Scripts rer, liaL L 
^.^e finalmente dal Burmanoo in Thes. UistMal. tomaio, par.S, 
Il giudizio del Surita solla cenuata opera, e su i versi del Mala- 
terra non è molto favorevole» benché molti altri siano contrari al 
suo avviso , come Domenico de Portonariis , Moratori , il BaroniO) 
il quale chiama quel lavoro Opus antijuiiaie ipsa piane veneran* 
duniy ed il Buffier che antepone il Malaterra a Guglielmo Pugliese 
suo contemporaneo , il quale in versi avea trattato il Aedes'mo ar* 
gomento. 

Nella mensionata opera l' Autore dopo un cenno sulla origine de' 
Normanni, parla della loro venula nelle nostre contrade, e delle 
goerre che vi sostennero coi Greci, Longobardi , e Saraceni , del- 
le conquiste, e divisioni che fecero in Puglia, Calabria, ecc. Del 
nostro autore finno ancor cenno Soria JUetn. star. pag. 386 e seg* 
Uabillon, ^nna/i &!!«</. adan. iog8^ TArmellini Bibl. Bened, e 
molli altri. 

67. Malpiga, Cesari. Dal Sebeto al Faro , impressioni di un 
Wiggio nelle Calabrie. Nap. 184S in 8. di pag. 256. 

L'autore nacque in Capua nel 1804 di famiglia che si stabili in 

Salerno,nel cui Rea! liceo egli ebbe le prime istitunoni. Si recò in 

Napoli nel 1821 per addirsi al foro. Rilornaya in Salerno dopo al- 

eooi anni, e vi esercitò la professione di avvocato criminale fino a! 

1835, allora quando cambiò destino la sua vocazione, e vide per 

lai la luce il Giornale V Osservatore Posidono che visse fine al 13. 

numero. Nel 1836 fece di nuovo ritorno in Napoli, e tì pubblicò 

uo canto in morte di Maria Cristina^ e un conforto a Ferdinando 

IL Da qui la sua vita letteraria ebbe comiociamento. Fu compi- 
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latore del Policrama Pittoresco^ e poi del Lucifero ^ contiouaDdo 
tale uffisio per sette annii dando nel medesimo tempo lesioni di 
letteratura e dritto penale. Fu collaboratore d'altri giornali, e con- 
temporaneamente pubblicava per le stampe prose , e versi di vario 
genere. Dello nel Poliorama parte della storia di Napoleone. 
Molto ha scritto in prosieguo^ e tuttora la sua vita viene alternata 
da continui lavori. 

L'opera di cui è parola è divisa in 102 §. in versi e in prosa, 
di varii argomenti, tra i quali quello di Calabria meno signoreggia. 
Quest'opera fatta da lui in occasione di correre le Calabrie per darvi 
saggi di poesia estemporanea , non è diversa dalla sua principale 
missione in quelle terre, poiché è del pari improvvisata. E A che 
opere siffatte non si scrivono correndo, ma sono l'effetto di lun- 
ghe^ e contioue ricerche storiche ed archeologiche. Le classiche 
terre non s'illustrano, né si vagheggiano con poetiche impressioni. 

68. Mabì Fiori, GiBOLAHO. Croniche et antichità di Calabria ^ 
conforme aK ordine de teeii greco e latino^ raccolti ddpvàfa* 
mosi scrittori antichi et moderni^ ove regolatamente sono posto 
le citiàf casielUt viUe^ monti^ fiumij fonti, ed altri luoghi degni 
di sapersi di quella Provincia. Et si dichiarano i luoghi delle 
miniere, tesori^ et natività delle piante. Per l'autorità di Timeo, 
Liconio, et Plinio: Et anco di Gabriello Barrio Franeicano, 
Napoli 1$9S in 8. 

E di nuovo in Padova iSotfid istanza degtunitiiin 4.' di carte 
312. 

Girolamo Marafioti nacque in Polistina terra della seconda Ca- 
labria ulteriore, e fiori tra il 16." e 17.^ secolo. Fu religioso fran- 
cescano degli osservanti , e inseguò teologia in vari conventi del 
suo ordine. Fu uomo molto dotto in varie discipline scientifiche, 
e letterarie, e mise a stampa diverse opere. 

L'autore, com'egli stesso dice nella prefazione del libro, si è ser« 
Vito in gran parte dellopera del Barrio, Eppure molti Io accusano 
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di afera etagerato i fatti che racconta , dicendo di essere affastel- 
lati nella ma storia autori e libri apocrifi , non che di afer dato 
alla Calabria peraonaggi e città che non le appartengonO| sebbene 
altri lo difendono trattandola invidiosi e da imperiti i saoi accusa- 
lori. Certo ò che cfuesfopera è molto dotta, e può dirsi una delle 
principali che abbiano le Calabrie. Egli la divide in cinque libri, 
ni.® tratta, Della più antica repubblica tflialia chiamata Reg* 
gina^ con le antiche città , Aabitazioni et huomini illustri quali 
in Seggio fiorirono^ et in tulio il suo territorio. Nel 2.'* Della fa" 
mosissima città di Locri^ àoggi detta Jeracio^ con tutte le habi* 
iazioni et luoghi del suo territorio. Nel 3.® Dell'antica città di 
Crotone^ et di tutte le altre città habitazioni et luoghi memora' 
lUi^ le quali sono dentro al suo territorio. Nel 4.^ Delt antica 
atta di Turio con tutte le altre città habiiazioni et luoghi del 
\ mo territorio, (Io questo libro si tratta anche di Sibari). Nel 5.^ 
In compendio ai raccontano tutte le cose di Calabria degne di 
fnemoria^ de* quali altre sin* hora furono dichiarate^ ed altre so- 
no da dichiararsi. Parlano di lui, e della sua opera Aceti, no/. 
fulBarr. pag. 166. Sacco, Sessa Pomez. pag. 92. Waddiog. 
Serìpt.ord. ntót.pag. 171. Amato Pantopologia calabr. pag.322j^ 
6 nel Museum liter. pag. 220. Soria Mem> stor. crit. pag. 389^ 
Zaiar. Bibliot* calab. pag.llO. Toppi BtbL nap. pag.159. Anto- 
nini Stor. della Lacan, pag. 1$. 45. 103. Horisani Marmor.Re* 
gin, part, 2. not. 24* Aossi Dissert. stor. nap. pag. 474, e seg« 
MoDgitore BiòL sic. inpref. p. a. it."* /2 e seg. e tomo 2 pag. j. 
I«one Allacci in Opusc. advers. Inghir; non che tutti gli altri 
lerittori della storia delle Calabrie, e del Regno io generale» 
69.ILiaTiBB,DoMaNiGO. Istoria della Calabria.YoL2. in 4.** MS. 
L'autore nativo della Serra di Pedace comune nella provincia 
ài Calabria Citra, fu decano della chiesa cattedrale di Cosenxa* 
Ebbe famedi storieo dottissimo, e sopra tutti erudito. Si cita di lui 
la Geografia lacra^ altra sua opera rimailÉ manoscritta. 
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L'Istoria di Calabria della quale fu autore, dice io Za?arrone 
nella BibUoi. calao, pag. IBO, di averla veduta nel collegio de*P. 
miDoriti in Roma. 

70. MizzoccHi, Alessio Sisthaco. Commentariorum in regii 
fferculanensis JUusei aeneas taòulas Heraeleenses. Neap. 1754, 
voi. 2. in foglio grande, figurato. 

L'autore nacque in S. Maria di Gapoa a*22 ottobre 1684, donde 
si trasse a studiare in Napoli. Qui apprese il greco, e l'arabo idio« 
ma, dandosi specialmente allo studio dell'antiquaria. Fa prefetto 
degli studi nel seminario napolitano, e divenuto canonico nel 1725, 
si recò in Roma: donde ritornato, fu nel 1732 dal Viceré Conte di 
Harrac nominato cappellano maggiore del regno, la qual cosa non 
ebbe luogo per le vicende politiche dei tempi. Il Re Carlo III. 
Borbone gli offri Tarcivescovado di Lanciano, ma egli lo ricusò. Il 
suo nome intanto era già famoso in tutta l'Europa, e veniva scritto 
a varie sue illustri accademie. Inoltrato però negli anni, fatti pia 
gravi per le sue non interrotte faticbe, quasi interamente si sei- 
muuì, per modo che dimenticò finanche il nome delle cose più co- 
muni, non che le persone de'suoi amici. Nel quale miserabile stato 
dorò quattro anni, morendo a' 12 settembre 1771, lasciando varie 
opere manoscritte, oltre a ventitré stampate , la cui importansa e 
dottrina sono note all'universale per avere ciascuna di esse coosa- 
tirato il suo nome all'immortalità. Egli in effetti fu il primo, e il più 
dotto filologo che avesse l'Europa. 

L'abb: Ignarra, che scrisse la vita del Mazzocchi chiamò l'opera so- 
pracitata Locupktissbnum unwersae eruditionls promptuarium. 
L'accademia parigina a cui l'autore ne avea mandato un esemplare 
diceva : Quam varia omnia, quam recondita^ quam apte epuris» 
simis antiquiiatìs deprompta fontibus, quam eleganti teribendi 
genere explieataf Quot enodati veterum seriptorum lodi Quoi 
solutae difficultateSf quae oedipum desiderabant f Quam non levi 
manu traetata omnia^ sedpeniius in intima rerum viseera do- 
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scensum esif E finisce chiamando T autore, ioiius Europae Ut- 
ierariae miraculum. In effetti quest'opera come ben dice il Soria 
nelle Mem. star. crii. pag. 420 al pari di tutti coloro che ne hao- 
Do parlato, è piena della pia riposta erudisione greca e latina. Vi 
8i trova un*accoratÌ8SÌma descrizione della Magna Grecia, con le 
origini delle sue città Siri, Eraclea, Taranto, Metaponto, Sìbari o 
Turìo, Sibari II, o Lycia, e Lupia, Gaulonia, Reggio, Vibone, Ve- 
lia, Pesto ecc., delle quali riporta le medaglie , con un supple* 
mento delle nuove città della Magna Grecia, e infinite altre cose 
riguardanti l'archeologia, la storia, e la topografia di queste con* 
trade. Vie inoltre un discorso su'primi abitatori dell'antica Italia, 
e della lapigia, colla deri?asione de' nomi delle nostre terre dagli 
orientali idiomi. 

Hi sembra inutile notare i nomi di coloro che parlarono del 
Haszocchi e dei suoi scritti, tro?andooe fatta meosione in qualsi* 
voglia opera che tratti di storia, di filologia, d'antiquaria,e di ogni 
altra dotta disciplina cosi in Italia che fuori. 

71. MiiULifo, Goutb Michela. Memoria geologica per la Cala* 
bria ulieriore. 

Da Giovanni marchese di S. Giorgio, e da Maria Giovanna 
d'Evoli de^ Duchi di Caslropignano nasceva Michele a 16 mano 
del 1778 in Polistina. Per effetto dell'ottima educazione ricevuta, 
egli all'età di diciotto anni era versato nelle lingue greca, latina, 
spagnuola e francese , e profondamente nelle scienze filoso- 
fiche, si che parca la fulgente aurora della sua vita letteraria. 
Travolto ne* torbidi del 1799 soffri rigorosa prigionia in Messi* 
na, e quivi scrisse i due saggi Sulla coltura delle nazioni e su 
i mezzi di renderle forti ^ ed il Ferramondo. Oii^uuià la liber- 
tà, imprese per domestici affari un viaggio nelle province della 
Spagna, e nel ritorno pubblicò in Roma nel 1803 lì introdu- 
zione allo iiudio deUa natura. Venne quindi nominato da 
Giuseppe Bonaparte ciamberlano ed introduttore degli ambascia- 
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tori straoieri, e non 'molto dopo cavaliere. Chiamato a far parte 
del reale istituto d'incoraggiamento nel ramo delle scienze natu- 
rali, vi espose la summenzionata Memoria geologica sulla Cala" 
Oria ulteriore. Nel 1808 fu fatto Intendente nella provincia di 
Terra d'Otranto che amministrò con tanta saviezza da meri- 
tare le benedizioni di que*popoli. Pubblicò nel 1813 e 1814 
I cenni geologici sulla terra d Otranto^ ed una novella pastorale 
intitolata la Fatalità^ Nel medesimo tempo mise a stampa una 
raccolta di sue poesie, col titolo di Ozi poetici. Queste applicazioni 
unite alle cure della carica Io ghermivano a' martiri ne* quali lo 
travolgeva la perdita della virtuosa consorte (unica figlia del mar* 
chese deTurris direttore generale de'dazi indiretti) che padre lo 
avea renduto d*una graziosisslma fanciulla. Fece in prosieguo di 
pubblica ragione molti suoi lavori scientifici, su* quali potè con agio 
meditare, poiché dopo il 1820 per le circostanze de* tempi si ritras* 
se dai pubblici uffili. Ma il suo vivere fu sempre da domestiche 
sventure travagliato. L'unica sua figlia nell'età delle più dolci spe- 
ranze, non compiuto ancora il terzo lustro abbandonando la vita, 
lasciava il genitore nella più trista desolazione. Dopo alcun tempo, 
per addolcire i travagli che Io circondavano, stringea un novello 
imeneo, e la giovane compagna, fatta madre di bella prole , sog* 
giacque ancora a fato immaturo. Solo nella educazione de' propri 
figli egli rinvenne allora alcun conforto fino a che nel 4 gennaro 
del 1843 cessava anch*egli di vivere lasciando a* suoi tre figliuoli 
superstiti la eredità di una fama che Io consacra alla più lontana 
posterità. Egli era socio residente dell* Istituto d'incoraggiamento, 
socio onorario deiraccademia reale delle scienze , e della Penta- 
niana , Ispettor generale de' monumenti di antichità e di arte nella 
città di Napoli, e socio di varie altre Accademie. 

72. MoBiSiifi, Joseph. De Proiopapis^ et de Deuterds groeco* 
fum^ et caiAolicis eorutn ecclesiis. Nap. 1759 in 4.^ 

Avendo il Horisani, che Seria chiama letterato di primo ordinei 
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• 

leriUa la maggior parie delie opere intorno a Reggio sua patriaicre* 
do più opportuno di dare alcuni suoi cenni biograGci allorché par* 
lerò di Reggio , al cui articolo rimando i lettori» 

Nella eennata opera si tratta primieramente de*{>rotopapi , o ar- 
dpreti greci, de' loro vicari o denterei , e degli altri supremi mi- 
Bistri dell' impero e del patriarcato di Costantinopoli | parlandosi 
dal cap. X in poi di queste dignità nella Calabria ^ durante i secoK 
di messo : trattando perciò del tempo e ragione onde il nome di 
Calabria dall* estremità della Japigia passasse alle terre brusio, e 
dello stato di queste chiese sino all' 8.^ secolo. L'opera è piena di 
emdisione, troyandofisi la storia ecclesiastica , e le memorie delle 
netropoli di Reggio, S. Severina ed Otranto, e de'vesco?adi di Bo* 
va, Squillace, Rossano, Cotrooe, Tropea, Oppido, Gerace e 
Nìeastro , non che le vicende a cui furono soggette. 

73. — Rerum brutiarum antiqutiaies. 

E questa la medesima opera citata dallo Zavarrone in BiòLealair. 

pig. 208, col titolo Brutium eeelesiasiicum vetus groecanicum et 

noMiiTt, diafribis historicocritieo-chorographieis illusiratutn^ 

che l'autore mutò poscia con quello da me riferito. Zavarrone sog* 

giuDgeva che quanto prima si sarebbe data alle stampe. Seria nelle 

Mitn, star. crii. pag. 441 , la chiama opera speciosa, e dice di 

ivsme egli vedati i sommari de' libri e de'capitoli, da' quali conob- 

k le bellissime e peregrine notizie di cui essa era piena, e che per 

dira del canonico Francesco fratello del Morìsani sarebbe stata 

inpressa. Ma finora ciò non è avvenuto, né posso assicurare se que« 

Bt'opera esista tuttavia , e in quali mani. Certo è che chiunque ne 

sia possessore dovrebbe ad ogni patto pubblicarla per rendere alle 

Calabrie un segnalato servigio. 

74. Notizie del sacco étAliamura dato da* Calabresi nelFarmo 
^199ì ^^* esistente nella biblioteca del conte di Policastro. 

75.Paciccuelli, Giovaiv battista. Lettere familiari^ isteriche 
ed erudite. Napoli 1695, voi. 2. in 12. 



/ 
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Patria dell'autore è Roma, dove nacque Verso l'anno 16S4. 
Apprese le chiesastiche discipline , e giovane ancora fu dottore ia 
teologia. Studiò anche li| scienza del dritto , e ne ottenne la laurea 
in Pisfi. Di grande ingegno , si piacque di coltivare diverse diaci- 
pline» ed ebbe parlicoiar piacere nel viaggiare, al quale suo desi* 
derio potò adempire nella qualità di uditore della nunziatura di 
Colonia che gli fu conferita da Papa Clemente X nel tempo in cui 
conveniva in quella città un generale congresso, ad oggqtto di da* 
re un termine alle guerre delia Germania. Per diverse delegasioai 
▼iaggiò quasi tutta la Germania, ed altri regni di Europa, 
perloGcbò l'amicizia di molti ragguardevoli personaggi di stinto i 
di letterati e di nobili ei procacciossi.Si trovò quindi in tanta fama, 
che ricusò onorevolissimi posti , come il vescovado di Ferentino , 
1* impiego di storiografo del re di Spagna, ecc. Accettò nondimeno 
di esser consigliere intimo di Ranuccio Duca di Parma , dal quale 
fu spedito nella qualità di ministro alla corte di Napoli , ove dime- 
rò per circa quindici anni , nel qual tempo viaggiò la Sicilia , e 
le province del regno, descrivendo tutfi luoghi che visitava. L'au- 
tore fu ascritto alla Reale Accademia di Londra , ed in Germania 
fa fatto Giudice della Congregazione benedettina di Brusfeld. Ono- 
revole menzione si fa di lui dal Mabillon neWIter, lial. , dal Li* 
penio nella Biòl.jur. neWIsi. delVImp. Leopoldo^ nella Gallet. 
di Mitur. Da Soria Mem^ Sior. , da Corsignani Regia Mars. , e 
4al Cav.Rogadeo nel Saggio^ ai quali due ultimi il Pacicchelli non 
va tanto a sangue. L'autore scrisse moltissime opere in latino, ed 
in italiano idioma, egli medesimo nel suo Tintinnabulo fiolano ne 
dà il catalogo, e la maggior parte di esse fu pubblicata per le stam* 
pe.Pieno di riputazione non bugiarda egli morivainRoma nel 169S. 

Nel secondo volume delle lettere familiari di sopra connate tro« 
vasi la descrizione di vari luoghi della Calabria , ch'egli visitò in 
oecAsione di un viaggio da lui fatto a Messina per la tanto rinomata 
festa della Lettera. 
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76. Pagano, Leopoldo. Introduzione alla storta di Calabria* 
Sta Del gioroale il Pitagora. Napoli 1845. 

77. — Sulla circoscrizione della Calabria nel medio evo. Sfa 
nel gioroale il Calabrese aoDO 2.® pag.99, e 107. Cosenza 1844. 

78. — Sulla circoscrizione ecclesiastica della Calabria nel me* 
dio evo» Sodo quattro luDgbi articoli inseriti nel secondo anno del 
giornale il Calabrese stampato in Cosenza nell'anno 1844, pieni di 
verità storica e di erudizione. 

Nasceva Fautore in Diamante , comune della Calabria Citeriore 
nel 23 maggio dell'anno 181^ da Luigi e Giuseppa Lancellotti. 
Veniva ordinato sacerdote nel 1838. Oltre le chiesastiche discipline 
coltivò Io studio della letteratura e della patria storia. Per le 
prime , unite a qualità esemplari , meritò la stima del reTeren- 
dissimo vescovo di S. M^rco e Bisignano, Monsignor Mariano 
Harsico che lo elesse a canonico della sua cattedrale , e lo 
chiamò ad insegnare letteratura ne' due semioari. I suoi lavori 
sopra un nuovo sistema di Filologia , e sulla compilazione del 
dizionario de* barbarismi della lingua italiana j ci mostrano il 
800 sapere. Le sue varie memorie pubblicate sopra argomenti 
patri], parlano delle profonde cognizioni ch^egli ha in fatto .di sto- 
na e di archeologia. Io nel corso di quest'opera avrò occasio- 
fie di ripetere il nome dell'autore, dovendo far ceono di di- 
versi suoi lavori in differenti rubriche. Egli ha scatto su vari gior- 
nali, e i suoi dotti articoli sopratutto fregiano le colonne del Ca- 
khese e del Pitagora. Il signor Pagano è socio dell'Accade- 
mia Cosentina , e di molte altre tanto del regno che fuori. Gio- 
cane a 31 anno, dotto in varie discipline, ci fa nutrire belle spe- 
ranze sulla sua vita letteraria , e poiché tanto egli ama lo studio 
delle patrie cose, e cosi profondamente vi si è versato , dia compi* 
mento all'opera, della quale dà un Saggio neW Introduzione 
della quale è parola. 
Nella suddetta Introduzione pubblicata ne'numeri 2,4, e ^ del gior- 
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naie il Pitagora anco 1, l'autore fa conoscere la sua critica illumi- 
nata. Tratta nel primo articolo delle scuole storiche, esaminando 
dapprima quella di Barrio e suoi seguaci che chiama scuola di 
Autorismo^ poscia quella cui die luogo la severa critica del 
Quattromani , che distingue col nome di Criticismo , e finalmente 
quella de' moderni che chiama scuola di Dommatismo. Giudizioso 
ecdettico , e critico sagacissimo , esamina i diversi sistemi , ne ab* 
braccia il vero ed il meglio , e fugge il dubbioso e l' improbabile. 
Nel secoodo si versa sulla descrizione ed estensione geograjt" 
ea della Calabria , popolazione e divisione politicai e nel teno 
parla della varietà de* siti y e della Sila. Speriamo che il signor 
Pagano stia ora occupandosi per portare al suo termine un'opera 
cotanto utile alle Calabrie ed alla sciensa, poiché in essa si propo« 
ne nou solo di fermarsi alla parte estrinseca degli avvenimenti i 
ma con nuovo intendimento risalire alle loro cagioni, connettendo 
la storia particolare tanto con la universaiei quanto coi principi 
della filosofia di essa. 

Nella memoria sulla circoscrizione della Calabria j l' autore b 
con brevità e chiarezza conoscere i cambiamenti sofferti dalie con* 
trade qalabre sotto le varie dominazioni dal VI secolo in poi , par* 
landò della Calabria sotto i Longobardi , sotto i Normanni , Sara- 
ceni , Greci, ecc. 

79. PfiRRiMBzv, Joseph. De natione tortorum Christi advef' 
8US nuperum scriptorem gallum dissertatio. Romae apud Koma- 
rek 1727 in 4. 

Quando volgeva al suo termine il secolo XVII nàsceva il Ferri- 
mezzi in Paola da nobile famiglia. Incamminato per lo stato eccle- 
siastico, vestendo Tabito dell'ordine de' minoriti, fece presto a farsi 
distinguere pel suo ingegno, e le vaste] cognizioni nella teologia) 
ed eloquenza , nella quale si segnalò in Roma co' suoi panegirici t 
che unitamente a moltissime altre opere sue furono messe a stam- 
pa. Egli univa alla dignità di arcivescovo, quella di prelato dome- 
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Blieo ed assistente al soglio poDtIfieio. Cessò di ?if ere nel 1740 iil 
Roma , compianto da' dotti e da* Tirtnosi. 

Tra i pochi maligni che da Aulo Gellio in poi apposero a'Bmsi 
una macchia che giammai non ebbero, fuv¥i il domenicano Giacinto 
Serry di nasione francese. Il Perrimezzi nella sua dissertaciona 
dottamente confuta le calunnie del Serry il quale erroneamente so* 
Blìeoe essere stati bruzi coloro che furono adoperati alle tortore di 
Canro irosno Rsdbutorx. Ritornerò su questo argomento parlan- 
do di Polidoro, e di Pnlidcchio. 

80. Philippi. Cenni geologici delle Calabrie. Si trovano inse* 
riti nel secondo fascicolo del Rendiconto ddtAeeaiema delle 
Sdenxe. 

81. Posa, Leopoloo. Catalogo di una collezione di rocce del* 
le Calabrie secondo rondine della loro posizione relativa. Trova- 
si nel voi. XllI pag. $2 a Kg degli Annali civili dei Regno. Nap. 
1S37 in 8. 

L'autore ha per patria Yenafro, ma in Napoli coltivò le sciente e 
lettere. Professore dì geologia, '▼■^ggiò, delegato dalla regia Uni- 
^t&, le province del regno, per farne la descriùone geologiea. 
Fona egli ne avrebbe occupata la pubblica cattedra in Napoli, se 
prima di tenersene il concorso , non avesse accettata quella of- 
fertagli dal Gran Duca di Toscana in Pisa, dove al presente si 
trova. 

82. PoLiDORT, Vetki. Disserlatio qua BruttU a calumnia de 
itilalis Jesu Chrisio D, N. tormeniis et morte vindieantur. 

L'autore era di Lanciano ìnÀbruzzo,e scrivea a favore di una na- 
sone alla quale non apparteneva, mosso dall'amor del vero, e indi- 
gnalo dalla ingiusta maldicenza di coloro che vagheggiarono i detti 
del grammatico Aulo Gellio il quale, in questo particolare, affastellò 
lanti spropositi per quante parole scrisse. Infatti il Gellio nelle.nol- 
ti Attiche lìb. X. cap. III., rapportando un frammento di Catone» 
dice: Decemviros Brutiahi verberavere: In seguito parlando di 
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Aniubalei dice: JVimi iotius lialiae Bruiìi ad Annibalem desei* 
veruni i e per questa ragione conchiude che vinto Annibale , JSn^ 
iio9 ignondniae causa won milites scribebant , sed magisira» 
ius inprovincias euntibus parere , et praeministrare servonm 
vice jusserunt. Sopra i riferiti detti di Gellio hanno i detrattori fab* 
bricato il calunnioso edificio, senza guardare il seno argilloso sa 
cui gittavansi inutili fondamenta. 

I Brutti non furono giammai chiamati Brutianij quindi quel 
veròeravere Z^ec^mr/rojr a* Bruzi non appartiene. I Brusi, poiché 
Annibale scendeva in Italia dalle Alpi, non poterono pruni totìu» 
lialiae parteggiare a suo favore, avendo dovuto passar molto tem* 
pò perchè Anoibale si fosse appressato alle loro contrade site 
nell'estremo ed opposto angolo dell'Italia; e poscia ancora quasi 
tutte le città Bruzie furono fedeli a Roma. Ed invero a co- 
minciare da Reggio : Rhegini infide erga Rotnanos et potesiatif 
suee aduliimum manserunt* Liv. lib. XII. Locri. Ipse postreme 
veniebat Annibale nec sustinuissent Romani , nisi Locrentium 
multitudo exacerbaia superbia aique avaritia paenorum ed Roma' 
noe inclinasset. Liv. lib. XXIX. Caulonia. ffanc manum ad Bru- 
tiumpritnum agrum depopulandum Ducijus8Ìt;inde ad Cauloniam 
urbem oppugnandam: imperata non impigre solum^ sedetiam avi* 
de exeeutii direptis fugatisque cultoribus agri qppugnabant»li^» 
lib. XXVII. In Crotone fuvvi un disparere tra il popolo, e gli otti* 
mali, ma non fu che disparere , da cui niun positivo vantaggio pole 
trarre Annibale. Anzi Livio parla Aìplebe^ ed essendo questa la peg* 
giore parte del popolo,fu sempre di niun conto. Petilia. Fu misers* 
mente distrutta per esser troppo fedele all'impero di Roma, il qaa^ 
le ingiustamente fu sordo a' reclami de* petelini che chiede va0< 
soccorso. G>SENZA e Pandosu. Mirabilmente si difesero; furono ^ 
spugnate, ma risorsero fedeli a Roma. Liv. lib. XXV li. XXI% 
TEBfSA. Fu devasuta da' cartaginesi. Liv. lib. XXXIV. Terjn^ 
Fu da Annibale distrutta .iStra^. lib, fY. Vibona. Livio dice al lib 
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XXJ. Depopulaioque Fiionensi agro, urbem eilam terrebani» 
TuRio. Se Turìo solamente non serbò fede a Romaoi, a questi dee 
solo darsene la colpa , poiché noa rispettando il sacro diritto 
delle genti, uccisero gli ostaggi Turlni. Livio Itb.XXF. Ecco dun- 
que falsa l'altra calunniosa assertiva di Aulo Gellio. Inoltre egli 
dice che Brutti non milites seribebani. Ciò è falso , poiché noa 
v'era cagione onde i Brusi dovessero esser privi di alcun diritto , 

ma ciò ritenuto, ne sorge un migliore argomento per pruovare 

« 

quanta sia calunniosa la ingiuria contro i Bruzi. E dimostrato dagli 
slessi Apostoli scrittori contemporanei, e dallo stesso Vangelo 
che i ministri esecutori della passione e morte di Cristo mostro 
SiGROBE , furono Milites , e di nazione giudei , o più probabìN 
mente Romani. 

83. PosTSRARii, Genialis. De tortoribus Christi Domini qui* 
namfuertnt i et undeffentiutn extiterint^ liber industria sacer* 
doHs Genialis Posterarii in lucem ^Jj/uj. Napoli 1731 presso An* 
gelo Vocola in 8 , di pagine 231. 

Il Posterario è nipote di Giordano Pulicicchio autore della cen- 
nata opera la quale vide la luce a cura e sotto il nome di esso Po- 
sterario in Napoli, mentre era stata scrìtta molto tempo prima dal 
Palicicchio in Padova in confutazione di ciò che il Serry aveva su 
questo argomento pubblicato. 

Quest'opera scritta in elegante Ialino, e la migliore di tutte che 
siensi fatte su questo particolare. Precede una prefazione del Po* 
>terario» nella quale Tidea dell'opera si espone, e si parla degli er- 
rori di Aulo Gellio , cagione di tutte le bizzarre dicerie che in se- 
guito furono pubblicate. Tre dissertazioni compongono questo la- 
Toro. Trattasi nella prima deli* origine de'Bruzi , del nome di essi, 
e donde sia derivato. Nella seconda si riferiscono, e mettonsi ad e- 
tame le parole di Gellio : si dimostra che i Bruzi giammai sponta- 
neamente non parteggiarono per Annibale, e quanto sieno state 

erronee e false le assertive del Grammatico romano, e si spiega 

9 
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come debbansi intefidere le parole di Catone Bruiiani verbe* 
rovere» 

Si fa piena dimoslrasioae nella tersa che i Brìi zi non potettero 
OBsere, e non furono adoperati in quel fatto. Tutto in questo libro 
è dettato con critica fiiosoficaicon soda dottrina, ed erudizione, sie* 
che il risultamento è preciso , ed ombra di dubbio non fa rimanere 
che i detti del Gellio sieno marci errori, e ridicole puerilità. 

Il Pullcicchio nasceva nel Lago, paese della Calabria Citeriore* 
Era dell'ordine de'Domenicani , e fu versato in varie dottrine. Pro* 
fondamente dotto nelle scienze teologiche , su pubblica cattedra le 
ingegnava in Padova. Molto scrisse in materia di dommatica, e col* 
la sua morte questa scienza perdeva uao de' più grandi Teologi dir 
que'tempi. Egli fioriva circa il 1730. Onorevole cenno fa di lui Za.» 
varrone BiòL Calao, pag. 197. 

84. PuoLiBss, GiovAN Frai«c£Sco. Formalità che precedono a 
mairimoTìi in alcuni paesi^ o borghi delle Calabrie.SiSi nel fogl£<' 
periodico il Calabrese, anno 2.^ pag. 77. 

Di questo dotto scrittóre vivente avrò occasione di parlare n^^ 
corso di questo lavoro. 

SS.PuGiiiiss, PiBR Tomaso. Aniiquae Calabriensis ordinis Car'^ 
meliiarum exordia^ et progressus^ quibus Conventuum origine^ 9 
imagines Deiparae eie, homtnesque iam ecclesiastica dignìtate^ 
quam seientiaprudentiayetc.conspicuirecensentur.^^pA^dO ìaS ' 

^Q.'^Jldversus propositiones nonnullas Dominici Surrento^ d^ 
eivitatibus aliquot CalabriaeperperamsententiiSy panoplia, Nap* 
1701 in 8. 

Questo secondo lavoro è diviso in due parti. Parlasi nella pri' 
ma della fondazione di Cosenza ^ e di altre città delle Calabrie 9 
e nell'altra si confuta ciò che Domenico Sorrento, e il P. Gre* 
gorìo de Landò Cistcrciense , quegli nella sua opera MS. De re" 
bus Calabrie^ e questi nella sua che ha titolo Mirabilium B. Ja€P 
ehim veritas defensa^ dissero intorno all'origine del popolo 6ruzio« 
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Patria deirAulore è Gorigliano nella Calabria citeriore. Nell'or* 
dioe de' carmelitani cui appartenne, sì rese celebre » e fu grande- 
mente dìstinlo. Fu tre volte eletto Provinciale, quindi visilator gè- 
xierale,e poscia difEaitor generale perpetuo del suo ordine nelle Ca* 
labrie» Uomo dotto, e sommamente erudito, moltissime opere mise 
«a stampa, e varie rimasero inedite , lasciando di queste ultime un 
elenco nella sua Storia Apologetica delt antica ^usonia^à'x cui di< 
sborrerò nell'articolo Corigliano. L'autore fioriva nel 1700j igoo- 
x^^ndosì Tepoca delle sua' nascita come quella della sua morte. Fan« 
■xo di lui ooorevole menzione Zavarr. Bìbl. Calao, pag.183. Seria 
.Jtdem. Crii. pag. 510. Giustiniani BAI. Stor. pag. 42. Amato , 
^aniop. Calai, all'art. Coriolanum. 

87. Quadro delle distanze milliarie tra ciascuna delle eomu- 
i di Calabria^ e da ciascuna di esse colla Capitale della Sicilia 

^7iteriore formato in virtù della istruzione circolare del registro 
^ del bollo deg ottobre 1824» n.^ 7/Js sviluppato neW art. /8 del 
9^^ al decreto de' t3 giugno /<y/7 Napoli dalla tipografia Mosiuo 1831 
^ol. 3 io 4. 

88. Quaranta, cav. Bernardo. Viaggio archeologico nella 
T^firte meridionale d'Italia, Nap. 1839. 

Patria di questo insigne archeologo è Napoli, davo da Giuseppe 
^ Maria Mirabelli nacque a 22 gennaio del 1798. Le più alte spe- 
ranze di se fece concepire fin da'primiaooi della sua adolesceqza, poi- 
ché oeiretà di anni dodici, avendo concorso per essere alunno di- 
plomatico, nella storia patria, e nelle lingue latina e greca, si mo- 
strò si dotto , che in cinquanta e più concorrenti , fra i tre che do- 
Teano essere scelti, egli fu il primo approvato. Dell'età di anni sedi- 
ci altro esame per concorso sostenne, ond'essere verificatore de' ti« 
toli del demanio, e ne ottenne piena l'approvazione. Nel dician- 
noTesimo anno dell'età sua, anche previo concorso, avea già la cat- 
tedra di letteratura greca, e di archeologia nella università de- 
g^i studi. La profonda conoscenza di vari idiomi, Ira cui TebreOi 
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della filosoGa, matematica , scienze naturali e fisiche) e della di- 
plomatica formavano il corredo del chiarissimo giovane , il quale 
giustamente otteneva gran fama prima che il quarto lustro compies- 
se. Chiamato dal volere de' genitori all'esercìzio dell'avvocheriai 
poiché allo studio delle leggi erasi benanche versato, dottamente a- 
rìngò nel foro, in cui però non trovava'j.coine soddisfare alle sue 
inclinazioni che lo chiamavano alle lettere, alle quali, il foro abban- 
donando, tutto dedicossi» In fatto di archeologia egli ha ottenuto 
il merito di esser primo, non solo nel nostro paese, ma fuori an- 
cora. Membro della Reale accademia ercolanese e della Poniania- 
na, corrispondente della reale accademia delle scienze, e di quel- 
la di Belle Arti di Napoli , di Vestfalia, di Miodeo, di quella di 
Torino, di Bologna, di Pesaro, di Modena, di Macerata, di Atene, 
di New York, ecc: interpelre de' papiri ercolanesi , membro delli^ 
commissione di pubblica istruzione, direttore degli Annali civili de^ 
Regno delle due Sicilie, cavaliere del real ordine di Francesco I-^ 
e della Legion di onore di cui non ha guari gli fu conferita la cres- 
ce dal Re Luigi Filippo, soa lutti titoli che uniti alle sue amabili <3 
modeste maniere, gli conciliano Tammirazione , l'affetto , e la sti- 
ma dell'universale. Circa 60 opere di svariati argomenti ei pub- 
blicò per le stampe. Filologia, letteratura, storia, diplomati- 
ea,traduzioni dal latino e dal greco, in prosa e in verso, e sopra- 
tutto l'archeologia, sono i soggetti de' suoi dottissimi lavori) 
trai quali ha luogo quello da me cennato che riguarda coso 
Calabre, e che al pari di tutti gli altri è di -alto merito, si per 
le novità che racchiude, si per la nitidezza del dettato, pro- 
pria dell'insigne scrittore, al cui dire proprio, terso, conciso si fa' 
ee spesso ricorso neirepigrafie latine ed italiane. Le iscrizioni che 
adornano la statua della Religione nel camposanto, il reale osser- 
vatorio meteorologico sul Vesuvio, la torre del molo, la fontana à^ 
Merliano a 5. Lucia, quelle poste innanzi al Calvario di S, Mari^ 
della Salute, e moltissime altre in diverse chiese, e nel camposaut^ 
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medesimo , sono opere sue. Egli nella guida che si fece per gli 
scieoziati del VII coDgresso» ceitibrato ìq Napo'i nel decorso anno 
scrisse rirUroduzione^ìTàiib le originile V antica storia di Napoli^ 
Fece la descrizione degli altri istituii scientìfici ed artistici^ della 
f9nbbliea istruzione^ e ideila di tutti gli archivi del regno. Nella 
sesioae di archeologia dei cennato congresso 1* egregio cavaliere 
lesse una memoria sulla Fisiologia Omerica: nuovissimo argomen- 
to da n'uno ancora immaginato. 

89. RiEDESBL. Voyage dans la Siciie et dans la Grande Grec9. 
Questo valente tedesco, come dice il Grimaldi a pag. 42 dai 

suoi Studi arcAsologiei^yennio in Calabria nel passato secolo, rio* 
'Veooe nel Capo Riszuto ad un palmo di terra de*ruderì di muri cbo 
credette appartenere, atteso il piccìol circuito, ad un lavorio, o 
«lomestico tempio, e ravvisò per fino la nicchia per la statua della 
divinità. Quest'opera è citata spesse volle dal Grimaldi, che mostra 
Farne molto conto. Sono dolente di non averla finora veduta , per 
^aroe un più esatto ragguaglio, 

90. RivAROL, n% A. Notice historique sur la Calabre pendant 
tes derniéres révoiutions de NapleSy avec notes et additions par 
-^. Datai, Paris 1819 in 8. voi. 5, con carte geografiche. 

91. RofliEO, GiovANiYi. Jlistoria de origine et progressu Con* 
9regationis capucinorum in provincia Piceni et Calabrico, 

Patria di questo pio Cappuccino è Terranova della Calabria ul- 
teriore. Ottenne fama di s^t*uomo,e Zavarrone nella siìàùiùLCa* 
^dir. asseriscs d*aver costui avuta la grazia della profezia. 

Io non so se l'opera di cui ho fatto cenno sia restata inedita , e 
presso di chi, poiché Zavarrone da cui questa notizia ho tratta ^ e« 
gualmente lo ignora. Kautore mori seltagenario nel 1573. 

92. Dx Rfbeis, Girolamo. Fila del beato Pietro da S, Andrea 
della Marca f e cronica de* minori conventuali della Calabria, 

Quest'opera del de Rubeis, a dir di l'Occaso nella Storia di Co* 
^trotillari à pag. 78, è piena di notizie pellngriue per la storia di 
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Calabria, beocbè i*autore qoq sempre segua buona ed esatta criti- 
ca. 11 lodalo rOccaso corregge aella citata sua storia )ilcuoi errori 
presi dal Rubeis nel trascrivere due documenti. E anche notata 
nella BibL sior. inedita del Volpìcella. 

93. Sacchi, Giuseppe. Napoli e le Calabrie. Milano pei tipi di 
Giovanni Pirolta 1835 in 16. di pagine 2S5. 

L'autore è di patria milanese, e della famiglia di quel Defen- 
dente che moriva nel 1840 lasciando la letteratura italiana orba di 
uno'de*suoi principali ornameati e sostegni. E collaboratore degli 
annali di statistica di Milano, ne'quali leggonsi svariati suoi lavori. 

Il summenzionato volumetto è diviso in otto capitoli : ne' primi 
sette si parla della città e delle vicinanse di Napoli , degli abitaoli, 
dei teatri e dei pubblici spettacoli, quindi del Vesuvio, di Ercolaoo, 
Pompei, Sorrento e Pesto. Nell'ottavo capitolo, che s'intitola 
Viaggio in Calabria parlasi del Campo Tenesio , della Valle del 
Crati, di Cosenza, degli Appennini, delle canzoni nazionali, di 
Nicastro e del Golfo di S. Eufemia, del Pizzo e del Monte S. Elia. 

94. Savarese, Anduei. Rapporto del viaggio in Calabria de- 
gli anni f 80/ e f8o2. E ioserìto nel primo tomo, anno 3.^ del 
Giornale enciclopedico. Napoli 1808. 

95. Sejour d*un ojfflcier francais en Calabre , ou letires àfai' 
re connaitre tétat ancien et moderne de la Calabre^ le caractè* 
re, les moeurs de ses abitants^ et les événemenls politiques et mi' 
litaires qui sy soni passe s pendant Vi>ccupation des Francais» 
Paris chez Bechot ainé, 1820 in S.% di pag. 312. 

Questo lavoro contiene trentasetle lettere, nelle quali l'autore ftf 
travedere lo stalo antico , e moderno delle Calabrie , il carattere £ 
costumi de'suoi abitanti, ed il penoso genere di guerra che le trup^ 
pe francesi sostennero in quelle contrade, ove, dice l'autore, do' 
veano lottare contro il caldo e l'insalubrità dell'aria, ciò che inve- 
ro va mal detto, poiché le Calabrie offrono quasi da per tutto un 
clima salubre, né occorre rammentare che stranieri popoli fin dalla 
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più remota antichità veoaero a stabilirai io quelle regioni di nulla 
maDcaoti : contro la perfidia degli abitanti, segue a dir l'autore, e 
contro bande erranti, di cui l'astuzia e l'audacia uguagliavano la 
perfidia. Tutto questo è un tratto di malignità, e sta detto sansa 
calcolare le cìrcostanse de'tempì. Nelle Calabrie la generosità, e 
la costanza nell'amicizia, è sentimento ansi indole universale, e 
la civiltà vi ha sempre avuta una brillante fisonomia. Ma senza ri- 
petere ciò ch'è incontrastabile, la esagerazione dello scrittore delle 
37 epistole è troppo chiara; modo per altro ordinario degli stranie* 
ri, quando parlano di terre italiane, la cui illustrazione non potreb- 
be esser mai oscurata, la cui civiltà è anteriore ad ogni altra d'Eu- 
ropa, e precisamente a quella donde abbiamo appreso solamente 
la scienza della cucina, e della toletta. 

96. SiLVAGNi, Gabriele. Sulla epizoozia che neliSfSioffrirO' 
no le bestie vaccine ili Calabria, Memoria, letta alla Società eco- 
oooiica di Catanzaro nel lol9 ms. citala n^^ì Studi statistici del 
Grimaldi, pag. 93. 

L'autore di patria cosentino ha di se lasciato fama di dotto me- 
dico , e per tale era riputato non solo nella sua provincia ma nelle 
altre ancora delle Calabrie. 

97. SiMOicETTi, Onofrio. Influenza della flosojia calabrese 
^juella delle altre nazioni. Hemorìà riportata nell'S^, 10* e IG** 
numero del giornale il Settimanile^ in cui si parla de'gran pensato- 
fi che in Calabria fiorirono nelle più importanti epoche, e del gran- 
dioso risultameoto che n'ebbe l'umano sapere. 

Francesco ed Anna Attpsani furono i genitori di Onofrio il qua- 
le vedeva la luce in Francavilla nel distretto di Nicastro. In Mon« 
teleone dal dotto canonico Raffaele^ Potenza poi vescovo di Cera- 
ie apprese le scienze e le lettere. Diretto per la medicina, ne di- 
venne ben presto dottore, e stabilitosi in Monteleone^ ivi degna* 
iieDte cominciò ad esercitarla, sicché tosto fu monerato della pub- 
blica slima. L'esercizio di tanto utile professione , pon lo tolse ai 
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graditi studi delle lettere e della filosofia ch'egli dettò nel real coU< 
gìo vibonese fin dal 1822. Testimonio della profonda dottrina del o( 
Siro autore sono le opere ch'egli ha pubblicate per le stampe 9 don 
de risultaYa la celebrità in cui si trova giunto il suo nome. Per l 
qual cosa molte accademie tanto del regno, che straniere Fbaano i 
socio e corrispondente. 

98. S1RGIOVANNT9 Giuseppe. La Calabria sollevata poema dei 
le lodi della Saera Maestà di Carlo Borbone. Napoli 1738, Ho* 
zio, in 4 di pag. 114. 

99.SuRnENTO, JoÀNNB DoMiNico; 2^d re&u^ Calabria, MS. 

L'Antonini nella Lucania a pag. 42, cita quest^opera allorebc 
ribatte Topinione di Gluverio il quale dice id iamen minus certuM 
quibus temporibus ab Samnitium nomine diverterint Lucani al 
ii9 porro bruiti f sostenendo che sieno i Bruzi fuggiti o divisi ài 
Lucani,e si fa forte d*un passo del nominato ^rrento in cui è dett^ 
Cum bruta Lueanorum filli ab instiiuto patrio, spartanorum mori 
se in liberiate vindicaverini^ et e variis Lucaniae locis confii 
xerintjpassìmque primo latrocinantes ecc.^ e di un altro di Luci 
Vitale Cosentino che in un suo carme al Sorrento scrive presso 
poco lo stesso, mettendo in derisione la risposta che al Sorreal 
venne fatta dal P. Pugliese. 

100. Spiriti, Giuseppe. Riflessioni economiche politiche reta 
t've alle due provincie di Calabria con un breve prospetto dell 
stato economico della Città di Messina. Napoli 1793 , Flauto i 
4.^ di pag. 223. 

L*autore ebbe per patria Cosenza e fu della medesima famigli 
dello Spiriti, di cui breve cenno ho fatto nella rubrica àccademik, < 
del quale in altro luogo terrò maggior proposito 1 e di lui non os€ 
no chiaro nelle scienze e nell'amore alle patrie cose, delle qual 
nella connata opera dette un bel saggio. 

101. Stefanizzi^ Francesco. Discorso analitico intorno o'bru 
zi. Sta nel volume 1« degl'atti deH'wdfecac/e^sia Cosentina, Cosensi 
1838. in 8." 
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102. TumrLTonrt (de) CofaMi. 

n dotto scrittore di qiiott*opera vitefa nei 1660. É citata da Za- 
vafTone BiU. ealaò. pag.165. 

108. Vaurtmi, Ratvabu. PrùspeU0 ùiorleo iella esiretnm 
regione JCIiaUa^ cesia della Calabria nel regno di IV^poliy dalT 
aniiekiiàpiù remoia Jino alt età prseenie. Napoli 1888 in 8. 

104. -« Antichi monumenti epigrafici delle CalaMe , me- 
moria inserita nel giornale il GUaòrese anno 1.* pag. 88. Coaen* 
U1843. 

Patria del Yalentini è Cosenia, dorè dal SaIG ano eoogiunto 
apprese le prime letterarie istittisioni. Nella eapitale apparò 
maggiormente le lettere e le teieose, dandosi ancora pro- 
fondamente allo Btodio delle leggi* Ritornato in patria eomincib 
ad esercitarvi l'avvocheria, e apecialmente nel ramo penale diven- 
ne priocipal lustro 'del foro cosentino . Ma le gravi cure del 
toro mai non inaridirono lo spirito del Valentin! il quale coltivò la 
poesia come se altri ttndi non lo occupassero. Oltre a tante liri- 
che produziooi da Ini pubblicate, ba egli eomposto alcune tra- 
gedie, tuttora inedite, come VEurifile, il Sergiovanni^ la Steno* 
Jea, VErcelea ed altre. Dotto di molte lingue, nella atoria e 
DeU'arcbeologia, di fòrte e felice ingegno ha fatto sempre nutrire 
alla patria le più alte sperante di veder fuori alcuna sua grand*o- 
pera, e se gli fosse piaciuto di essere un pò pia solerte, a quesl* 
era sarebbero eompin te le comuni speranse.E giova augurarsi che 
le incessanti premure della illustre società economica di Cosenta , 
ebe ad unanimiii di voti lopresce'se a sno segretario perpetuo, lo 
ipiDgetannoa dar compimento al lavoro cotanto atteso, da me no- 
tato al jMsm.103, di cui ne furon pubblicati soli 15 fogli del I. Td. 
iM)li*anno 1888; sebbene nel giornale il Pitagora anno 1. pag. 452 
si legga ch*egli ne avesse ripigliata la stampa. Altro argomento del 
800 profondo aapere in fatto di archeologia è la preaiosa eoUesione 
chel*anU>re ha presso di se di monete,medaglie,e molti altri oggetti 

IO 



f 



— Vi- 
di SDtichila. Egli oltre di enere segretario, eome iio detto della io* 
cìeiè ecQoemiea, ètoeio ordioario delTaceademia eosentina, e mem- 
bro di molte altre tanto nel regno che faori.Senxa dire che il Valen« 
tini tostenae onorevolmente fari distinti uflBei , ooaehiuderò questo 
cenno dicendo che le sue cortesi maniere unite all'alto dì Ini merito 
letterario lo rendono oltremodo rispettabile. Speriamo, ed io ne por- 
go sinceri voti al cielo, che molti altri anni si agginogano a suoi 
circa quattordici lustri. 

105. ViscoRTi, Ennio Quirino. Pitture di un antico vaso JMile 
trovato nella magna Grecia. Roma 1794 in foglio. 

Il nome dell'autore e tanto celebre in fatto di archeologia che 
ogni cosa da me si dicesse sarebbe sempre minore del vero. Le sne 
opere archeologiche piene di molta erudizione sono il più chiaro 
testimonio delPalto merito di lui. 

106. VoTAGi de Sieiie et de fuelgues particM de la CakJtre 
en /79#. Vienne 1796 in 8. di pagine 212. 

. Questo rarissimo libro scritto probabilmente da un francese per 
la leggeressa delle osserTazioni, e Tentusiasmo con cui esprime le 
cose da Ini osservato , e per la maldicenza, propria per altro di 
quasi tutti i viaggiatori, è divìso in venti lettere* La sola prima di 
esse riguarda le Calabrie , tutte le altre la Sicilia, ed e intitolata 
Cap Palinurcj eampagnes de Calabre^ cotes, moeurs dee Aaòi' 
tane et dee mariniers. Seguono questo lettere due notamenti, uno 
de* poeti, istorici, savii, pittqri e scultori della Sicilia, tra i quali 
noia Filolao , mentre l'autore medesimo lo dice cotronese ; ed un 
altro delle ventotlo poste che in quel tempo vi erano da Napoli in 
Sicilia,delle quali diciotto nella sola Calabria «Quesf opera però non 
è priva di erudizione specialmente in fatto di cose arcbao^iche. 
Il solo templare che io abbia veduto di quest'opera, forma par- 
te della jbiblioteea di Sterlich in Napoli , la prima forse in fatto di 
libri di. ogni genere che riguardano le due Sicilie. Esso è in carta 
cerolea. , # 



— 7» — 

107.ZATABR9III, hMttwuo.JEpùi^§ apoUfHicù ctUlem^ guiàui 
jtro 0mUUe^ |r# patrém^ prope cmUMtMeti^Èoribta^ %i aUen^ 
fUs^ nuperrìmae disseriaHones anonymi De lorloribiis Ghrisli eee., 
db luoem editai cura ei industria GentaUs Poiierarii ^ ewpendun* 
Jur. Teoesia 1738 in 4. 

108. — Flarus Calaòer^ sive unwirsae historia» Cahiriae^ 
^piio9n€m MS» 

Patria dell'autore è Montallo nella Calabria citeriore , doTe 

« 

-^ide la luce nel 1705* Recatosi in Napoli, quivi coltifb il suo 

spirito nelle aeiensei e nelle lettere: e datosi allo studio deUe 

l^SSS oe divenne dottore. Fu governatore e giudice in diversi Ino* 

Igbi del nostro regooJoterrotta la carriera giudÌ2Ìaria,forseper dìs- 

«avventure domestiche, si ritirò in patria (dopo aver visitato Roma , 

ed osservati quivi parecchi antichi manoscritti utili al suo soopo- 

dovealle sue avversità e passioni contrappose una indefessa applica- 

sìone, scrivendo molte opere, delle quali alcune furono pubblicate 

per le stampe, ed altre restarono inedite. Morì in Monlalto neiretà 

di 62 anni. La sua vita non fu molto lieta, eonte si ha da lui stesso 

nella memoria che scrisse di se nella Bi6l, calao., dove dice : e In 

( multis, quibus premer, aerumnis; infirma valetudo, dolor primo- 

( geoitì morie sublati, summa ab iis, in quibus confideram, de* 

( spectio, gravis et molesta rei familiaris soUieitudo, tristis et moe- 

f rens unum reperi aerumnis ipsis meis solatium, unum jacentis a- 

t oimi mei levameo, et oblectamentum, scribere.» 

L'argomento della prima delle due connate opere è lo slesso di 
quello trattato dal Perrimei^si, dal Polidoro, e dagli altri da me ei« 
lati. £ inutile quindi che io terni a parlarne. Però se deve cre- 
dersi al eav.Rogadeo nel suo Saggio di dritto pubblico napolita' 
noj nella lunga nota a pag. 341, lo Zavarroni invece di difendere 
ba offeso i brusi per la cattiva scelta degli argomenti adoperati. Io 
non dirò altretlaoto, dappoiché egli può dirsi essere stato l'ultimo 
fra quanti hanno scritto sul medesimo soggetto, e deve invece il 
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Boo h^oro ooosiderant il pio atto mila difesa de'bruii « avendo in 
mìo rionlte le proprie argomeotaiioni a tntlo aio che gli allri ao- 
teriormeote ne dissero. 

La seconda delle due opere segnata al nnm.108 è rimasa MS ,ed 
è a credersi che sia dispersa, oyvero non sia in polare de'sooi diseen- 
dienti , i quali certo non a? rebbero manealo di darla alle stampe. 

L'opera però per la quale il Zatarroni ha lasciato bellissima 
fama tra i bibliografi, ed è noto airnoiversale è la sua Biòlioieea 
ealabra^ di cui terrò parola nell'articolo Uoinm iklustm psr lst- 
TiBB| dove rimando i lettori; benché molto prima che 1* avesse pub- 
blicata egli veniva già onorevolmente ricordato dal Calogeri nella 
Raccolta di opwe. tom. 16. Lami Navclie Leii. Fior. 1741. 
Gatta Mem* della Lucania tom. 2. Corsigoani Beyia marsie. Um. 
2. Amato. Episi. poUm. Tafari Seritiori del Regno ; Trojli 
htwr. napoL Nardi Specimen Carm. pag.SlS. Nel SuppUmaUù 
al Moreri stampato in Yenesia, e in altre opere. 

109. ZAVAaaoifii Fbaucisco. Apologia prò Arutiie contro ce- 
lumniae eorum qui àruiioe ioriores Chrisiifuiiee aseereóaniMS. 

Nato parimeote in Uontalto era Francesco aio del sopra eennato 
Zavarroni. Fu generale de* minimi» lettore giubilato del eolle- 
gio urbano della propaganda fede, qualificatore del tribunale dell* 
inquisizione, teologo di varì sovrani e cardinali, non che del Papi 
Benedetto XIV, e pregiatissimo da Benedetto XIII, e Clemente XI; 
uomo di sublime ingegno, filosofo, e per consenso uni?er8ale dot* 
tissimo nella conoscenaa de* canoni , de'sacri riti e della disciplios 
ecclesiastica. Scrisse un gran numero di opere, il notameoto deUe 
quali si trofa nella BiòUoi. calao, a pag. 198 e seg. 

L'opera per la quale aon venuto a parlare di questo scrittore è 
anche citata dal Seria nelle Mem. etor. criiic» pag. 641, ma ne 
egli, ne altri ha potuto vederla, essendo forse smarrita tra le altre 
di questo Zavarroni , che rimaste anche manoscritte non ebbero 
destino migliore. 
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CALABRIA aT£R10R£, Tedi COSENZA. 

CALABBU ULTERIOBE PRIMA, vedi REGGIO. 
CALABRIA CLTERIORB SECONDA, vedi CATANZARO. 

CABIATL 



109. ScRAo. Guasco. Diaeeesana Synodus Cariaiensù habiia 
in eathedrali ecclesia die ii^ i2€t iS memii tnaii Ì82S. MS. 

110.— • Seeunda Dioecetana Synodus Cariatenau haUta in 
tùthedrali ecclesia die i3 et f4 mensisjanuariit82j» 

111. — Tertia Dioeeesana Synodus Cariatensis* 

10 Veotaroli villaggio di Terra dì Lavoro, da civile famiglia ebbe 
i Datali Ge1asio,il quale iDcammiaalo pel iaoerdoaio,s(udiò con pro- 
fitto le chiesastiche discipline , e f u fatto curato di Carinola , dove 
ne* 1819, mentre circondato da pochi desideri viveva attento agli 
obblighi della sua cura, fu salutato vescovo di Cariati» Balla sor- 
presa, che però non iscompose Panimo del prelato, poiché in quel- 
l'siceoso riconobbe e benedisse le celesti destinasioni. Quella dio- 
seti ch*era stata moltissimi anni vedova , ebbe allora il suo pastore 
she visse fino al 1838,nel quale anno essendosi recato in patria af- 
fine di rivedere isuoi congiuDti, lasciò la vita in quella casa mede- 
lima dov'ebbe la culla. 

11 primo de'summenzionati"sinodi fu celebrato ne'gioroi 11 12 e 
13 del mese di maggio 1823, e l'oggetto onde veooe convocalo fu 
quello di stabilire una norma comune a tutte le diocesi riunite, poi- 
ché per la bolla /?£ti/i/<ori ecc., di Pio VII, le diocesi di Strongoli, 
Umbriatico, Cerensia e Cariati una sola ne costituirono. Nel 1827 
tffioe di dilucidare ed^estendere alcune costituxiooi del |cennato. si- 
nodo, un altro ne fu convocato che celebravasi in Cariati medesi* 
ni3,e eolla presidenza dello stesso prelato ne*giorni I3e 14gennaro 
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deli'aoDo suddetto. I rìspelti vi processi cooteaenti gli atti de* due 
ceooati siQodi trovaosi manoscritti Dell'archivio della curia vescovile 
di Cariati : tranne il terzo che fu dal medesimo vescovo convocato, 
e celebrato in Cariati nell'anno lS37,ad oggetto di eligere e labili- 
re gli esaminatori sinodali, e del quale ivi non esiste copia alcuna. 

Dopo un'anno dalla celebrazione dell'ultimo dei citati sinodi il 
TCscoYo cessò di vivere, come ho detto di sopra, e dopo un'altro anno 
gli successe l'attuale prelato D.Nlccola Golia, il quale fu eletto ve« 
SCOTO di Cariati e Cerenzia netranno 1839| toccando appena l'età 
dai canoni richiesta per ascendere a si elevata dignità^ dal che ap- 
pare quante in lui fossero le virtù delKanimo, e i pregi della mente 
ch'egli riunì si bene nel governo della sua diocesi. 

Parlando di Cariati mi è stato indispensabile fsr questo breve 
cenno di si illustre prelato, al quale ho consacrata quest^opera. 
In altro mio lavoro ne farò intera la biografia, poiché so non esseme 
questo il luogo. 

112. Tuia, Giovanni Andrba. Dioeeesana Synodus Carkh 
iensis et Geruniinensis anno fj2ff celebrata ;-\tk 4. S. L. ne A. 

Nacque il Tria nel castello di Laterza in Basilicata nel loglio 
dell'anno 1716. Studiò iu Napoli le scienze filosofiche e teologiche 
e con maggior proposito la giurisprudenza. ^Scelto tastata sacer> 
dotale, fu fatto uditore dell'abate della Trio tà della Cava, il quale 
lo inviò a Roma per disbrigo di affari , ad allora da Monsignor 
Gherardi venne eletto vicario generale nella stia diocesi di Loreto e 
Recanati. Fu impiegato io prosieguo dalla corte di Romra in vari 
importanti affari i quali trattò con sommo accorgimento, perloccbè 
dal Papa GI(>menteXI fu fatto vescovo di Cariati e Cereozia in mar- 
zo del 1720. Fu quindi da Reoedetto XIII trasferito ài vescovado 
di Larino, e creato suo prelato domestico ed assistente al soglie 
pontificio. In maggio 1729 intervenne al concilio provinciale con* 
vocato dal lodato Clemente XIII in Renevento. Nel 1740 trovan- 
d)>si iu Roma, gli fu da Renedetto XIV affidato un lavoro che riguar« 
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data il coneordalo eolla corte dì NapoIi,UTQrocbeooD tro?ò Tap* 
provasione de'pleaipoteoBiari del oostro Re» e che restò quìodi sop- 
presso. Oiieooe il titolo di arcivescovo di Tiro, e tari altri onori 
liiroogli conferiti dalla corte Romana. Mori neU*aono 1760, ìa 
età di S2 anni* La sua vita fu da lui medesima scritta, ed inserita 
D^lle sue Memorie storiche ^ civili^ ed ecelesiatiche della cUtà^ e 
diocesi di Latino ecc. stampale a Roma nel 1744, a pag. 60S 
esegg. 

Ne*pochi anni di sua dimora in Cariati, \ì celebrò il sumn^enslo- 
nslo sinodo diocesano col quale rinnovò varii capi di ecclesiastica 
disciplina. 

Cariati sa cui la famiglia Spinelli ha il titolo di principe, non si 
tt quando e da chi fosse fondata. 1 turchi la misero a sacco ed a 
fuoco, per modo che i suoi abitanti scemarono grandemente di no* 
mero. E* molto fertile nel suo territorio, e abbondante di cacciale 
di peftcaggiooe. La sua situasione topogra6ca è deliziosa. Dista 
circa un quarto di mìglio dal mare su cui vagamente s' innalza. 
I« acque del Jonio non bagnano nessun paese pittoresco e gaio 
tlpiri di Cariati. Ai doni di natura sì aggiungono i pregi dell* arte 
che da qualche tempo si mostrano nella costruzione di belli edifici, 
ed opere pubbliche, per le quali tanto amore e sollecitudine addi- 
(nostra il sullodato monsignor Golia. Fra gl'illustri di cui Cariati si 
Unta di esser patria, è bello il ricordare Aotonio di Girolamo, uo« 
DO di somma erudizione, e nel maneggio degli affari politici abilis- 
simo, non che Domenico Yènneri ^ dottissimo nella scienza del 
dritto. 



CASSANO. 



114.CAMARDEUii,PiETRO.(7asaano, Sta nel giornale il Calabrese 
iooo primo I n. 11. Cosenza 1843. 
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L'autore nacque io Casuno a'12 febraro 1802 da oociti pareoti. 
Dottorato in legge, eolti?& le lettere ,Edi ani dette saggi in funebri 
oratiooì, in poesìe drammatiche , e liriche, tra cui un volume inti* 
telato Glorie e sveniure di Napolemie. È{anch6 autore di alcune 
tragedie inedite, non ehe del Marco Boztari epico poema non an- 
cora compiuto. » 

L'articolo di cui è meocione benché scritto in un giornale, aTreb« 
be doTUto essere di maggiore estensione « tratlandSsi di un argo* 
mento che si prestata a più lungo latoro. Pur non meno noi e tet- 
tai suoi cittadini dobbiamo essergli grati,per a?eregti illustrato qae* 
sta terra che fu una delle veotiquattro città soggette al dominio di 
Sìbari.Egli divide il suo breve lavoro in otto paragra6,ne'quali parla 
delia parte archeologica , e della feudale, della ricchesza^ della ci- 
viltà e de' prodotti, non che di tutti gli uomini illustri di Cassano, 
tra i quali nota Costantino Granito, Girolamo Dattilo, Algaria, Sas- 
so, Siffrido, Papasidero , e finalmente il S. pontefice Eusebio , e l' 
attuale arcivescovo di Reggio. 

1 1^. L'Occaso, Carlo Maru. Storia delle vicende della Santa 
Chiesa di Cassano . Questo lavoro non ancora impresso vedrà for* 
se la luce, se la modestia dell'autore vorrà esser vinta dal pubbli* 
co desiderio. 

116. Haraoei, AsGAHio.rOoito/fi^fa de* vescovi di Cassano. S* 
L. né a, in 4. 

L'Autore era molto dotto e viene lodato dal cardinale de Laurea 
suo congiunto nell'epistola indirizzata a Matteo Cosentino vescor^ 
da Anglona. Sua patria fu Laino, città della Calabria citra , dov^ 
la sua antica e nobile famiglia primeggiò per più secoli. Fiori nel 
1680 al dire di Zavarrone, che fajcenno di lui a pag. 170 dell^ 
£i6l. Calao. 

117. Storia di Cosa antica e nuova, ovvero Caseano antico é 
nuovo delF accademico Ritirato. MS. 

Quest'opera é citata dal Giustiniani nel tomo 3.* pagina 276 del 
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Dizionario' geografico ragionato del regno di Napoli^ che dice 
di aterlà Tedotà nella biblioteca di Fraocesco Orlandi , la quale 
ora a tutti è noto che più non esiste. Epperò non posso darne quel 
conto che Torrei, siccome io questo mio lavoro ho fatto di altre 
opere. 

È a credere intanto che il Giustiniani se ne ser? ìsse molto nel 
citato disionario^ allorché parla di Gassano, il cui articolo è forse 
UDO de'migliorì della sua opera, al quale rimando i miei lettori, as« 
serendo egli suU'opioione di gravi scrittori di essere stata questa 
citlà edificata da* sibariti, se pure noi fosse sul vero luogo dov'era 
labmosa Sibari, secondo si avvisa Tautore del citato manoscritto. 
E benché sia incerto il tempo in cui venne data in feudo, e indu- 
bitato che sotto gli Angioini l'ebbe un tale Iccerio de Migoach, e 
passando quindi in varie famiglie , giunse finalmente in potere dei 
Serra , che vi hanno tuttavia il titolo di duca. Abbondante n*è il 
territorio di ottimi pascoli, e di molti prodotti necessari al sostenta- 
meato della vita. Molto pregevoli sono le''pe8cagioni de' suoi laghi 
ede' fiumi, non che le cacce, Torbe medicinali e i suoi formaggi, 
tra i quali vanno famosi quelli cosi detti di MontepoUino , non che 
e fabbriche di varie industrie, specialmente di regolizia. Chiuderò 
questo breve cenno col ricordare, che i cassanesi furono un tempo 
bainosi lottatori, e che il lago chiamato AboUaturo è fama che sia 
stato l'antico porto di Sibari. 

CASSA SACRA 

118. DblToro, Dominico. Saggi sugli affari della Cassa Sa- 
cra di Calabria dedicati alla Giunta di corrispondenza. Napoli 
1798 in 8 piccolo, di pagine 168. 

L'autore fu nativo di Catanzaro. Uomo molto ragguardevole, oc- 

capò vari distinti uffizi , essendo stato anche segretario generale 

nell'Intendenza di N«poli| dove fioi i suoi giorni. 

II 
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OguuDo ta quaDli e quali disastri produsse alla Calabria ultra il 
terremoto dei 1783. Effetto del sovrauo Tolere del Re allora Fer* 
dinando IV. fu la soppressione di tutti i monasteri, coofenti, e luo- 
ghi pii di quella profincia, perchè le rendite venissero adoperale 
al ristoro di tanti considerevoli danni dal terribile fenomeno pro- 
dotti. Un'amministrazione quindi fu all'oggetto organixsata , ed il 
fondo delle rendite venne chiamato appunto Cassa Sacra. Or tutto 
ciò che la detta amministrazione riguarda forma l'oggetto dell'opera 
che l'autore divide in tre paragrafi , trattando nel primo delle cau- 
se che han prodotto l'attrasse della reddizione de'conti; nel secondo 
delle conseguenze critiche e dannevoli per la cassa sacra, e per la 
provincia intera prodotte dal notabile attrasse di tale reddizione: 
e nel terzo finalmente dà 1* idea di un piano generale di riforma 
per sistemare la Cassa Sacra , e quindi per facilitare la ripetuta 
reddizione. 

La suddetta cassa fu disciolta per le premure , più d'ogni al« 
tro , del vescovo di Mileto Errico Capece Mioutolo , praticate nel 
1796, ond*è che i beni da questa cassa amministrati , e che non 
erano stati distratti , furono ridonati agli antichi ecclesiastici pos- 
sessori. 



CASTELVETERE 

119. Aragona, Bonaventura. Orazione fatta dopo laproees' 
sione pe'l rendimento di grazie a nostro Signore Iddio^ per la 
vittoria conseguita dalF Illustrissimo D. Fabrizio Carafa prin* 
eipe di RoceeUa contro F armata turchesca a difesa deUa sud 
terra di Castelvetere a g settembre iSg4' ^'P« ^^^^ >n ^* 

Questa città fondata sulla rovina dell'antica Caulonia, della qua* 
le discorrerò nell'articolo Numismatica, fu patria di molti uomioi 
illustri, tra cui Giovan Battista di S. Biagio ^ primario professor di 
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legge ioPAdota, terso la fine del teeolo XY. Varie famiglie 
l'ebbero in feudo, e lopra le allre la Carafa oel Ì479 dal Re Fer- 
rante d*Aragona* Molto fertile n'è il territorio, e abbondante la pe* 
8cade*8aoi fiumi. De' suoi prodotti si trova particolar cenno nel 
Barrio , e nei Fiore , benché da quel tempo fin oggi ne sieno in 
gran parte mutate le condizioni , che la cÌTÌltà degli abilanli va 
sempreppiu migliorando. 



CASTROVILL ARI. 

120. Gasainuovo, Dombuico. Antichità di Casirovillari. 
L'autore nativo di Gastrovillari fu sacerdote di bella erudizione. 

Fiori nel secolo XVII. Eccitato da L'Occaso a pagina 41 della To- 
pografia e iioria di CasirovìKari^ dove non è detto se 1* opera sia 
stampata o pur no. 

121. L'Occaso, Carlo Maria. Memoria della topograjia e sto, 
ria di Casirovillari, 2.^ edizione più corretta con addizioni e 
monumenti. Nap. 1844 pel Tramater in 8 di pag. 88. La prima 
edizione ai trova nei volume 2.*^ degli Atti deli Accademia Cosen- 
tina, 

Nasceva questo solerte scrittore in Gastrovillari nel decembre 
del 1809 da Luigi e Maria Michela Palagano. Giovane di vivace 
ingegno dopo aver fatte i primi studi , si recò in Napoli dove 
ipprese le scienze filosofiche e le matematiche; vagheggiò la 
letteratura, e lo studio della patria storia fugli sopra tutto a 
cuore. Ritornato in patria, coli' agio in cuijo costituiva la 
sua famiglia , potè ben coltivare le sue utili e commende voli incli- 
nazioni , sicché presto se ne Videro i saggi colla pubblicazione di 
dotti articoli su vari giornali. Pubblicò ancora per le stampe alcune 
epistole io versi nel 1838 in Gosenza, e V Elogio funebre di Già- 
cinto Cappelli in Napoli nel 1839. Diversi altri utili lavori sono 
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ancora )oediti,di aicuaidei quali bo già fatto onoretole cenno an- 
teriormente, e Bonyi prose e versi di vario genere,ed una tragedia: 
di esso e delle sue opere parlano con molta lode vari giornali : e 
nei corso di queslo mio lavoro dovrò farne nuovamente mentione. 
Egli è socio corrispondente delle accademie di Cosenza , di Moo« 
teleone, di Tropea, e della Peioritana di Mesàina, e onora co' 
suoi scritti la terra dov'ebbe la cuila. 

Dopo di aver descritta la città, e parlato delle sue industrie,slabi« 
limenli, chiese e conventi, ne fa l'istoria cbe divide in quattro epo- 
che. La prima comincia da' Normanni fino al 1519, la seconda da 
quest'anno fino al 1619 , la 3.^ racchiude uno spazio di circa 190 
anni, e l'ultima finalmente comincia dal tempo deirabolizione feu* 
dale fio'oggi. lo ognuna di esse fa particolare menzione di tutti gli 
uomini illustri fioriti nella città di Caslròvillari. Seguono due appea« 
dici. Nella prima dà un cenno di molti altri illustri da lui mancati 
nelle quattro epoche, nella seconda pubblica quattordici documenti 
inedili formanti parte della particolare biblioteca dell'Autore: dei 
quali il l'' ha la data del 1461, il 2'' del 1483, il 3** del 1498, il 
quarto del 151 Ij il S% 6° e 7° del 1502, TS** del 1528, il 9** del 
1533, il lO^'del 1536, l'I^ del 1537, il 12'' dei 1596,gli.uUimi due 
del 1609. Di quest'opera si fa un lungo^ed elaborato esame dal si* 
gnor Leopoldo Pagano nel giornale il IV/ayora, Nap.1845 da pag. 
213, a 219, al quale rimando i lettori, per formarsi una più vasta 
idea del merito di essa. 

122. MiNERviNi, Giulio. Groecum diploma nume primum ex 
arc/iivo Caslròvillari prolatum noiisque illuslratum ^ cui acce- 
dit excursus de auri iarenis , nec non aiterum diploma latxM 
conscriptum ex eodem archivo productum, Nap. 1838 in 8. 

Il diploma greco è del 1245, il latino del 1270. 

123.-^/;! quatuor groeca diplomata nunc primum edita adno- 
iationes nec nongraecis dtplomatis^cum ejusdem oiservationiòui 
jamin lucém producila editìo secunda correctior. Nap. 1840 in S« 



- 8S — 

L'autore riunì io questo volume a' due diplomi pubblicati nel 
1838,6 da me qui sopra notati, altri due del 13.^ secoloi ed anche 
greci, da lui tradotti in latino, ed annotati. Da essi si rileva che 
l'uso della lingua greca durava in quel secolo nelle Calabrie , e 
che Castrovillari fu da'ReSvevi chiamata citià nuora. Ambe queste 
produzioni del Mineryini sono molto utili alla storia del regno , ed 
alla diplomatica. Non intendo però, e mi perdoni Tautore questo 
dubbio , perchè dal greco abbia voluto tradurre questi diplomi in 
latino, e non in italiano. 

Si vuole che la città di Castrovillari sia antica , e chiamata pri* 
marnante A/xrusio , o Sifeo , o Summarano , o Lagaria^ essendo 
queste le quattro opinioni de'dottì, ma non vi si scorge niun rude- 
ro di antichità. Vi è un castello che credono de' tempi normanni. 
E fama che molte famiglie uscirono da Castrovillari fermandosi in 
altre terre allorché la città venne data in feudo a Giovan Battista 
Spinelli. Buona n'è l'aria, molti i prodotti. Vanta gran numero 
d'illustri personaggi. 



CATANZARO. 

124. D'Amato, Vincenzo. Memorie istorìche deWillusirissimay 
famosissima e fedelissima città di Catanzaro. Nap. 1670 in 4.** 
presso Gian Francesco Pace, di pagine 271. 

125 — Relazione delle feste celebrate in Catanzaro nel i6^8 
per la nascita del primogenito di Filippo IF. Nap. 1670. Si 
trova anche inserita in fioe della sua Storia di Catanzaro. 

Vivea Tautore nel 17." secolo, ma è ignoto il giorno della sua 
nascita come quello della sua morte. La sua famiglia era tra le 
nobili di Catanzaro, ed egli medesimo nel frootespizio della citata 
opera se ne chiama patrizio. Gli furono affidati importanti carichi 
dalla sua patria, e appartenne all'accademia degli Aggirati. 
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Nella prioia delle due eeoDate opere TAniato corrige con au- 
tentiche memorie gli errori in cui caddero il Summooté ed altri 
storici parlando delle cose diCataoiaro, e riferisce con molto giù- 
diEio tutto ciò che la riguarda tanto per la parte ecclesiastica quan- 
to per la civil^. E tra gli altri privilegi di cui arricchisce la sua 
storia, tì è quello dato da Carlo Y di battere una moneta in occa- 
sione della guerra sostenuta da Catanzaro contro i Francesi ; la 
quale ha da un lato la mexs' aquila imperiale, e dall'altro la leg- 
genda 

OSSESSO 

GHATANZA 

BIO 

1^82 

Erroneamente credette il Soria nelle Mem. storie, pag. 21, di 
aver avuta questa concessione in memoria della valida resistenza 
mostrata in tale congiuntura.Gli ori e gli argenti da'cittadini offerti 
al Viceré furono convertiti in questa moneta per sovvenire alle in- 
genti spese della guerra nella penuria del danaro in cui allora si 
trovavano gl'imperiali, siccome vien detto dall'Amato a pag. 162 
della suddetta opera, non che dal Capialbi nella sua diseussione 
storica su questa moneta, della quale terrò parola nell'articolo 
NuMiSHiATiCA. Ebbe sibbeoe la città per lo straordinario valore, e 
gr immensi danni che soffri in questa guerra durata oltre a tre 
mesi il titolo di magnifica, e resenzione perpetua da ogni pagamen* 
to fiscale» Malamente però si appone il nostro autore nel dire che 
Gafansaro non fosse niai occupata dai Saraceni, dappoiché si ha 
dalla cronica di Arnolfo scrittore sincrono , che essi la dominarono 
dal 907 al 920» Questa storia è divisa in quattro libri, nell'ultimo 
de'quali pone e descrive Tarma della città di Catanzaro che consiste 
in un'aquila coronata nel cui seno formante uno scudo vi sono tre 
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moDti in campo vermigiio sopra de' quali è una corona* Nel becco 
dell'aquila è una fascia col motto «ansimi» effuiionCf per dino- 
tare che col sangue de' suoi cittadini sparso sempre in servigio de* 
Re ha meritata quell'Aquila dall' Imperatore Carlo Y, e oonchia- 
de coU'elenoo di tutte le famiglie della nobiltà che nel 1639 ebbe 
privilegio di cAiudersi^e ne descrive particolarmente gli stemmi, i 
quali in numero di 65 si trovano scolpiti in legno in quattro tavole 
nella fine del libro. Seguono finalmente un ragguaglio di altre fa- 
miglie, le quali brache nobili, non godevano a quel tempo de'privi- 
legi della nobiltà di Catanzaro, perchè considerate straniere, e un* 
altra tavola de' loro stemmi: e in ultimo un elenco delle principali 
famiglie di onorati cittadini ^ al dir di Amato, che godettero per 
sovrane concessioni le medesime prerogative delle famiglie nobili 
della provincia. 

La seconda delle due opere di questo autore trovasi anche in 
Eoe di alcuni esemplari delie Memorie storiche di Catanzaro. Le 
magnifiche feste ch'ebbero luogo in Catanzaro in quella occasione 
solenne , sono descritte con molta verità , ma senza molto studio, 
ciò che fece dire al Soria, che se avesse dovuto giudicarsi da que« 
st' opera del gusto nello scrivere di Amato, non si sarebbe fatta di 
lai una idea tanto vantaggiosa, sebbene, soggiunge il medesimo So- 
ria, sia tuti' altro nelle Memorie storiche^ che confessa di esser 
ben scritte. Parlano inoltre di lui e delle sue opere, kmeAo PaniopoL 
Calao. Toppi, Bi6L Napol. Chioccarello DeSeripL Neap. Aceti 
Noi. ad Barr. Capialbi nella citata Discmsione storica; Grimaldi 
negli Studi statistici e negli StiidiAreheologici^emMxMmx altri. 

126. Capitoli per il governo, della fedelissima città di Cutan- 
zara e suo casale di Gagliano. Nap. 1714, in 4, di pag. S6. 

127. DA Catakzaeo, Giuseppi Maria. Cronica del convento di 
S. Maria delle Grazie dePP. Minori ri formati di Catanzaro. 

L'antere di questa cronica mori nel 181 1 in età molto avanzata. 
Blra di famiglia Carpenzano. 
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Nel convento cui appartenoe l'autore si conserva questo MS. che 
contiene molte buone notizie intorno a Cataniaro* 

128. DA GatixizarO) Vincenzo. Manuale croni^s^rieo Jeteap* 
pueeini di Catanzaro. MS. 

L'autore' di cognome Lauda fu guardiano , deflSnitore e quindi 
provinciale dei cappuccini. 

Questo MS. esiste nel convento di cui fu V autore. « 

129. GiiARi, MicHEiii Basilio. Epistola pasioraUs adcUrum 
populumque universum dioeeesis catacensis. Roma 1812) de Ro- 
manis, in 4, di pag. 12. 

L'ottimo prelato a cui dobbiamo questa epistola, ora arcivescovo 
in Bari, fu vescovo in Catanzaro ed ha fama di valente oratore. 
La sua lettera pastorale è di uno stile molto forbito ed elegante. 

130. Danni (dei) che cagionerebbe alle Calabrie il mutarti 
V attuai sede della G. C, civile. Nap. 1833, tipog. Fernandes, in 
S."" di pag. 64. 

Compilatori di questa memoria furono i due eh. avvocati signor 
Gaetano Badolisani ora defunto, ed il signor Ignazio Larussa at« 
tual decoro e lustro del foro catanzarese. 

131. Fascicolo di diversi privilegi di molti serenissimi re con* 
ceduti alla fedelissima città di Catanzaro e ai suoi uomini in 
ricompensa dèlia fedeltà e servizj usati alle rispettive loro Mae- 
sta. S. L. ne A. di pag. 66. 

Un esemplare di questo rarissimo libro è posseduto dall'egregio 
sig. Grimaldi. 

132. Fiocca, Antonio. 5/a/ti/a, constitutiones et decreta eceh' 
siae et capituli Gatacensis, Roma 1704. 

Dall'Aceti IVot, ad Barr, ^ttg, 238, dal Marangon Thesaur» 
ParocAor. tomo 2 lib. 1 n, 88, dallo Zavarroni Bìbl. Calao, pag. 
179, dairAmalo Panlop. Calab.yuou si sa di quest'autore se noa 
che sia stato sacerdote, nativo di Catanzaro , e fiorito nel princi- 
pio del passato secolo. 
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13S. Ganiaiio, Luifir. Cronica delia Città di Catansaro^ io 

4.* di pag. 164* La notisia di questo MS., al pari di molte altre 

opere che registrerò rìspeUi? amente in altre rubriche, mi è stata 

data dai ragguardevole signor Domenico Ifarincola Pìstoja di Ga- 

taozaro autore di variì pregevoli lavori. Dai ceBoatollS* l'Amato 

trasse la maggior parte della sua storia*. 

134.Grimaldi, Luigi. Sttuli areheologiei sulla Calabria Ultra 

teeonda. Nap. 184$ in 4, Borei e Bombard, di pag. 88. 

135. — L'ultimo Conte di Catanzaro ^raeconto istorico.Bieg'' 

gio 1843 in 8.* 

Bernardino di nobile famiglia originaria di Genova, e Barbara 

de'fiaroni de'Nobili,furono i genitori del Grimaldi che vide la luce 

io Catanzaro il giorno 30 ottobre dell'anno 1809. Aveva non più che 

quattro anni allora che perdeva il padre; e la superstite genitrice, 

benché giovane ancora e di molti pregi adorna, rìnunsiando ad o* 

goi altra lusinga, sulPunico sud figliuolo tutte le sue eure rivolse 

per procurargli una soda e accurata educazióne. Elbbe complete 

istituzioni nel Real Liceo di Catanzaro, donde nella età di circa 

iDoi sedici usciva traendo in Napoli per apparar meglio lo studio 

del dritto che formava la sua carriera, ciò che fece presso l'abbate 

Domenico Furiati, e presso l'eccellentissimo cavaliere Nicolini 

allora avvocato. Nel corso de'suoi sludi forensi mai non tralasciò 

quello delle scienze e delle lettere. Ritornato io patria nel 1828 del* 

l'età di anni diciannove, cominciò ad esercitarvi Tawocheria, dando 

di se quella idea che in prosieguo non fu mai smentita. Io si giovai* 

ne età , la patria chiamollo ad occupare vari distinti uffizi, noli' e- 

sercizio de'quali mostrò sempre il suo ingegno , fa sua solerzia , il 

suo nobile sentire. Ma né le cittadine cure o quelle del foro, né le 

domestiche faccende lo tolsero mai a'diletti suoi sludi. Egli versato 

nelle lingue cla8siche,e nelle scienze matematiche e filosofiche, va< 

gheggiava sopratutto le naturali, alle quali maggiormente si addii- 

le allorché nei 1830 fu nominato socio corrispondente della Socie* 

la 
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td EcpDoinrca dlCaUozaro.TraTagliataqudlaproviocMiiàltrèaiao- 
to nel 1832, egli ne BcjciMe la storta, parlando di tulli gli aVtrì che 
oe'lempi già Tolti Faveaao daDseggiata.Nel raedesiaio anno per de* 
legazione delia società scrisse due niemorìe statistiche ehe furono 
pubblicate nel quaderno 16.° del /'ro^tfjéro.Nel 1834 fbelettcrsostt- 
luto al segretario della Società, e nel 1843 fu nominato segretarìo 
perpetuo, per la giubilazione del segretario signor Caruso , uomo 
molto benemerito della patriai ed al quale il Crrimaldi di grandissi* 
Boo affetto ètenuto* A Gt|t*a ed a proposta di lui la Società Econo- 
mica di Catanzaro acquistò moltissimi nuovi istrumentt per la miglio- 
razione di v^ie specie di agricoltura, e tentuna specie di semi di 
grano, biade e legumi fu distribuita, per promuoverne la coUivaziO' 
ne. Egli è ancora autore di molte utili proposte, fra le quali di 
quella della istituzione ne*eapoluoghi delle province delTésposi* 
zione di manifatture, ed oggetti riguardanti la industria agricola 
di cbe riportò meritate lodi dal reale Istituto^ dagli Annali civi* 
li, non che da S. E. il Ministro deirinterno. Molto luogo sareb- 
be dire quanto regregie signor Grimaldi abbia operato a vaa* 
taggio della società e provincia. Io in questo mio lavoro non 
foche accennare la biografia degli autori. Concb)uder& di lui, 
che con la sua molliplice dottrina, con riagegno versatile, e 
col sentito e vero amor di patria tvasfuso nelle sue varioi belle ed 
utili opere, egl'illustra grandemente le Calabrie e per modi molto 
cortesi e gentili vieppiù si rende rispettabile. Io avrò occasione 
di ripetere molte altre fiate il nome di lui nel corso di quest'opera, 
e precisamente nelle rubriche Industrib, Ferriirs, Mikinnc, trk- 
MUOTi ecc. , alle quali i suoi vari lavori appartengono. 

Egli è socio di circa trenta Accademie fra straniere, e del regno. 
Fu invitalo a'Congressi degli Scienziati in Lucca, ed in Padova. In- 
tervenne al Vii celebrato in Napoli nel decorso anno ) e vi rap- 
presentò la Società Economica di Catanzaro. Con real decreto 
degli 11 ^ttembre cadente anno 1^46 fu nominato professore di 
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drillo cif ile nella Uai? enita di Cataosaro eoa la dìspenia di esame 
per coQCorio : esempio raro > per non dire unico. 

Quest'opera di cui mi accingo a fare un breve esame avrebbe 
piuttosto dovuto entrare alla rubrica Gilabria in generale, ami 
che in questa delia Calabria Ulteriore seconda, per averla egli di- 
visa in due parti , come pia tardi dirò. Ho dovuto perciò rendermi 
schiavo del titolo, il quale esprime molto meno di ciò che si rooticDe 
aeiropera, forse per soverchia modestia dell' Autore tanio difficile 
io questi giorni. La prima pi^le s*iolitola 'Osservazioni ^enerali^ e 
eootieoe 13 paragrafi i. quali sooo /. Cenni suW antica edatiuah 
dwi$ione della CalaMa — //. Opinione eul suo antico stato geo- 
logico — ///. Mare Jonio — IK Mar Terreno — F. Confini 
dilfaniicAissima Italia , e riflessioni su i primi suoi abitanti -^ 
VI^ Nomi di Saturnia^ Esperia ed Ju^nia e fi essa ebbe -^ 
VII. Nomo di Brezia , ed origine de'Brezi. — f^JlI. Nome di 
Enotria^ Enotria Pelasgi e Tirreni -^ IX. Nomi di Conia e <f/> 
(alia — X. Morgeii^ Siculi e Iapigi — XI. Stabilimento delle 
Colonie — « XL Considerazioni sulla estinzione della Magna 
Grecia , e sul suo nome -* XIIL Osservazioni su i confini del- 
la regione crotonitide. La seconda partla iotiio'ata , Descrizione 
archeologica della Calabria ulteriore seconda^ ha diciassette pa« 
ragrafi , come seguono — I: Fiume Bloto^ o Maro^ Cecino fiu* 
me e città , Careino *— //. Scillacio — ///. Fiume Crotalo , o 
Corace, Crotalla^ Castra Annibalis^ Lissitania^ Roteella — IF. 
Contrade tra il Crotalo ed i promontòri Iapigi, fiumi Jlli e 
Sem'rus, o Simeri; Uria torrente e forse antica città; Trischene 
e^ Barbaro erroneamente credute antiche ci ftày fiume Arocha^ o 
Crocchia; volvta antichità di Belcastro; fiume Targines^ o Ta» 
dna; Cupo delle Castella — F: Promontori Japigi\ Lacinia — 
VI. Crotone -^ FU. Fiume Nieto; opinioni suU antichità di S. 
Severina — FUI. PeteNa>^ IX. Melissa voluta antica città;' 
Qrimiaù città, fiume e promontorio] Abistro, opùtiani o fot se 
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neUa Calabria atra — X, Terina; Nueeria — \X/. Lamefia; Na* 
pitia] opinione su Crìssa — ^11 Ipponio; opinioni sul castello 
di Cibéle — XII 1, Porto Ertole ; Tropea ; Capo Katicano — 
XI F. Mestnao Medama; Nieotera — XF- Mileto^ Nicaslro^ 
MartiranOj Ferzino^ Umhriatieo e Geremia^ erroneamente ere* 
Aite antiche città -^XFL Tiriolo, Sila — XFU. Jniieàe 
strade^ scavi. 

Il gran numerodi noto e cUasioni che si trorano in piedi di ogot 
pagina di quest'opera danno ebiaro a Tedere qoaK stadi e rieerèhe 
«▼esse fatte il Grìoialdi negli serittori cosi antichi che moderni , la* 
tini, grpci, italiani e stranieri. Né potev'egli fare ditersameate dan* 
do opera ad un lavoro che illustra la più importante contrada del 
regno pei fasti della Magna Grecia, e le vicende de'Brezii* li can- 
to modo con cui tratta la parte etimologica, la libera indipendensa 
dagli altrui sistemi , la sua critica illuminata rendono quest'opera 
grandemente pregevole. Gli avansi di antichità che sono in questa 
Calabria, e le monete che di essa si conoseooo, sono indicate con 
molta dottrina. Quest'opera insomma, al dire dello stesso autore, 
deve considerarsi come nna iotrodusione agli studi storici^ ch'egli 
promette di pubblicare, ed io spero che ciò avvenga sollecttamente, 
poiché ognttBO pn^ Immaginare di quanto interesse e utile dovrà 
essere un simile lavoro alle Calabrie. L'accademia Ercolanese ap* 
provò quest'opera che le venne inviala daldotto autore, il quale ac- 
crescendola di nuove osservazioni l'ha ora data alla luce. Parlano 
di essa con molta lode il Giornale delle due Sicilie al n. 7, 10 Gen- 
naio 1846; gli Annali civili^ quaderno 79 ed 81, e molti altri gior* 
nali) tra coi la Statistica letteraria napoUtana, fascicolo 4., nella 
quale il sig. Tancredi de Riso, di eoi Tamòre alle lettere compisce 
le sue virtù di gentiluomo, ne fa bella ed onorevole mansione. B 
tris i lodatori di essa chequi ed altrove vanno famosi| si contano uH 
Bailbi, un cavaliere de Luca, un duca di Lnjaes. 

Io non debbo che far èco a ciò che tanti sommi ban detto di 
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qoesf opera, beoebè io disieotissi intorno ad alcune opmi oni relati* 
ve all'origine e fondatione di varie eittà in essa nominate. E yorrà 
perdonarmi 1* egregio autore se fra queste io mi ayyiso esser Poli- 
castro l'antica Petilia e non Strongoli, come credo di ayere ab ba« 
stanta dichiarato in un mìo articolo messo nel n* 12 anno IX del 
giornale ilPoMoromii/^tV/orMCo.* e parimente che Versino sia stata 
antica città, ciò che l'aulore nega, mentre in un mio lavoro che 
quanto prima pubblicherò , spero di aver provato il contrario. 
Però 86 ti signor Grimaldi, la cui opinione è di gran peso, volesse 
illuminarmi prima che io pubblichi il mio articolo iolorno a Ver- 
smo, farebbe a ne cosa grata , ed alla storia della mia terra na- 
trici Qtiimsima» 



CAULONU vedi NUMISMATICA 
GOLOIOA ALBANESE. 

136. Albìrbsi (gli) Sia nel giornale f Omnibus n. 28, anno S. 

Si descrivono lo quest'articolo i costumi Albanesi, e si fa cenno 
di uo opuscolo pubblicato dal signor Cesare Marini sugli usi degli 
sponsali albanesi i che sarA da me segnato a suo luogo. ) 

1S7. BcLLusci, MicHBLB. Alla rslozione di Monsignor Carda* 
mone Arcivescovo di Rossano al delegato della rtal giurisdizione 
contro r arciprete albanese di S. Giorgio j risposta di Filale ie, 
Nap. 1796 di pag. 96. 

L'autore nacque in Frascineto il 23 dicembre 17^1 da Gostan- 
tioo ed Anna Ferrare. Il famigerato Collegio italo-greco dov'egli fu 
educato l'ebbe a professore di lettere greche e latine, quivi pas- 
tando tuti'i suoi giorni Dell'istruire la studiosa gioventù, e molti 
dotti che ancora vivendo onorano la gente albanese, furono suoi 
discepoli. Egli vagheggiò tanto la lingua della sua nazìonci che 
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trovandone il t'po,ne manifestava ie beliezEe origuiali, adoperando- 
la in predicare al popolo Albanese cbe nella chiesa] Ài SlÀdrìaoo 
riunÌYasi per edificarsi ed anunirarlo, e gli eruditi riiiianeTaoo sta- 
pefatti nel sentire pura una lingua cbe nel paasaggio.|d*ÌDfiaite^i* 
eende diventò un impasto di diversi idiomi. Mo«i8igoor Domenico 
Bellusci di lui fratello, di cui il dotto Lombardi acriase la biografia 
^he ioseri negli atti dell'Accademia cosentina, autore anob'c^U d'u- 
na pregevole memoria in difesa del collegio italo^greeo, pubblicata 
in Napoli nel 1819, pei tipi di Angelo Coda, fa discepolo di Mi« 
cbele che gli largì tutte le sue cure, di cui ognuno oonoacQ il risala 
t^meoto, sapendosi qual fama abbia di se Usciata* Uoosìgoor Bello- 
sci. Era Michele molto stimato da Monsignor Bugliaici.Le sue ^rtat 
si maniere, e la sua bontà di cuore lo rendevano a tutti rispettabile. 
Dotto delle chiesastiche discipline,versato nelle materie filosofiche, 
era ancora valente oratore sacro. Egli cessò di vivere tra le brac« 
eia dell'amorevole di lui fratello, il 22 maggio 1806 in S. Adriano, 
compianto da tutta quella gente originale cbe trovasi dispersa ne' 
vanii paesi della Calabria, e che tanto e giustamente va superba 
delia sua pelasgica origine. 

Deiropera suindicata dirò le brevi parole che ne disse Tegregio 
signor Lombardi, e Questa scrittura di 96 pagine fa piena fede 
e della svariata e solida erudizione, e della non ordinaria perisia 
e dell'autore nelle materie.storiebo, canonicbe e giurisdizionali, i 

138. DoRSA, .YufCBNzo. / Calabro Albanesi. Sta nel foglio il 
Calabrese anno 1. pag. 182. 

139. — Sulla poesia albanese. Sta nel medesimo giornale 
anno 2. pag. 111, e 116. 

140. — - Le noztze Jlbanesi. Sia nel Calabrese anno 2. pag IS, 
e 23. 

141.,— 5ttl/a lingua Albanese . Sta nel ripetuto giornsla 
anno lY. Fu riprodotto ntW' Omnibus anno XIV, n. 17, e 18. 
142. «i^ Qsssrvazioni alla memoria di Carlo Maria L'Occaso 
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Marito la Topografia e iioria di CastrotUlari, per eia che ri* 
guarda gii jÉlòanesié Sta nel Calabrese anno 3, pag. 60. 

148. —« Sioiria degli Albanesi. 
. In Fratcinetò ebbe i natali questo gìovaDO eradito e solerte della 
patria gloria ^ neH'afiDo 1823. Sono suoi genitori Fraoeesoo, 6 
Vittoria Bellosci oipote a* due illustri di cui diansi ho fatto ono- 
ratole cenno. Diretto per la chiesastica ?ia , ebbe complete isti- 
tutioni nel collegio italo*greeo di S. Adriano; ed in quello de 
Fropaganda Fide di Roma apparò le scienze teologiche*. La* 
Mala la dHà capitale del cristianesimo per motivi di salute, 
tnssa nella sua patria , dote ora coltiva gli studi delle lettere, e 
Mia storia patria. In si giovane età egli non solo ha pubblicato i 
uamenzionati eruditi articoli, ma tra non guari farà di pubblica 
unione la oennata atoria degli albanesi \ lavoro mollo pregevole, 
di sui ì suoi compatriotti debbono sapergli molto grado, e che gli 
]»oenrerà la intera stima degli amatori delle lettere e della storia. 

144. Marini, Cnsiai. Sugli usi degli sponsali Albanesi* 
Del chiaro autore mi occorrerà onorare queste mie pagine : ep« 

però rimando il lettore alle rubriche Sili, e TiaRB-coass, in cui 
Ma da me registrati altri due suoi dotti lavori, e dove mi sarà dato 
notare i pregi del cuore e della mente di questo illustre Albanese. 
Deir opera di lui teste citata siia onorevole menzione neirO/Ti* 
nibus^ anno 8, n. 28, nell* articolo intitolalo Gli Albanesi. 

145. Hasci, Amoblo. Discorso sulP origine^ costumi e stato 
mtuale della nazione albanese. Nap. 1807 in 8. Di nuovo Parigi, 
tradotto in francese da Maltebrun; e finalmente Nap. pei tipi del 
Gotiemberg. 1846 in 8. 

L'autore nacque in S. Sofia da Noe , e Vittoria Bugliari il di 7 
4ieembre 1758. Solto la guida del dotto Stefano' Pasquale BafiB stu« 
ièo kk patria le lettere greche e latine. Apparò in Napoli le scienze 
filosofiche, e quella del dritto, nella quale divenne dottissimo. Av- 
vocato nella capitale ottenne fama di primario, ed in gravi affari 
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▼eoiva iovenli yoUe cooBuìtato, preeisaraeite io btio di iritlo laii* 
daTe, e di pubblica economia, mostraodo quanto In queste nuterie 
valesse allorché pubblicò nel 1792 in Napoli un'operai breve di 
mole, ma molto pregevole per le dottrine che raeehinde, col titolo, 
Esame poUtieo-legah de dirttiy e delle prerogative d^ Baroni dd 
regno di Napoli» Quest'opera richiamò su lui TatteniioBe del go> 
Terno che lo chiamava a' pubblici uffici. Fu nontioato GoMìglìere 
dell' lotendeosa di Napoli, e nel 1809 Procuratore Generate della 
corte di Appello di Gatanzaro.|^Nel 1810 la commiaiione feadale 
del regno lo prescelse a commissario per la ripartizione de'deaum 
delle province di Basilicata e della Calabria Ulteriore. Egli in 
questa difficile commissione die pruova di grandissima prndensa, 
di molto ingegno e di una onestà senza pari. Fu poscia Procnra* 
tor generale sostituto presso la corte di appello di Napoli. Nel 
1817 ottenne il ritiro, donde fu tratto dopo qualche anno, eolia no- 
mina di Consigliere di Slato. Dalla sua carriera luminosa ognuno 
può immaginare di quanto merito ei fosse: e quando pi trasse 
dalla pubblica vita, non si spiacque menare i fnoi giorni privata- 
mente nella pace domestica blandita dalla rìmembrania delle sue 
^irtu.Egti cessava di ylvere nell'anno 1821, a 10 luglio, «olpito da 
male apoplettico, di se lasciando una fama non peritura. 

La prima edizione di quesf opera è divenuta molto rara. Le 2." 
tradotta in francese dal Mallebrun, e corredata di sue annotazioni, 
è anche rara. Della 3.* tutti gli esemplari sono ^stati distrutti dal 
signor Francesco Nasci ^nipote dell'autore, a cura del quale si era 
falla tale ristampa, forse per giusti motivi, per modo che è divienuto 
impossibile trovarne uno. L'autore divide l'opera in cinque capi, 
dopo aver fatto precedere una breve introduzione. Tratta nei 1.' 
Del r origine degli Jlòanesi: Intitola il 2.^: Colpo d occhio ndla 
storia degli Alòanesi: Parla nel 3.^ èe Costumi degU Mbanesii 
Il 4.' ha per titolo, Colonie degli Albanesi del regno di NapoU^ 
Storia del loro stabilimento , loro numero e elato — Cause del 
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pirla dqgli Albaam di Calabria che tonò la parla più importnile di 
ttttla h ColoBia che tra? ati nel regoo. E qai mi fo lecito aTferlire 
cbe Taotora neireleneo delie comani Albanesi di Calabria Ultra cbe 
li^geii a pag.61 dell'opera ìndicata,non fa inotlo di tre paesi notis* 
aijÉri nel distfetto di Cotrone, albanesi di rito Ialino , PallagorlOf 
eioèi, Gar&sai e S« Nieola dell'alto, patria del giareconsulto Basta; 
e i noesi de'soddelti paesi sodo ancbe sfoggiti airannetatore di qua- 
st'ohiioa edizione. Nel 5.*finalmente tratta òéVlmporianza di 
proieggere yuesie popolazioni ^ ed oUemmrhe dello olire; dei 
messi oeeoj/itaii dal governo poeeaio per migliorare la loro oon* 
diniome* 

Otire alle noie apposte nella prima adisione di quest'opera dai 
dsttissiflMAnt<nre|Se ne leggono alu« in quest'ultima a nome del- 
l'editore, che ba seriiato Tanmiimo, benché il signor S. de'mareba* 
n Prato,in un suo articolo pubUiealo nel giornale Le Cicerone dee 
iiux SieUeSf anno Y. n.*23,aves9e detto essere il signor Girolamo 
de Rada. Ma il signor Prato mi permetterà di non eonveuire con 
cito, parendomi impossibile cbe sia il signor de Rada l'autore di 
qiielle Aote, poiché io esse non at rebbe magnificato se stesso. 

IM. MATm, Savirio. Per le greche colonie di Sicilia , eulla 
domanda dSf deputarsi in quel regno un vescooo nazionale^ aria* 
ga. Seeia edizione accresciuta, Napoli 1791, presso Giuseppe 
Maria Porcelli in g. , di pag. 79. 

Da Gregorio, e Maddalena Stella nacque l'egregio autore, in 
MonlepaTo&e terra della Calabria ultra, il giorno 19 ottobre del 
174S. Dell'età di anni dieci fu condotto dal genitore in Napoli , e 
fa poilo nd seminario dell'Arcivescovado, dorè stando fino all'età 
di anni 16 ^ fece molto profiuo nello studio delle lettere e delta 
fioguo. Uscito dal Seminario , fu presagio della sua luminosa car- 
riera letteraria ùn'opei^tta ch'egli pubblica per i tipi simooiani nel 

17ÌÌ9 col tito lo Xainrii MailAaei per saluram exerciiationes , 

i3 
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^Dto Ippena alPanno diciasselfetiiào. Deirefà di anni 19 lòtte a 
moglie la signora Giulia Capece Piseicelli de'barooi di Chiara? alle, 
la quale mori dopo Yenli anni di matrimonio, perdita ch'egli ama- 
ramente pitnse, ciò rilegandosi dal'e sue parole apposte nella Z^^i- 
nrtaziofu di Giobbe GiurecansuUo^e lìe'DeeàmIlaòi fatti in mor- 
te della principessa di Roecella , sebbene un editore dicesse essere 
stato pianto da poeta , poiché dopo cinque anni di vedovansa pas» 
so in seconde nozze colla S'gaora Orsola Criscuoli figlia di Tooima- 
so, Barone di S. Lucia. Di sublime e vasto ingegno, e nell'agio 
d*una fila opulenta potè ben coltivare lo studio delle lettere. Ver- 
saioli profondamente nello studio del costume de' popoli aniiehi , e 
delle lingue orientali, meditò, intraprese ed esegui mirabilmente 
la fraduzidne de' salmi, che ve^ti d'iUna ispirata poesia. La critica 
illuminata , e la svariaia erudizione di che l'opera ò corredata, la 
fecero ammirare da per tutto, talché moltissime edizioni nel regno 
e fuori se ne son fatte. Si trovano inserite in quest'opera ventiquat- 
tro dissertazioni dottissime, che riguardano la poesia degli Ebrei^ 
e i loro costumi nel vestire, e nel vitto, nonché degli antichi Greci; 
l'astronomia degli Ebrei; il seoso spirituale della scrittura, la tra* 
disione, e conservazione de'libri sacri; gli autori de'Salmi ; il Ca* 
lendario ebraico, con un trattato delle monete, pesi e misure ebrai- 
che, lavoro veramente classico ed ammirabi'e. Si parla inoltredella 
liturgia deiru(Bzio,della poesia drammatica -lirica degli Ebrei; della 
musica antica; della salmodia degU Ebrei , della filosofia della mu* 
8ica;d|^l concetto in cui gli antichi teneano il teatro, e del rapporto 
fra la Chiefa ed il teatro, dell'utilità, o inutilità debile Accademie, e 
delle fcuole di. profetare presso gli Ebrei. La 22.'^dissertaz'one ha 
per titolo Giobbe giureconsulto \ si parla nella susseguente delU 
tipologia degli antichi, e nell'aillima del demonio meridiano. Vi si 
trova ancora un carteggio con insigni letterati su varie quistiodt 
bibliche* Moltissime altre opere, e di vario genere l'eruditissimo 
autore pubblicò per le stampe^ di cui si ha un elenco, completo^ne! 
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Giustioiaiii , Tol. secondo delle Mem. (stor. degli 9triM&ri legali 
del regno di Ntspoli, da pag. 248 a 252. 

Ayefa il Maltei Peti di anni 21 quando fa chiamato io Modena 
da qael serenìsiimo Duca, e con ingenti offerte, per la ' compila* 
iione dì un nuoto codice : offerte eh* eglf dote rìcoiare per non 
dispiacere a* suoi congrnoti. Un anno dopo^ e propriamente nel 
1767 fu chiamato in Napoli professore di lingue orientali nella uni- 
tersità dèi Saltatore, uflisio che accettò , malgrado il ^issensade' 
suoi, partendo per Napoli in Maggio del suddetto anno,in unione di 
sua moglie. Dopo qualche anno il suo nome era tra gl'illustri del 
foro napolitano, atcndo già rinunsiaio la cattedra succennata. Nel 
1777 fu eletto uditore de*castelli , nel 1779 attocato fiscale della 
^nnta delle poste, e nel 1786 attocato fiscale dell' udienia gene* 
rate di guerra , e casa reale. In questo anno fu spedito in Roma 
per aff«ri che riguardatane grinteressi della Corte, e quiti fu mol- 
lo distinto, e specialmente dall' Arcardia che Io ascrisse tra i suoi 
sócii Col nome di Callidio CrisariziOy siccome quasi tulle le Acca- 
demie di Europa Tebbero a socio. Nel 1791 fu promosso alla cari« 
ca di Consigliere Segretario e Gscale del supremo Tribunale dol 
èommercto, e ministro della Giunta di Messina. E, nota T amicizia 
che il Mattai godete de'più dotti d^oropa, ed era al Hetastasio le- 
gato di grandissimo affette, a cui più lo atticinata il suo genio 
poetico, ciò che ad alcuni fece dire essere il nostro poeta Calabre- 
se troppo metastasiano. A costoro rispenderò coietti del P. M. la 
Tallé il quale esaminando ciò nelle sue Lellere Senesi^ dice clte 
ie Matiei fosse stato imitatore del Metastasiòy sarebbe inferiore: 
Sm tutti e due originaliy san due ingegni grandi ^ che s'incontra- 
no nel cammino , perchè il beUà ed il vero e uno, 

il Mattei appartiene ad noa anb'chissima, e nobile Ìamig1ia,bencb' 
egli medesimo nella risposta al parroco Gatteschi, il quale a lui dedi- 
CADdo una edizione delle Omelie à\ S.,Bernardo,lodat«lò ancora per 
U nobiltà de' natali, dica e non essere stato mai tormentato dalia 
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g follia di panar per ncbiie i ciò che diisa noo A m per<ii>MitMiy 

per modestia , poiché è nota la aaa profTenieoia da btwf^ oa- 
bile fraoceae yensla od regoo ne' tempi di Cario d*Aiigi^, e ftahi- 
liia ìa Ateszaoo di AbruxÉO, o?e etistoiio iscriaiooi, bod cbe oioUi 
docomeoti ehe eDoserraosì dalla famiglia iti eiislelile,i quali dimo- 
strano l'antichili di quel lignaggio. E pur noto che uno de'Cra- 

' felli Mattai chiamalo Paris si portò in Calabria, » si stabifi nella 
èittà di Squillace, dote apri Taltro ramo da cui il nostip au- 
tore discende. Consimili documenti si tro?ano in Napoli presso 
r attuai Barone di 8. Lucia , nipote dell* autore j dt nome anche 
Saverio, giovine molto dedito alle leltere, e di corlesissimi modi* 
Qui mi permetto av? ertire chiunque foglia seriveee la atoria dal 
Matte!, che dal Gennaio di lai nipote signor Barone di S« Lucia pò- 
tsà avere molte ooiisie e documenti cbe non poteUem certo afere 
né Giustiniani, né aiiri che al pari ne scrissero la biografia. Chiu- 
derò questo cenno colle parole di Giustiniani* e La mia nasiooe 
t cerlamente fautori in tutti tempi la persona del signor NLattei| 
€ il quale ha saputo ooenpare il miglior luogo tra i più elegaoti 

1 poeti, savi giureconsnlti , ed eruditi dei secolo» s ed io aoggiun* 
gerò a* miei Calabresi, che tutti noi dobbiamo gloriarcene t e an- 
darne superbi. Il Mattei i una delle più belle nostre illuatraaioni. 

Il lavoro di sopra notalo è una delle più dotte e pie eleganti ora- 
sioni che da eloquente oratore abbiasi potuto fare. Se ne um btle 
molte edisioni , e questa capitata nelle mie mani è la seaU % coma 
di sopra ho af vertito. Questa aringa fu tradotta in tedesco , ed io* 
serita nel giornale detto Brunner Zeiiung^ ossia gacsetta di Bruoo, 
capitale della Moravia. L'editore folea dapprima farne nn'estra^ 
to, e dare la sola prefasione come saggio di eloquenm, ma ecco le 
parole del medesimo editore, il quale tu Ha ^ e senza toglier sillaba 
la pubblicò sul cennato giornale i Ha le bellesze son tante, cbe 
e non abbiamo avuto il coraggio né di abbrcf iarne i pesai , ne di 
ff sceglierli. » 
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in.UpnLa^Tmmàaù.CumlMlorkiiidìavmuia 
ntdm ireg mQ idk 4it§ SieiUe. Goteosa noila Upogr, di Giuteppe 
MiglJKWfii»^ 1841 io 8 di pag« 52. Di nuofo Napoli , pel Goltem- 
krgi 1842 in 8 di pag. 94, oltre a 16 altre pagine io cui si eoa- 
teagoQO alcuni (knni siariei ntUa venuta dSs* Fai Jesi nella prih 
mneia éU CahMù eitra. 

148.«» Jppendiee alPepumsolo sugli albanesi^ e a quello su le 
eohniegreeo eatabre. Fa parte della DeserùUane topografica di 
Jl0;y/i0W del medeiinio autore, della quale parlerò a suo luogo. 

Il Mofoili ò natifo di RogUano^ paese ppoloso, e poco distante 
daGiseiiia* Appartiene a famiglia distinta e molto agiata, e colti- 
va con grandisaimo amore le lettere, e la storia patria. Egli mi 
riefaiama alla memoria il gioTine Francesco Morelli suo nipote, 
tanto caro alle lettere, il quale pochi anni or sono moriva in Na- 
poli oeireti delle più belle speranse, e circondato da una pingue 
forlooa, pianto dalla dotta gio?ent&, ed amaramente dalla sua b- 
mi^ia,.di cui esser doTCfa il rappresentante. 

Una parte di quest'opera , edizione del Guttembe^, da pag.l a 
pag. 40 parla degli Albanesi nel regoo, e Tieo divisa incinquo 
capitoliytratlaodo il l.^DeUa elione principale della venuia degli 
Alòanegi mi regno delle due SieiUe\ il Z.^De'loro ladronecci; il 
V DtUa loro suddivisione nelle province del regno; il 4,® De^ 
vantaggi della venuta degli Jlbane*i nel regno delle due Sicilie 
per avere dissodaci terreni boscosi ^e per averli messi a coltura; 
ed il 5.® finalmente, De^eostumi^matrimoni e funerali degli Alba^ 
nesi e de'paesi fondati da^medesind nelle province del regno^ con 
tekneo di tui fi paesi Albanesi delle Calabrie e Sieiliaf delFuno 
< f altea rito. Un'altra parte da pagina 41 a pagina 78| intitolata 
Cenni storici intomo alle colonie greco Calabre è difisa in 6 ca- 
pitoli, trattando nel primo , Delle epoche in cui gli Ausoni^ gli 
Oenolriy i Calcidesi^ i Messem^ i Focesi e iBruzi vennero a sta» 
unirsi nella provìncia di Calabria ultral^; nel 2,^ Della diocesi 
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di Bovo ^e delt idioma greco ^che sebbene corrotto ài parla tuttora 
in detta eittà^ ed in taluni de^suoi paesi^ con un breve vocabola- 
rio di parole greche alla fine; nel 3.* De' costumi delle donne di 
di Bovo; nel 4.* Del loro abbigliamento; nel ^.* De^paesi abitati 
dai sopra citati greci; nel 6.^ Conehiusione. I cenni sulla Tenuta 
de'Valdesi contenuti nelle u-time 16 pagine son tifisi in4eapitoli: 
il 1.® tratta Dell' epoca precisa nella quale i suddetti F'aldesi ven- 
nero a stabilirsi nella provincia di Calabria Citra; il 2. De' luo- 
ghi della stessa provincia ne' quali dimoravano^ e che oceuparo* 
no; il 3. Del loro passaggio al partito di Cahmo^e delle perse- 
cuzioni cui soggiacquero ; il 4. Gnalmente, Delle eeèsazioni delle 
suindicate persecuzioni» Termina con una tavola contenente lo 
stato della popolazione ne*reali stati Sardi italiani di ternlermi 
Dell anno 1936, fa cendooe ascendere il numero a 20,600. 

149. Rodotà*, Pietro Pompilio. DelP origine ^ progresso estatù 
presente del rito greco in Italia j osservato da greci ^ monaci ba* 
eiliani e albanesi^ libri /re. Roma 17S8 per Giovanni Generoso So* 
Umani in 4. 

L'Autore appartenera a nobile famiglia originaria di Corone, t 
Tenuta poscia a stabilirsi in S. Benedetto Ullano nella Calabria Ci- 
tra. Furono suoi zii Stefano, e Samn eie Rodotà, persone benemerite 
al!a gente albanese di Calabria ^ poiché quivi per cura loro tro* 
Tasi stabilito il collegio italo-greco, concesso alle loro istanze dalia 
rounificepza di C'einente XII con sua bolla degli 11 ottobre 1732, 
reseeuzione della quale fu affidata al citato Samuele che dopo tre 
anni fu nominato arcivescoto di Berea, abbate di S. Benedetto Ul- 
lano, e presidente perpetuo del collegio, e fu il primo prelato italo- 
greco di Calabria. Dopo la morte di costui che avTenne a*llS di ol- 
tob)re1740'fu pr<oposto a suo Suecessore il nipote Pompilio che que* 
. sta pagina onora, ed il quale tal dignità rico8a?a. 

Fu il Rodotà autore di molte opere, oltre di quella da me indicala 
di sopraj tra le quali sono riputate le aggiunaioBi airopera di Cario 



— lOS — 

Delfio! Batter ch'egli pubblicò col titolo, Compendio della storia 
universale saera eeeksiasiica^e profanatiti cui si eoniiene la se* 
rie di iuidpoieniaHdel mondo.colla notìzia de]faiiìpiù memora* 
bili in esso succeduti; e degli uomini illustri in saniìtà^ dottrina^. 
e Mio arti^ di Carlo Delfini Butler de BoursaUr accresciuto ^ 
continuato Jino alt anno fj^f, da Pietro Pompilio Rodotà profeS" 
sore di lingua greca nella Biblioteca Vaiicana^ Roma 17$ 1 
pré^o Gregorio Roiiaeoo , in foglio. Fu l* autóre uomo di grande: 
iogegno, e di una profonda erudizioqe. Era insomma il più dotto 
albanese di quei tempi. 

L'opera da ma notata è composta di tre Tolnmi, come ho arver- 
ti(o,e difisa in capitoli. Nel primo tolume eb'è di pagine 41 1, si tro«' 
vaoo i seguenti capitoli che trattaoo di cose relative al rito greco in 
Calaluria;cioè cap.IV. Alcune chiese di Puglia^ Calabria^e Sicilia 
Bottratte nel secolo FUI dalPubbidienza del sommo pontefice loro 
antico metropolitano, vengono soggetiaie al Patriarca di Costan- 
tinopoli il quale vi stabilisce metropolitani^ arcivescovi e vescovi. 
Gap. V. Le chiese di Sicilia ^ Puglia e Calabria per le costùw^ 
zloni de Greci Imperatori rimangono stabilmente dipendenti dal 
tràno di Costantinopoli^ mostruosa autorità usurpata da quei so* 
waninel regolamento deWecclesiastica disciplina. Gap. VI. Ulte* 
fiori progressi de*patriarchi di Costantinopoli nel X secolo suU 
f esercizio delCusiArpata giurisdizione sopra le chiese della Pu- 
glia,e CaAi&r/a.Gap.YII. Risentimenti de^ sommi pontefici contro 
olle usurpazioni degt Imperatori^ e de patriarchi di Costantino* 

poU. Nocumenti da questi recati alle chiese di Puglia^ e Calabria^ 
Gap* Viti. Nel secolo XI declina la fortuna de* Greci nelle prò* 
tince della Puglia ^ e della Calabria. Gap. Xt. Le chiese della 
Puglia jf della Sicilia , e della Calabria ricuperate da' Norman'' 

ni| foiio finalmente restituite alla giurisdizione de sonimi ponfe^ 

. fiei nel secolo XI. Il rito greco in alcune di esse comincia ad o-^ 

^\ *eurar<j| e andare in declinazione. Gap. X, Si emmermo là 
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ehlei9 dette protinee napolUane , paftìéokmrnnU ièlla Puglia^ 
e deUe Calabrie , h quali dal eeeelo XI fino al eee^ XFIari* 
tengono il riiogreco^ o ricevono il latino. Dèlie thieeegreehe nelle 
città e diocesi di Reggio^ di SjuHlace » di Tropea^ di OpjMo i 
di Nicastrò^ di ùerace^ Bova^ Caeeano^ Roeiano% Cosenza ^ e 
Santaseterina. 

Nel XIV ed ttltimo capitolo del secondo TOlame eh'è di pagine 
27^, parlasi de'mooasterì di monache greche in Calabria. 

Zafarrone BAI* Calao, pag/210 fa onoretole cenno di qoafo 
illustre Albanese e delle sue opere, meno dì questa di eni ho di- 
scorso 9 la quale fu pubblicata nel I7$8 1 mentre la Biilioieea del 
Za?arrone era stata già stampata cinque anni prima. Dette opere 
e deirantore fa mensìone il cbiarissiino Andrea Lombardi nelle en- 
notazioni alla Biografia di Monsignor Belluscif inserita negli aiti 
deir Jceademia Cosentina toI. 2.* pag. 847. 

150. ScuTAEi, Micheli. Notizie storiche svdPoryine CfstMlv 
mento degli Albanesi nel regno delle due Sicilie^ sulla hro mdoUi 
linguaggio^ e rito. Potenza I82H in 4, 

L'Autore era arciprete di San G>stantino* 

Di quest'opera fa cenno il signor Lombardi nelle annotaaieoi alla 
Biografia di Monsignor BeUrnei^ Atti delt Accademia Cooenfina 
voi, 2, pag. 841, nota 7, 

Dopo la morte di Scanderber^, gloria e decoro de'popdi Alba* 
nesi, e precisamente verso il 1442, quando la Tessaglia, TEpirò, 
la Macedonia Teni? ano orrendamente minacciati dainra ottomana, 
parte di quella gente che dalla nuova ultrice dòminasione Mn a« 
Trebbe ottenuto che spregio^ morte, risolse di rifugiarsi tra quei 
popoli per i cui sofrani un tempo a?ea combattuto guidata dal gran 
capitano Sisanderberg. Ecco la origine delle Colonie Albaneai iid 
nostro regpot le quali vieppiù si aumentarono verso il 1IS84 quan- 
do rimperator Carlo V fece venire a sue spese sopra dugeiito na« 
vi moltissime famiglie della città di Coronci ira le quali eravi quel* 



arnÈhè^màk boìM CaUbria t dova •■■ teintoo t dttise im molui 
muBMméf «M ipopohiioiia di cirat qnarantamik abitaati. Qaeati po- 
'poli MNmnodati alle eondisiooi del narello loro dealioo, bao sem- 
pre eoDaenalo i loro osi» i loroecttomi, il patrio liogaaggio.GeQte 
dì GM«oa ÌDgegiio,a?ea biiogaa d*0D collegio per coltÌTare le teìen- 
ie.6 !• lettere: Totleiine; ed ogoeiiQ la i risaltamenti della rigida 
ed aceorata edueaiioiie abe io quel degoo stabilimento si ricefe. 
Quanti ■omioi insigni non befferò qoif i al nettare di profonde 
dottrine? Siami qui permesso far rapido cenno de*f escof i italo-grO' 
« di Calabria, poiché al nomerò di sei fino airatloale » tutti ap* 
partengonn alla Btoria.Samuele Rodotà di eoi bref e parola bo fatta 
fa il prinm , al quale sneeedette monsignor de Marebis di Lungro» 
elofató alla dignità f eseofile nel Deeembre del 174S : Prelato in 
signe per pietà , e per sapere , fu mollo lodato da Pompilio Rodotà 
nella sna opera sul Siio ffreeo. Cessò di f i?ere in patria nel 17$7* 
Fa f neeessore di monsignor de Marebis monsignor Giacinto Ar « 
diiopoU di S* Demetrio, prdato dotto e adanlissimo del suo cultOt 
il quale mori nel 1789. Il quarto f eseofo fu monsignor Franca* 
leo Bogliari,molto noto per f astità di conoscenze scientifiche e let- 
terarie» e por cortesia di modi. Fu a cura di questo prelato che il 
esllegio italo-greco da S. Benedetto in Uilano fanne trasferito 
Bel monastero di S. Adriano in S. Demetrio^ luogo molto aalubre. 
Fu quest'ottimo fcseof o che a proprie spese arrieebi quello stabi- 
M a nt o di nna scelta biblioteca. Venerando f eechio, mentre traef e 
i seaiH soci ^omi tra le lettere e gli eserdsii di pietà| rèsti f ittiua 
deirinEsosta meteora del 1799. Monsignor Domenico Bdlolci» no- 
me già conosciuto da*miei lettori , fu il quinto f escofo italo-griscoi 
il qeale cnecedette monsignor Gabriele de Marebis di Lungro tot* 
fora fifdnte, uomo perito nelle cbiesasttebe discipline, e nelle lia. 
gne dotte, e di una esemplare pietà. Meno il Rodotà che fu il foni 

datore del e oHegio, gli ahri ne furono allicf i; e tali ancor furono 

i4 



quei Mfcbeb Belluset di etiì tanto ooonsfole mmitioiia b ^ fat- 
ta, Alessandro Marini dotto giareHoesoltOi autoire di tarie' opere 
legali, non che i 6gìi di lui Cesare gii noto per queste pagine, 
e di cai tanto dofrò discorrere, Francesco, sacerdote,e eattedratieo 
di lingue dotte nel real coileggio di Cosensa, SaWatore ottimo ma- 
gistrato che ili presidente nella G. C. Criminale di Reggio, ed ora 
gode la quiete domestica ritirato in S. Demetrio, e Nicola che 
mori in Napoli dovè ottenne bma di dòtto^ella gionsprudensa, 
do?e occupo fari distinti uffisi, e do? e il primo dalla cattedra mte- 
gnò il diritto amministrativo. 

Insomma la coltura dello spirito ba formato sempre il principale 
Vèto della gente aliianese, ed al presente sopratotu» questa nobile 
indole scorgesi chiaramente pronuosiata, poiché line «stuolo 4i gis- 
vani, i ^aii e&hero nel ripetuto collegio italo-greco le: foreistito* 
tieni, procedono a glorioso aTvenire.' E per eenname alcuni : i si* 
gnori Girolamo de Rada autore di due poemi in lingua albanese- 
rune intitolato Canti di Milosao e T altro Canti ii Sere/ina Te 
piOf e di altri eruditi lavori, tra i qoali una tragedia non ha guari 
pubblicata, scritta prima in albaniese, come raùtore asseriaeej col 
titolo i Numidi; del quale Tautore delle note apposte all'opera del 
Masei edfsione delGuttemberg, dice le seguenti parole ; Giielamo 
e de Rada incominciò H movimento intellettuale albanese nel prò- 
e prio idioma per lui elevato a grande fona eriedieEsa i; Vin- 
censo e Aehìile Dorsa, Gabriele Frega, Pier Giuseppe Sameago, 
Alessandro Marini figlio di Cesare ed altri, son pregevoli noaii tra 
gli albanesi, tdtti autori di lavori o storici e poetici o scientifici se- 
condo le varie loro indinasioni.Ma tra tutti primeggiano due ; uno 
profendo giureconsulto, e storico erudito e sapiente, l'altro poeta 
esimio, e pensatore non secondo a'primi, bisognevole forse d'altro 
mlocbe lo invitasse a manifestare le sue idee; Tuno autore di mol- 
te opere di dritto e di storia patria ; l'altro di un dotto cemento di 
Dante , col titolo iifca e forma della divina commedia^ che sarà 
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pubblicilo liti cono del primo semeiM di questa or comincialo an- 
no 1847^ avendone dato an seggio nei 1840 pubblicando im opu* 
scolo ioirinferno, cbe ore riprodoee attalentato e niigliorato,facen- 
do parte di folto il ceonato comento; deH'Errico poema edìtOi e di 
nn aUro inedito sopra argomento Calabro, di molte e a? ariate poe- 
sie, e di dotti lafori filosofici ed estetici pubblicati su tari giornali, 
speeialnientesiilCalabrese^e suH'Omaibus; il primo insQmeia,come 
ognuno affa eompresO^èCeure Marini decoro a lustro dèi foro co* 
senlinoiper non dirci delle Calabrie, e Taltro i Domenica Uauio, 
se Bon cbe il primo precedeva nel cammino il secondo, poicbè 
ìfnaiido il Mauro vagiva, il Marini adulto ariogava nel foro , ma 
nati tolto on medesimo oriiioote, in S^Oeoietrio^e vie diverse trac* 
ciandotambi son ginnti rispettivamente in quella irtputasìonelelte- 
ria ditcoi ginslemenle vengono dalla pubblica opìnionerimunerati* 

Ghindo quest'articolo permettenéMn» far cenno rapidamente del 
maggiora Pasquale Mauro di Pallagorio, albanese aach* egli, che 
linciava, vari anni or sononla vita io patria, ove eiasi ritratto per 
^acciaeebi di salute cbe Tobbligarono a doo poter prosegui- 
re la ma laminosa carriera. Uomo di sablimi talenti ha lasciato 
vnrii lavori strategiti inediti. Apparteneva a varie Accademia 
f Europa. Ristretta I ma sceltissima biblioteca egli lasciava iilsuo 
legnò eognato signor D. Bruno Vitetta , mia dilettissimo sio, 
il quale essendo uomo di molto buon aeoso, curerà di non farla 
deprenafe,e di affidarla quandocchò gli piacerà,a persona che sap« 
fia tenerla in preg'O. 

(Segtte la rubrica GATAiczAno, trovandosi il seguente arlioolo 
trasportale per errore tipografico. ) 

151. Importanti tniglìorameniiin Catanzaro, Sta neirOmnibus 

iDnòlVn.H6- 

Questo articolo di scrittore anonimo tratta di tutti gliabbellimcBli 
fatti nella dttà diXatansaro, sia nel fabbricare nuovi*edificii| 'sia 
nel riparare^ li antichi. 



192. Nonu» (de) Cioyaiina. JmJtio di Cakmmro. Sia nel 
gkimale b Spt€9ila^ ime 8.* a. 3t p»g. liS* 

ISiii.— Otisb^ a Càkaam^. 9la nei ttefoimo gioraale anso 
S."" o. «I, pag. IftS. 

Dì ^aiia onidHa paalana GaUmanaa A>ffè fEauoueva noi tot* 
iO di filetta iavof». 

Ké. PAYAao, GiofAnAuncBaca. «AMiMarja/M-aarlrMi ftta a- 
alÀMef cMat ìm^jt «Miry e# JStafMna» Ai riyAi lidl i wi i fti Ca* 
laMae «ifaHÌBrù^ al jaeiwidbia» aaa ianaigai jwrtai lyrai Mr aj ii 
n^taaiiai irmdmiiur^ me tmumtmimm CiaHaittar iu i à g J aapl^ 
Mfilar. Nap.1630. Scarigio, in 4.% 6 di BWfo aaeha in Nasali 
e per lo staaso alampatape l^SS. 

U Tap^ , JiìUL sMga. pag. 14ì(; Aanla, Awiyaf, gafaiw p^. 
ft^ AceU ài Avr. Iib. 4. eap. 1. p. Stt; Imna. BiUhi. «oM. 
pag. 137) DOB deano dal Pepaeo ohe il aolo naan, m dell^opaaa da 
wnò notata il aolo titolo^ dieendo Biiar egli di Cetamaro, dote ano^ 
f ne sul finire del 16.* aeeolo* Alle lodi ehe tetti eoetaaa f^ frodi* 
gano ti debbono eggiongeie quelle ebe ai tfovano nelle lelteae dì 
Mareello Hegelìo, e di Antonio de Fuertea ebe ledaaaao «Mila la 
eoa opera , e le altre del Gintlìniani negli Serii, Legali toni, t^ 
pag. 17, il qoale diee trovarti in ette fuolche eaas dibmmfmpmt 
rkpeUo alU hggi particolari della eoa patria^ benebètogginngB 
non ettere ti lutlo della sieesa pattata. È dedicata al Cardinale 
D. Ettore Ravatcbiero de'eonti di Lavagna. La piimii delle doe 
edisioni è riportata dal Zavarrone i T altra dal Oiaatiniatti , dell* 
Aceti) dal Toppi ed altri; ma forse è a erodere ebe aia «ne aola, 
® propriamente quella del 163$ nnanimamente notata da* eennàti 
bibliografi* 

1$^. SvsiiniA, Filippo. Per Tuniverstd di Catamaraeaaàroi 
Barane di Crapani* Nap. 1773 in 4* di pag. SOl 

L'autore di quett'aUegaaioae fu dettissimo avveoate eatananrete. 

Catansaro è la sede della G. Ciorte Ci? ile* DeHa eoa 
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DOD parlo I noireiseDdo mio teopo il dimostrare so eilti fosse do- 
gli alti o de'btssi tempi. Io questo laforo non ilo la difisa di Ar« 
chooiogo: ma piaoendomi di far brefisstmooenao do*lnoghiebo 
hanno una storia od una qoalunqae illustrasionoi >dirli di Ga« 
tansaro che la silaasione è bella , snIPalto di on monte che so- 
▼rosta la marinai dalla quale si allontana di poche miglis. L*aria 
è salubre t ee non voglia dirsi talvolta ineonstante per i tenti che 
la dominano. Citti popolosa di circa ventimila abitanti, è fomila 
di eleganti edifid , tra i quali vaùoo distinti il Teatro e la Chiesa 
Cattedrale* Le opere pubbliche non furono mai trasearate, e vario 
fiuono molto ben condotte dairiogegniere di ponti e strade l'egregio 
signor Bartolomeo Giordano che ora trovasi in miglior posto nella 
Capitale* Vi sono due eonfcnti di monaci , e tre monasteri di don* 
ne, oltre ad un'Orfanotrofio. Eyvì un ospedalOi ed una Università:» 
La Chiesa è Vescovile, ed i Canonici di quella Cattedrale sono mi« 
trali. Il Seminario è cospicuo, e per me racchiude tenere rimem* 
bra&ie; poiché quivi alcun tempo della mia adolescensa passai sot^ 
te la guida di quel reverendo D.Tommaso Miscerii che tanta fama 
ha di ee lasciato nella nostra provincia. Imponente n'e il Foro. Ora* 
tori nel ramo penale , profondi gjiureconsulti nel civile. E fra l'at- 
tuale gioventù forense sorgono molte piante ebe addimostrano il 
erescente lustro del foro Gatansarese* Tutte le professioni fra loro 
gareggiano, e le scieiiie, e le arti vi si coltivano bellamente. Feraco 
n'è r ingegno de'naturali, e per le manifatture di seta non va se* 
oondo a niun paese del regno. Abbondanti ne sono le produaoni,-ol- 
timo quelle del vino e dell'olio.Fu spesso travagliata da'tremuoti cho 
positivi danni vi produssero in varie epoche* Forse dopo ti 1783 
ti si cominciarono a costruire delle case iaraecahj ma in prosie* 
gao aumentarono di numero, ed ora ve n'è un intero sdbborgo nella 
parto occidentale del paese, ove si veggono belli edificii costruiti 
nell'interno di legname, e siffattamente, che gli abitatori là ricove- 
rati più non tcfltiono le conseguenie del terribile fenomeno. Questo 
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•obborgo è ora una ioteressaDle eoDtrada della eittè, perchè mo*tÌ8- 
aime ramiglie ti abitano, e tuU*i comodi anche di Inasò ▼! ai rinfea* 
gooO| potendosene dire quasi una eootinuasione per una passeg- 
giata delisiosa la migliore fra tutte. Ineante?ole n' è roriasonte. 
Vi è inoltre in Cataòsaro una illustre Società economica, di cui 
Segretario è 1* egregia letterato sig. Luigi Grimaldi, come ho di 
gii detto. Yisopo moltissime famiglie nobili,^ dal linsa delle: quali 
BOB va scompagnato l'amore alle lettere; e per fero il Grimal* 
di, il sig. Domenico Marincola Pistoja, di. cui avri occasione 
di parlare in questo mio lavoro, il signor Taoeredi de Riso, ed 
altri^ sono geatiluomini di quella città, e senza più dir di Grimal- 
di ornai troppo, conosciuto , questi coltivana con molto profitto le 
lettere, e la loro nobile condisione ne va superbaoiente illustrata. 
Né qui taccio che fra le dame di Catanuro, di cui.è tipo la cifiltà, 
e la galanteria, anche le lettere si coltij?ano, «d è fra joro« come 
ho accennato,la egregia signora Giovanna de Nobili autrice di bel- 
le poesie e prose* Cataòsaro infine e una città illustre sotto lutt'i 
riguardi. 

C R I G L^I A N 0. 

1^6. PirGuass, Pisa TevASo. Istoria Apologetica dMAniiea 
Ausonia oggi detta Corigliano. Nap. 1707 in S. 

Dell'Aulore ho fatto mensione nella rubrica Calabria n. 83. E- 
gli in quest'opera tratta dell'origine e fondazione della sua patria, 
occupandosi a dimostrare essere stata fondata da'primi Ausoni, da 
cui ritenne il nome di Ausonia che cangio poi in quello di Cori* 
^liano, dopo il bando del famoso Coriolano. Nò qui ai arresta il 
aoverchio amor di patria del P. Pugliese, poich'egli annoverando 
Corigliano tra le città, la dice città vescovile. Ciò che vi si trova di 
meglio è un'ampia descrisiooe dello stato attuale di quel paese e 
suoi territori I che veramente sono lerlilissimi e deUsiosi» 
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Ìir7.ARiiri,DoiaBin€o. Mhjmulti diCoHWMamiiSJtl èiS48* 
Sioria inedita di Domenico Jrena. 

L'egregio letterato signor Fraoeesco Saterio Salfi di Goaeiisa ^ 
di cui doTr6 onorevolmente parlare in seguito » i alato il primo 
che abbia dato ragguaglio del eennato lavoro inedito in un auo ar^ 
tìcolo pubblicato sul Calabrese anno 1.^ pag.lS2. Intorno all'autore, 
il SalG medésimo dice esser tornata infrnttosa ogni ricerca, non 
sapendosi altro di lui Fuori di ciò che si conosce dalla aua storia^ 
dalla quale solo si rile? a esser l'Arena cosentino, e dottore, ed ap« 
pértenente a famiglia nobile, e che avesse scritto dopo il 17(K).Per 
dare un» noiifia snlla indole deirantore, riporto le parole dei signor 
Salfi, Il quale dice: e Nella mancansa assoluta di pruove baste 
e pure ròpeca di lui per darci un'idea della sua' indole niorale. 
e Amico della patria ne compiange le sventure riposte nella di? isio« 
( ne de'cittadini , alla quale davan vita ed alimento ambisiooe e 
e superbia, morbi pestiferi di ogni eivil comunansa, e descri tendo* 
e ne i tristi effetti ad ambo le parti dannosi , non intende che 
I a renderle migliori.Or chi toglie la penna in mano e scrire con 
e questo santissimo propouimento , dee certamente aèeogliere net 
I cuore quegli affetti che rendon l'uomo eccellente adegni priv«-« 
I ta e sociale virtù. 

L'opera poi, secondocchè lo stesso dotto bibliografo dice, non & 
priva d'interesse storico, e precipuamente pei Cosentini ai quali 
ricorda nn memorabile periodo delle vicende de* loro' avi. Io non 
pone mèglio conchiudere questo cenno , che trascrivendo le me*, 
desime parole dell'egregio signor Salfi,colle quali chiude l'articolo 
f nel Calabrese.Con siffatte cónsideraitioni volendo dare uo giudisio 
e della maniera serbata disi 1* Arena, dirèmo ch*egli seppe legare i di^ 
e versi fatti che si succedevano nella nostra provincia, toccando con 
e molto acéorgiflOAttlo là stòria del tumulto di Napoli^ per dar ra<i 
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c gioiie delle iDaiaEioni degli animi e delle ditene tieeiide de' filiti 
e che narra. Amico della feriti e della quiete tatto spone con ean* 
f dorè; et^idanaa gli eecessi sema parteggiare per alcuno; indaga 
e le cagioni delle cosoi e rinvenuta la loro radice d6*tìiì « ogM 
f franco li distela sensa esitar menomamente* 

e Non si.dee poi tacere che spesso si ferma in certe partieolarili 
e più proprie delle croniche e delle memorie, benebi di nn lai fi- 
e sìo non fossero sempre immuni storid gra fissimi ch'ebbero a 
e trattare materia più fasta, e quindi più sdegnosa delle minalésse 
e e delle futilità. Non gli perdoneremo talune inesattesse alle quali 
e di contro , come allorquando narra che Tarmata francese ti fio8« 
I se affacciata nel golfo di Napoli pria della Spagnoola 9 • che 
e quella fi fosse stala infilata dal Ghisa e da*Napolitani » e fioaU 
c mente, per lacere delle altre, la contemporanea f enuta del Duca 
e di Ognatte e di D. Giof anni d'Austria* La locuzione è fidile, ma 
t spesso incolta* » 

1^8. Arobnto, Gaxtano. Eelazione delle fesie eehiraie in Qh 
senza nelle nozze di Cariti IL Cosenza presso Domenieo Mollo 
1680 in 8. 

L'Autore di patria Cosentino, nacque nel 1661. Il solo éa Fottìi 
nel Gov. polii, cont. 7/ n . 2^4f P* ^7 1<^ vuol nato in Rose, terra 
della Calabria citeriore; ma egli mal si appone, poiché l'Argento 
medesimo nell* opera da me notata dice, oc Mercè della mia Co* 
e sensa , in cui godo d*afer aperto gli occhi alla luce >• Professala 
la giurisprudensa, tanta fama nel regno non che fuori ottenne,ehe 
primo fu detto tra i dottori, e quando negli affari fenif a consulta* 
lo, le sue risposte erano rispettate a guisa di oracoli^Egli nel 1707 
fu fatto Regio Consigliere, nel 1709 ebbe il grado di Reggente 
del Consiglio Collalerale, e nel 1714 fu innalsato alla dignità di 
Yiceprotonotario, e di Presidente del S. R. C; e f^\ fu conferito il 
titolo di Duca «Oltre deiropera indicala, un*altra del medesimo an« 
tore ^de la luce nel 1708 eoi lit^ Jk re ben^/^Euia^ Diiurta' 
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dì lui rimasti. Egli eessè di vivere in Luglio del 1780 in età di 69 
anni. Nel 1731 fu stampata io Napoli la storia della eoa pompa 
(bnebre che si celebrò nella Chiesa di S. Giovanni a Carbonara 
di Napoli, dofe fu recitata un^orasione daireloquentissimo P. Ber« 
nardo Giacco cappuccino. Fil scritta la vita di lui, là quale si tro< 
va presso Lam. tom. a. pari. /. Memoml. itaL ienudiipraest.^ 
da pag. 269 a 800. 

Neiropera citata Tautoré ha serbato rànOnimb; Non è a dire 
con quanto gusto abbia egli descritto quél fomoso avvenimento. 

159. BojfBim» BsBifABDìiTo. Consilia^ quaestionu algue eon^ 
efuàiones ad diversaa eausas^ ac freqnmfiores guae injisre ver- 
tantur. Venesia, presso Francesco di Fraticesco 1794 in f. 

Del Bombini ho già fatto onorévole cèniiò nella l*ubrica Gali- 
SRI4 n. 26. 

Nell'opera succennata i'autore tratta una questione col titolo, 
Cansentia Civitas régni NeapoHs quare sii preferénda Capuae? 
nel corso della quale egli coiApendia la sua storia inedita de*BruTÌ. 

160. CÀPi^ABBtti, Frìnckbco. La inonda&'one avvenuta in Co- 
Miza nel 23 Settembre ijzg. Sta nel Calabrese anno 8. pag.K4. 

161 CistiiiLiORBus MivRELLus, Alpéorsvs. ConsHtutiones Sy- 
nodales Saneiiaè et promnìgatàe in ejus prima dióeeesana Sg- 
mdo habi§à in metropolUana Ecclesia eonseniina. Cosenza 
1648 in 4. 

162. Cava, (della) Muzio. Notizie intorno alta città di CóÈefi' 
za e delle nobiU famiglie. MS. 

Quest'autore che fioriva nel principio del XVII stotsòloi nàèque 
inCoseiitiis Giovane ancora egli e^aiu molla riputasiohté, é SÌM* 
linilBOtè l^tò in amicìsié col Quattromani , come da una leUera 
^Sertorio a lui diretta si osserva.giuìitale aBsfcurazioni delio Spi- 
riti. Zavarrone nella Bibl. Calai, lo pròdaina storico elegante, é 

i\ lommà èr^disi^e. Lo Spiriti nMté Mun. dègK Sciiti. Coseni. 

i5 
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lo cbiama no Mibile e dotto eoBdttodbo, eJ màntm H tommt- 
Taro preso di io il moBoieritto dolloperm ■ncceoiti^ la ^pule è 
divisa in irò parli, tfattando noUa priaM dolTaatidiili, foodanone 
o fitti illoilri di Coieosa; nella MBDiida della varia polim del go- 
verno civiloiotlo rimporo groeo, dolVormainii e dogli Sf otì,o della 
goerro ivi eoffisrlo da qne' tempi fino all'età na; e nella tona fi- 
nalraenle deaerive la nobiltà e qoal Cobm qnella di Gaaenaa primi 
della (ormaiione del tedilo, parlando da nltimo di ciatenna nobile 
bmigUa tanto etiìnla, ^anto ai suoi tempi oaiatente , a favore o 
contro, gintlifieando il pio diro eon valevoli docomenli, giosla i 
delti dello Spiriti^ il quale, volando pobblicaro per lo stampo qnest* 
opera, ne fa distolto dal riflellere che senta meritare l'odio di qoal- 
cnnp , non avrebbe potuto per infero pobbliearla. 

ICPS. G>iosiMO,yiHcaiixo. Sulle f ebàri iniumifÈfnii eie si so- 
gliono tvUvppare netta eiiià di Cosenza* Sta nel 1. voi. degli atii 
dell' Accademia ccsenlina. Cosenta 18SS, in 8. 

Di quetto dotto ed egregio autore bo già ditcorto nella mbrica 
CiLABaii, e mi occorrerà parlarne di vantag^ in prosiegpio* 

164. CoHSTiTunoHxt et deereia edita in St/nodo dweeeeana 
eonseniina habiia^ an. tSjf2, Gwenta 1S93 in 4. 

165« DivsRSB (delle) istruzioni messe inskwu per ordine, di 
Monsignor reverendissimo Areweseono di Cosenza per uso del- 
la sua eiiià e diocesi* Parie f.^ netta fuaìe si eoniengono^ileune 
Bolle dei sommi poniefiei^ ed ediiii diocesani f eie in diversi iem- 
pi si devono pnòòlieare dalli CuratinMe hro chiese parroeek ia 
^\ Cosenta 1594 in 4. 

166. Gatti Rocco. Causa^ natura e terapia delle due epidmme 
dominanti in Cosenza neiPospedaJe dvHe e militare di detto ca- 
poluogo ed altrove^ da Luglio i8ji4,Jino a maggio f84Scon con: 
ìestanti neeroseopie. Opuscolo di Hocco Gatti. Nap. , Stabili- 
mento tipografico di Francesco AttoKoi 184IS. 
L'autore è uno do'primarìi medica coeonliiii. Dotto aoHa seienta 
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cbe professa, ^adopera vi bene io soiliefo della umanità^ che si è 
reso molto riputato in quella cillà o?e risiede, e dove chi non ab* 
bla UD Toro merito, ooo speri ottenere fama. Della sua dottrina ha 
egli dato un saggio nell'opera da me indicala. Il primo de' suoi fi- 
gli cbe segue le tracce del dotto genitorCi gio?ane di belle sperao* 
se^ ha già dato alla luce un pregevole lavoro col titolo Prineipt di 
patotùgia generale. Nap. 1845. Ciò dimostra quanta cura il A* 
gnor Gatti abbia per l'educaxione de'suoi figli, e la qualità di otti- 
mo padre è uno de* principali suoi pregi^, ai quali debbono unirsi 
modi molto cortesi cbe io rendono veramente stimabile. 

Del snmmmensìonato lavoro ne bo trovata gindixiosaesposiiione 
io un articolo del giornale il Pitagora anno 1. pag. 2$ 3. 

167. Gabbiilu, Francisco Airroifio. Pùtio e ragioni per h 
perpetuo reat dominio della fidelissima citià di Cosenza , e euoi 
fideliseimi casati 9 contro del dottor Jloisio lo Fosso detto Hic' 
eiullidel Fosso. Nap. 1720 in 4.* 

168. GiAimuza Satilli, SiyKnio. Discorso critico sopra eie 
che U signor Carlo Botta scrive intomo ai prodìgi- operati in (kh 
seima dàlia madonna del Piliero.Sia nei primo volume degli alti 
deirAceademìa cosentina. Gosensa 1838. 

L* anfore appartiene a nobile famiglia cosenttaa. I pregi delia 
eondisione rifulgono immensamente quando vengono fregiati daUa 
coltura delio spirito, ed è mollò lusinghiero rannodare alla nobiltà 
della stirpe nn nome riputato nella repubblica dello lettere. Chi 
paò dubitare che questa verità non sia stata vivamente intesa dall' 
^r^o signor Giannnzxif Egli ò Canonico nella Chiesa cattedrale' 
ài Cotensa , e vi i molto riputato per la sua dottrina. 

169. Gasco, Vikciuzo Maria. La carestia del ij64 in Coscnui. 
Sia nel Clalabrese anno 3. pag. 3. 

170. — La inondazione avvenuta in Cosenza nel aSsetiem'^ 
hre f72g. Sta nel Calabrese anno 3. pag. $4. 

171. — Disnrtazùmc intomo alP origine e costumi di alcuni 
popoli della citeriore Calabria, MS. 
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172. — f Una pagina di storia suleholera del iSSj in Cosen- 
za. fAS. 

Maice?a il Greco ia GoseoM aell'^mio 1808 da Niccola , e Ma- 
ria FranooMa Vaaoi. A?via?MÌ 4i buoa ora agii alM^t » e appreo- 
dava nei real collegio di Coseoaa la filosofia e le lettere ameoe. 
Sotio la diteiioae di suo fratello Luigi, di cui più volte bo gi^ fatto 
oflorevole eeaao, apprpfoadiva lo studio delle lettere » od appren- 
deva dal medeiìmo il diritto naturale, la storia , ed poltre dottrine , 
che lo disponevano alia carriera forense. Coippiuto in patria il 
corso di drillo civile sotto la guida del do^to avvocato aigopr Filip- 
po Barberio, si recò io Napoli dove apparava io studio 4^1 dritto 
sotto i vaUotisjumi Giovanbattista Torelli , Fi^rdinaodo Castellano, 
Giuseppe Marini Serra, ftitoroalo in Cosenza , con^incib si onore* 
Tolmpote ad esercitarvi l'avocheria | che in breve si rese notabile 
fra i migliori giovaci del foro cosentino. Onorato dalla pubblica 
fidueia, fu chiamato a vari onorevoli uffia, e nei 1838 veniva no* 
minato 1 ,^ supplente ^l Giudicato circondariale di Cosepsa, eserci- 
tando tuttora t^le carica con molta nobiltà e decoro. Le cure dell' 
ardua professione, e de'pubblici uffizi non valsero mai a distoglierlo 
da'diletti studi, l'amore pei quali aveva avuto in retaggio dagli avi, 
coltivando aqche la poesia di cui ha dato saggio in diversi forbiti 
coflaponimenti ebe leggonsi in ^arie raccoltele taluni sul Calabrese) 
alla cempilasione del quale egli molto coopera. Egli oltce de*lavo- 
ri da me notati, altri ne ha scritti, di coi farò cenno nelle rubriche 
alle quali apparteogono. Egli è socio ordinario dell'Accademia co- 
sentina, e della reale Società economica di Calabria oitra. ESgli fi* 
naimenteseco.ndando l'esempio dell'egregio suo fratello Luigi) pri- 
mo a ristaurare l' istrusione pubblica delia provincia) si è molto 
adoperato a cooservare ed accrescere nei suo paese il sactro eulto 
delie scienxe e deìie lettere, rendendosi cosi meritevole jleila pub* 
blica stima. 

17S.GuiARA} GicupPB* M^ziom delhjestt^tn koftoat del ha- 
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io Patriarca Gaetano^ celebrala in Cosenza nel i€Sj. Coseosa 
1659, io 4. 

174. Lattari , Fbancesco. Di una colonia cosentina stanzia* 
te in Sicilia nella seconda metà del secolo XI. Memori» ìo?iata 
all'Accademia Co^ntina di cui l'autore è socioi e ne'cui atti trovasi 
ioBerita. 

Patria del Lattari è Fuacaldo dofe nacque da Nicolai e Carolina 
de Aloe 3 1. geunaio 1822. Di agiata famiglia potette essere prov- 
feduto di ottima educaùoDC. Nel 1839 abbandooafa il real liceo 
di CataDiaro sufficientemeote istituito nelle scienxe filosofiche» e 
nello aludio delle lettere. Nel 1840 si recò io Napoli per appararvi 
lo studio del diritto. La carriera legale che dovè professare, non 
arrestava il suo proponimento di coltivare le ieltere e. le scienze , 
di che dava non equivoci saggi in varii suoi lavori pubblicati in di- 
ver«i tempi. Nel 1841 furono inseriti non pochi suoi articoli nel* 
V Omnibus pittoresco 'i diretti ad illustrare varii dipinti dei più ce- 
lebri pittori. Nel 1842 scrisse la vita di Thiers, la quale servi d'in- 
trodoiione alla storia del Thiers che perla prima volta veniva pub- 
blicata in Napoli. Inserì nel 1845 negli Jnfiali Civili un lavoro col 
titolo Le strade ferrate ed il regno di Napoli ^ che poi ha ristam- 
pato nel 1846 col titolo Le sirade ferrate e t Italia , eon aggiun- 
Sioni tanto nella parte speculativai che nella statistica. Presentò al- 
la VII adunanza degli seiensiati un proggetto ài Esposizione gene* 
rate delle industrie italiane* Siffatta proposta venne accolta » e fu 
prescelta una Commissione di scientisti, affinchè nella seguente adu* 
nanza fossero indicai' i messi come effettuarla riconosciutone Tuti* 
le. Molti giornali italiani e stranieri Be parlano con molta lode. 
Riprodotta la proposta oairadunansa di Genova, fu pienamente 
approvata , e poiché per eseguirla si trovò più conducente il mezzo 
d*ana volontaria eooperazione di coloro tra gli scieaziati che vo* 
lessero e potessero prestarsi a favorire tale utile istituzione, il si- 
gnor Maaeioi che per parte del Lattari prendeva in quel dotto con- 
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sesso la parola, non ebbe che a disvelare il concepito metxo , per- 
chè ottenesse immedìatameote la soscrisione dì sessanta tra i pia dr. 
stinta indifidui della penisola che si pbblìgafano di mandare, o re- 
care a proprie spese il venturo anno in Venezia i campioni de* prin- 
cipali prodotti degli stati ai quali appartengono. Dalla medesima 
adunanza dìGenófa fu* accolto un altro proggetto del Signor Lattari 
intorno al Modo come ridurre aduniformità il sistema monetario 
italiano^ e ti nominava una Cìommissione per farne rapporto nella 
vegnente in Venezia. Il Lattari è ora intento a latori di maggior 
polso, ed è pronta per la stampa la sua Introduzione generale 
allo studio della economia politica. Egli benché molto giovane 
è fornito di belle cognizioni, ed è uno tra i pochi i quali noo 
vagano* a perdere inutilmente il tempo. Le scienze positive for- 
mano il suo scopo e la sua medesima indole è a ciò pienamente 
conformata. I suoi lavori saranno utili alla società , e legheran- 
no il suo nome ad una fama lusinghiera. Egli è socio, come ho 
detto, deirAccademia Cosentina, e di quella di Arezzo , membro 
della società Enologica peninsulare e collaboratore della antolo- 
gia italiana di Torino. 

n lavoro da me notato in rubrica contiene un fatto che appartie- 
ne alia storia di Cosenza. NelPanno 1083 molti Cosentini temendo 
il reggiate del nipote di Ruggiero Conte di Sicilia, destinato da suo 
zio a governarli , e non volendo in nessun modo assoggettarsi al 
medesimo, lasciarooo la patria, e formando una Colonia cercarono 
ricetto nella vicina Sicilia. Quivi giunta la Colonia si divìse in due 
e parte ai stabili in Lentini, parte presso il castello di Ragusa. Fra 
gì* indigeni ragusani e i rifuggiti calabresi non fuwi mai alleanza. 
Il tremuoto del 1693 mise a rovina quelle contrade, ed I superstiti 
calabri abbandonarono l'antico sito, e più alto salendo, rinvennero 
auUa vetta una pianura^ dove costruirono naa nuova città allaqaa- 
le, la memoria della patria decloro avi, dettero il nome di Coaeosa 
e Ragusa nuov«, per controposto delfantica. Questa novella città 
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dWeDoe florida, eom' è tuttora, mentre Fantica Ragusa andò lem- 
pre dietreggiando. 

17$. Lombardi, Andrea. Saggio storico nUTJecademta Co* 
sentina. Sta tra i Discorsi accademici del medeBimo autore. Po* 
tonza 1828 in 8. Ne ho fatto ancor cenno nella rubrica Aocadbkis* 

176. — Discorso sulla tipografia Cosentina. Cosenia 1816, e 
di nuoto inserito tra ì summensìonaii Discorsi accademici. 

1 77. — • Sull'utilità che la Calabria Citeriore potrebbe ritrar* 
re da un giornale economico. Si irova nei f olume degl' indicati 
discorsi* 

Questi, ed altri lavori di cui farò menzione in altre rubriche^ 
furono letti dal dottissimo autore alla società enonomica, ed ali* 
Accademia cosentina durante la sua dimora in Gosenia. 

178. Mahfrboi^ Pasquali. Saggio su la topografia antica^ 
sugli antichi abitatori, sulle vicende e stato attuale della città 
di Cosenza, Estratto dal 2 voi. degli atti dell' Accademia cosentina. 
Cosenia presso Uigliaccio 1844 in 8. 

Cosebza è patria delFautore il quale è uno tra i più dotti ecde* 
siastici di quella metropoli. Egli è socio di quella cospicua accade* 
mia per la cui restauraxione scrisse una elegante orasione latina 
che trovasi inserita nel primo fascicolo del 1* volume degli atti 
dell'accademia cosenlioa, col titolo Pro Academia consentina re- 
gtituta oratio gratulatoria habita ibid.juL an. i838. £l molto 
versalo nella epigraGa, e veramente si fa distinguere per la sua for- 
bita e concisa diaione. 

L'opera di cui è parola, bencbè di poca mole, pure è molto pre- 
gevole. Discorre con precisione della topograCa di Cosenza, e con 
bella erudizione de'primi abitatori, e de'fasti di quella antichissima 
città. I ragionamenti sono poggiati su valide argomeotézioni , e le 
aulorìti riportate sono indubitabili. Ciò ch'ò maggiormente ammi- 
revole in questo lavoro è la imparzialiià, eerto mollo rara nel trat- 
tare di cose che la propria patria risguardinp. 
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179. IfniRTi^ Grigorio, Da SeiglioM a Cotmua. Sta nel 
gìorDale il Pitagora, anno 1.^ n." 9 pag. 208. 

UMisarti è nomo dedito alle lettere e caldo di patrio amore; 
molto lodevole per a?ere contribuito a proeurare alia aoa patria 
l'onore di pubblicare un giornale , di cui egli è il direttore» il Px« 
TAGORA : onorevole giornale che recherebbe a Seigliano unaglo* 
ria bea duratura, 9e si peosasse al modo di fadlitame la pubblica* 
sione senza mai interromperne il corso, e se non si occupasse, do- 
po la parte scientifica, che di cose riguardanti le Calabrie o prove* 
nienti da Calabri scrittori. 

Nel connato articolo Fautore Ca breve cenno de'piik distinti Ino- 
ghi e di quasi tutt'i paesi che da Scigliano a Cosensa s'inoonlranoi 
o in quelle vicinanze si vedono, dandone una rapida illustraaions. 
Si ferma poi a parlar più lungamente di G>8enia , e dicendo dap- 
prima alcuna cosa sulla origine , e su varie vicende di quella eittà, 
ne fa quindi la descrizione topografica e dello stato attuale, discor- 
rendo de' principali edifizii , del commercio, del movimento , dell* 
istruzione e della civiltà de'Gosenlini. 

ISO.Narni MAirciNELii, Domenico, Epistola pastoraUs adepi- 
icopalem eeclesiam Conseniinam. Roma 1818, in4 grande, di 
pag. 10, 

L'autore fu arcivescovo di G>senza, e poscia vescovo di Caser« 
la. La sua famiglia va fra le nobili del regno. 

181. QuATTROMAifi , Sertorio. La Cosenza^ overo delF origine 
e principio della città di Cosenza. MS. 

Di questo severo Calabrese di cui il nome vale una storia ho fatto 
menaione a pag. 24 di questo lavoro, parlando dell'opera di Bar- 
rio della quale il Quattromani è rigido annotatore* 

Dell'opera summenzionata se lie trova notista presso lottr coloro 
che di Sertorio hanno discorso, come nel Zatar. BibL Caìab. pag. 
118; nello Spiriti Mem. degli Seritt. Coseni, pag. 112; nel Nieod. 

addiz. alla BibUot. napoL pag. 89, e 229, e nell'Egisio cbe ne 
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scrisse la trita , ed il quale credette che quest'opera fosse tin po^ms^ 
aggiangeodo che il manoscritto fosse perito eolla biblioteca del Reg- 
gente Valero nelle Spagne, la quale fu preda delle fiamme, eli tho 
Tfen contrastato dallo Spiriti , asserendo questi esser l'opera sud- 
detta utia storia in prosa italiana , e che ai suoi tempi esistesse pres* 
•o il signor Vincenzo Quattromani allora distinto avtocato in Na^ 
poH. Di essa il Quattromani medesimo scrivendo a Fabrisio di Gae- 
ta , dice le seguenti parole: 9 L'opera intitolala Ccsinza» difende 
t cosi ardentemente la patria, e tutti i suoi cittadini dalle calunnie, 
f e da' biasimi che «ono lor daii da alcuni scrittóri bugiardi, e spie- 
f ga cosi tivamente le lodi di tutti, cosi io particolare ^ come in 
e tmiTcrsale , che tutti doTriano procurare, che si dia alle stampe« 
e Ma io in ciò non ho bisogno di sproni, e daroFa fuori subito, 
t eh' io comincerò a poter respirare di alcune angustie, che mi pre- 
I mono l'anima i. Se ne trora ancor cenno in un'altra sua lettera 
scritta a GioY. Maria Bernardo, dove dice: • • . . e Troverò tutte 
e queste istorie , e abbellirò in modo la nostra , eh' ella non avrà 
I rossore di comparire in pubblico, e di farsi vedere fra gli uomini* 

182. RiiiizioiiE della curia del eappellano maggiore su la boi- 
h di rassegna del canonicato di Cosenza^ ^ di OUobre 1^64* 

Questa relazione fu sconosciuta dal Giustiniani nella Bibl, stor% 
del regno , nella quale cita solo la risposta che a questa fu fatta. 

183. Risposta air autore delle note critiche impresse a il di 
Maggio t^6S^ contro la relazione della curia del cappellano mag* 
ghre de* 8 di ottobre fjff4 su la bolla di rassegna del canonicato 
di Cosenza^ S. L. né A ; in 4.* 

184. Sànctoeius , PauIìTis Emilius. Synodus dioeeesana con* 
sentina. Cosenza 1622 in 4.^ 

18$. Sbgralato ( il ) « bellissimo apparato della felicissima 
entrata di sua Maestà Cesarea in la nobil citlà di Cosenza, fatta 
per lo particolare ingresso di sua Maestà, ordinatamente descrit* 
(9«Nap. ISSSia 4.^ Questo lìliro è rarissinOé 
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186. ViDtfAif , VincKiizo. Cansuliatio veneràUUs manashrii 
monaliwn S. M. V. civitaiis Comeniiae cum domina Lwia de 
Alim&na. Nap.1682 io foK 

187. Privilbgii ei eapitoK della citta di Cosenza et soi casa- 
U^ concessi dalli serenissimi re de questo regno de Napoli con" 
firmati^ et di nuovo concessi per la majesta Cesarea et per la se- 
renissima mojesta de re Philippo nuostro Signor e.N capali. Ex- 
scudeòatur apud Maetìam Cancrum. Io fine dell'ultima pagina 
si legge ; Impressum Neapolipcr Matteum Cancrum^ apud Fi' 
eariam Feterem. In Domo Magnifici Marci Antomi Piscieclli V. 
I. D. In anno fffffjf in fot. di carte 142 , ciascuna di quaranta 
versii oltre a 10 non numerate dell'indice, in earettere eonifO| co' 
capaversi de'pri^iiegi intagliati in legno. Libro rarisaimo. 

Il primo dei prifilegi è della regina Giovanna I. dato nel 1381 ; 
Seguono a questo quattro del re Ladislao; quattro di Giovanoa U; 
ed uno di Lodovico III d'Angio, molti de' re Aragoneai, e tutti gli 
altri per messo de'vicerè dati alla città diCoseusa da Ferdinando il 
Cattolico 9 da Carlo V, e da Filippo IL 

Benché il Giustiniani nella sua Biblioteca storica sl pag,42citi 
questo libro, pure non riporta ne l'anno della stampa , uè il nome 
dell'impressore, dalla qualcosa dee tenersi per ferino di non averlo 
egli mai veduto ^ tantoppiù cbe nel suo Saggio sulla tipografia del 
regno di Napoli^ dove sono notate da lui tutte le edisioni del Gan- 
eer , non fa parola di questa. E indubitato quindi cbe se sfugj^ alle 
ricerche di questo indefesso scrittore il quale frugò . in tutte le bi« 
blioteche pubbliche e private, questo libro debba ritenersi di grande 
rarità. Difatti un solo esemplare io ne ho veduto , fra i libri del 
signor Camillo Minieri Riccio , il quale eortesissimo mi ba dato 
l'agio di poterlo osservare per essere io il primo fra i nostri biblio' 
grafi e fame parola. Un altro esemplare si possiede dal sìgapr 
Luigi Maria Greco in Cosenza. 

188. PmyiLiGj et capitoli della ùUà di Cosenxm, et eoi casa' 
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li dalla Regina Giovanna I. dal i38i fino al 1^88 sotto Filippo 
III. Nap. in fai. 

Trovo la notisia di quest' altra raccolta di priyilegi nella ciUta 
£i6liot. storica del Giustìoiaoi che Ir registrò seoaa averla vedu- 
tai non tegaaodo ne l'anno della stampa, ne il nome del tipografo; 
né avendola io potuta rinvenire non posso farne, la descrizione sic* 
come ho praticato per Tantecedente. Non cade dubbio però che sia 
questa una seconda edisione accresciuta de' privilegi che dal 1557 
(anno in cui fu impressa la prima raccolta) al 1S88 si ebbe la città 
di Cosenza dal II, e dal III Filippo. 

189. Privilegium inmunitatis ab omnibus hospiliis et contri ^ 
butiomius ex eausa hospitiorum concessum aserenissimis regni 
regibus fidelissimae civitati Conseniiae, ecc. ConsenÌiaeiff4sin4' 

Questo privilegio è registrato nella Bibliot. storica del Giustiniani 
a fagioa 42. 

190. Racioppi, Xifrovto, Passeggiata fotografica letteraria pel 
regno delle due Sieilie^ fascicolo terzo^ provincia di Calabria 
atra, Nap. 184&, in fol., di pag. 16. 

Del chiaro autore parlerò neirappendiee alla rubrica Catanzaro. 

Intorno al suo scritto da me qui sopra notato dirò di averlo l*e- 
dilore signor Fortunato Stancarono dedicato al eh. procurator ge- 
nerale della G. C» Criminale sig. Pasquale Barletta. L'autore lo 
divide nel modo che segue. Staio naturale-^Prodotti naturali'^ 
Industrie e manifatture — Legislazione e polizia — Stato ce* 
eles.'astico — Scienze e letteratura attuale — Indole — Stato 
politico — Distretto di Cosenza •— * Cenno Storico "^Edificii e 
stato presente — * Castrovillari — Paola — Rossana — • Uomini 
celeM della Calabria dira — Dialetta di Cosenza^ del quale ri- 
porta un lungo e bel componimento in tersa rima — • Statistica e 
notizia delle cinque diocesi della Calabria citra colle distanze dei 
paesi dalle rispettive giurisdizioni — Diocesi di Cosenza — Ao- 
^eU di Rossano — Diocesi riunite di JKsignmo e san Marca -*- 



— 124 — 

Diocesi di Castana -« Osservazioni -« Stafisiica delle popola^ 
zioìiiy paesi e distanze ira essi e dalla capiiale. Si aggiuogoaa 
due grandi tavole : uoa diootante il capoluogo della proTÌii€Ìa ^ 
TaUra dee costumi di donne. ' 

li sig. Racioppi ha accoppiato al sua buon volere, l'iogegao di 
riunire in poche pagine quanto basta per dare un idea generale della 
intera provincia. E se taluni hanno trovato un poco^breve il suo 
lavcrro, si ricordino il titolo dell'opera e vedranno ch'egli ha fatto 
forse più di ciò che dovea ed ha anipliata la ristreltexza dei lacci 
da cui vedéasi avvioto. Chiunque aggiunga uoa novèlla iUuslrauooe 
alle terre del nostraregoo ha dritto alla riconoscenxa dell'universale. 

1^91. VjtirI| Saverio. // Duomo di Cosenza, Sta nel Calabro- 
se anno 2.pag. S. Cosenza 1844. 

Questo valente giovane gentiluomo Cosentino , n>olto beflemeri* 
to delie lettere, di modi iihmeasamente cortesi e amabili , dotato 
di fervente amor dì patria, primo fautore del giornale- ìi Calabrese 
di cui^ era il direltorejfi immaturamente tolto ai viventi da inesora* 
bile morbo a 7 Dicembre del 1844 , non avendo che T età di anni 
venticinque. Le colonne del Calabrese venivano alla lor volta fregit'» 
ti da eruditi , e spiritoai aciicoli di lui di cui la perdita fa di cuo- 
re rimpianta nella patria sua. 

La scritta da me cennata contiene una eruditissima illustraslona 
dell'antica chiesa arcivescovile di Cosenza. Accurata n'ò la deaeri* 
zione i>D tutta le sae parti. 

Pensava di riportare in questa rubrica la notizia dell'opera di 
Girolamo Sambiasi^, ma poiché eie che ivi si dice intorno a Cosenza 
non è che una introduzione al trattato sulle famiglie nobili ,. cosi è- 
stato mestieri di collocare la suddetta notizia alla rubrica Famiglib 
NOBiu, dove darò breve esposizione dell' opera ^ ed un cenno del'^ 
l'autore. 

GoaitiitA capeluoga della Clalabria citerioroi un tempo capitale à} 



tutta la regione ealabra col Dome di Fai di Crati^ terra jordanà 
e Calaòriayeh' ebbe anche quello àìffrezia per molivi che lascio alla 
discussione degli Archeologi, è città antichissima, Varii sono i pa* 
reri sulla sua fondaaione, ma io trovo che sia fra tutti più ragione* 
vole l'avviso di coloro ehe vogliono aia stata edificata dagli abi- 
tatori della selva brusia, per difendersi dagl'invasori che avean già 
posto il piede in quella selva fino allora , e chi sa da quanti secoli 
inaeessabile. Cosenaa fii illustre, e temuta fin da* tempi più remoti. 
Fu legata ai romani , onde soffri le ingiurie delle armi africane, e 
risorse ancor fedele airimpero di Roma. Fu soggetta alle vessazio*^ 
ni e devastazioni de' Saraceni. Fu sede e tomba di regi, fu ma- 
dre di nomini sommi in ogni genere di coltura. Son troppo noti i 
nomi di Parrasio, di Telesio, di Quatlromanì, di Argento e di altri 
sublimi ingegni che quivi ebbero la culla. Giano Parrasio vi fonde 
un'accademia la quale venne illustrata da' più famosi scienziati, e 
detti uomini di quei tempi. Quell'accademia si tacque verso il 1764 
e si trasse a novella vita col tìtolo d'Istituto cosentino in tempo 
deiroecupaziooe militare, sotto gli auspicii dell'Intendente Caldi 
taato benemerito della repubblica letteraria. Cessata la dominazione 
francese, e ricuperata iì nostro regno la pace col ritorno del legì^- 
tHBo re allora Ferdinando lY, l'accademia cosentina rifulse di no- 
Ttlla luce, riacquisto l'antico suo titolo di accademia, e spessaque- 
nobile consesso riunivasi per festeggiare lieti eventi, e ricordare le 
glorie degli avi. Dal 1821 in poi o tacque, o lentamente procede- 
va, spettatrice dolente delle passate sventure. Ma finalmente nel 
1838 l'accademia cosentina gitlà solide fondamenta , aecennanda 
il ritorno all'antico suo lustro. L'egregio Barone IVIollo pur tanta 
osto fra noi pel suo bello ingegno, e multiplice dottrina, presidente 
della illustre accademia fin d'allora ehe fa ristabilita, vedendo in» 
dispensabile la nomina di un Segretarie perpetuo pel benessere 
della società, ne fece cadere la scelta nella persona dell'egregio si- 
goer Luigi Maria Greco, di cui ba onorate anche queste mie pa«^ 
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giae,e fin d'allora l'accademia Goseatiaa, riaaeodo i sociì più rag- 
guardefoli delle Calabrie e del regno^ha |>roceduto e procede mollo 
decorosameDte , e può ben dirsi una tra le accademie meglio costi- 
tuite del Destro regno, e fora' anche dell'Italia. Essa ha i suoi fon- 
di;ha i suoi atti che periodicamente si stampano, e fino ad ora se ne 
reggono pubblicati tre Tolumì; essa infine mira sopra tutto al mi- 
glioramento ed alla illustrasione del proprio paese. Fuori le poesie 
raccolte per celebrare alcuni aYfcnìmenti, la maggior parte di lutii 
gli altri la?ori riguarda cose della Calabria. Ha inoltre Gosensa una 
società economica, la quale anche lodevolmente va innanzi ; ha per 
presidente il dotto signor Yiacenso Colosimo, e per segretario il si- 
gnor Yalentini Raffaele, di cui ho ancor fatto onorevole menzione 
nella rubrica (liLABaiA. Nel 1843 fi cominciò ad aver vita il gior- 
nale periodico il Calabaisb, il quale ha già principiato il quinto 
anno. Questo giornale potrebbe conservare un'indole tolta propria 
e distinguersi dagli altri^se abbandonasse la parte leggiera, ch'ò la 
parte comune a tult'i periodici. Storia patria , archeologia , geolo- 
gia,8tatistica ed il progresso in chesi trovano le scienze e le lettere, 
e tutt'allro che deve riguardare la nostra classica terra , o che pro- 
Tenga da scrittori Calabrl , sono fonti da cui questo giornale può 
trarre lunghissima e vigorosa vita. Articoli da teatro, album, scia- 
rade , romanzi ecc. pare che male si addicano alla dignità di uà 
giornale grave , e caratteristico. Io sarei molto fortunato se i dotti 
cosentini compilatori di quel degno lavoro, dod disapprovatido la 
mia idea, lo rendessero tutto positivo, in modo da impromettere 
ai posteri un'opera tutta patria, perocché di cose vaghe se ne leg- 
gono in mille raccolte e giornaletti , ed in ogni tempo. 

Evvi un real collegio, un cospicuo seminario , un antichissimo' 
castello che tutta signoreggia la sottoposta città, divisa e bagnata 
dal Busento e dal Crati, numi che ci ricordano i nomi di Alarico, 
e degli imperatori greci Basilio e Costanzo, dalia cui ira Ottone 11 
salvavasi passando a nuoto il Busento. Vi son varii conventi di mo- 
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oaci, fra i quali uno de'PP. DomeDÌcaai , e tre monasteri di elau« 
sura per doDoe, uo ospedale, ed un orfanotrofio. La chiesa catte- 
drale, il palazxo deli'Iatendeasa, quello dei tribunali , il teatro « 
sono edifici che per la loro architettura e graodiosìtà meritano di 
essere osservati. Moltissimi altri particolari edifici di ottima costra- 
zione sono testimoni del gusto di que'cittadini. Sette colli coro- 
nano quella città la quale è sempre in continuo movimento, poiché 
quivi convengono per lo smercio di ogni genere di cose e pel 
disbrigo di aifari, numerose genti de'casali di cui Cosenia ò circon- 
data, ed in ciascun sabato vi si celebra un mercato nel quale ogni 
mercanzia si trova vendibile ; e la città in quel giorno ai vede sti* 
vata d* immenso popolo. 

La chiesa è arcivescovile metropolitana. L'attuale prelato è 
Monsignor Pontini. Il clero n* è stato sempre ragguardevole, ed 
ora fan parte di esso molti dotti , tra cui i canonici Giannouui , e 
Manfredi de'quali ho fatto cenno: e ricordo con piacere che a quel 
rispettabile capitolo apparteneva l'egregio D. Nicola Golia attuale 
Vescovo di Cariati. Il foro cosentino è imponente. Tale lo ren- 
derebbe il solo Cesare Marini, ma ben altri contribuiscono a ren- 
dere illustre cosi nobile carriera in quella dignitosa città : son 
essi un Raffaele Valentini, un Tomaso Ortale , un Bartolini , un 
Hirabelli, un Orlando, e fra ì più giovani un Yincenio Maria Gre- 
co, un Giovan Battista del Vecchio, un Nicola Mollo, un Gaetano 
Beva, un Ignazio Ranierì,un Francesco Politi, uo Giuseppe Console, 
e moltissimi altri che fanno onore alla patria* La letteratura vi è 
coltivata con vero lelo. Accademia, Società economica, Giornale^ 
SODO pruove suGBcienti a dimostrarlo. Aggiungi a tutto questo, o 
per meglio dire, ripeti i nomi del barone Mollo, de' signori Fran- 
cesco Saverio Salfi , Vincenzo Golosimo, degli egregi fratelli Greco, 
de* fratelli Barberio, de* signori Scaglione, e di molti e molti altri 
giovani valenti,e non potrà negarsi a Cosenza il vanto di chiamarsi 
città fiorente in ogni ramo di scienaa | e di letteratura» 
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192.D*Airii.A, nàmAjfo.rassedio di Coirone nel f8oj.SìdL nel- 
l'Iride Btreona pel GipodannO| anno S.Napoli 1836 in 12 de pag. 
19 a 27. 

Dell'autore ne ho già (atto parola'sotto la rubrica Amantia n* 12* 

L'assedio di cui si tratta nella citata memoria, riguarda i tempi 
in cui Napoli si stata sotto la dominaxione francese 9 ed è un no- 
dello argomento, per chi noi sapesse, del valore e della bravura de' 
suoi cittadini. 

193.CapialbI| cav. Vito. DiutCara dedicata aUa Giunom La* 
eìnia^ illusirazione. Nap.l846 in 8. 

Sotlo la rubrica Calabria dal n. 27 a 33 si trova da me Catto un 
breve cenno di questo benemerito scrittore. 

L'opuscolo di cui è parola tratta di un'ara antica dedicata a 
Giunone Lacinia, con bella ed elegante iscrizione latina. L'anno 
1 843 fu rinvenuta nel territorio di Gotrone e dette al Gapialbi una 
novella cagione per mostrare, illustrandola , la dottrina di coi va 
adorno. 

194.CAPoccHiAifi, GìVSZPVM.Dhecesana Synodus in die iS De* 
eemòris^ dominiea IF adventus^ anno i^SS^in CaiàedraU Eeele- 
sia Croionense celebrata. 

Fu il Capocebiani dottore inambe le leggi. Nel ISfebbraio 1774 
fu nominato vescovo di Gotrone sua patria. Indefesso ammaestra* 
tore della gioventù nelle discipline ecclesiastiche,nel giorno 3 Otto* 
bre dello stesso anno 1774 consacrò solennemente la chiesa delle 
monache di S. Chiara , e tre anni più tardi a di 22 giugno quella 
della confraternita dell'Immacolata concesione. Mori dopoquattor* 
deci anni di cattedra, e fu sepolto nella sua chiesa vescovile. 

Il detto sinodo tratta degli esaminatori sinodali, e contiene am* 
monisioni a'parochi della diocesi. 



Dell'anfam e dèi tinodati faptrolada tnOBsigoorLéMiaHloTo* 
(disco Grande nèh sue Syiodaiei toHitiMmie ee.a pag. 64 di eni 
parieròi da?e però noo è dello se tal siBodo aia stalo stampato. 

IW.CknA j GiiifAifo. Bìoecéiana Synodus iui ik juinta^ «é- 
«|09 ae sepiima Juml ff^fi Celebrata in eccita CroMtefUe. 

Fra Gaetano Ck>sta deirordine de'minori riformati dì S. Francé- 
geo dì AssM in Portogallo fu nel 17S4 eletu> veacoTo di Gotrone dà 
Carlo YI imperatore, e mori nel 27 Gennaio 17K8. Resse la sua 
ehieaa con immensa assidaità. Fa difensore solante decritti tosco- 
Tilii padre de'miseri, e de'pepHli. Il suo Oinrpo fii rincliruto nel 
sqKdoro de' vescovi nella cappella della B. Y. di Capocofonna. 

Siccome dei Gapocchiani, cosi del Costa ho tratta notisfa dal ci- 
tato monsignor Todisoo a pag. 689 il quale parlando dd Sinodo di 
eoatni^lo chiama ralife «a/fi/or&r. 

196. LuciriBO, Camillo. Elitaria CroUmmsìa eitttaHà MS. 

Nacque i'aotore in Gotrone da nobile ed illustre famiglia. Sì ad- 
disse allo stato ecclesiastico, ed occupò la dignità di Archidiacono 
■ella medeama chiesa vescoyile di Gotrone. Fu uomo versato nelle 
seienie, e nelle lettere 9 si che ottenne fama di eruditissimo. Suoi 
congiunti furono grillustri prelati Antonio Lucifero, dotto in ogni 
^nere di acienae , muniEcentissimo , ed a cui si deve la restanra- 
moe della chiesa cattedrale, e Giovanni Matteo Lucifero, uomo di 
grande merito letterario,ed eloquente, si che veniva molto disiioto 
da Cario Y^e da Clemente VII fu fatto vescovo di Gotrone nel lli24. 

l mam népoti,attoale marchése [mcifero,e di lui fratello D.Carmi* 
iie,del quale nella mia prefazione ho fatto cenno,flIustrano tuttora là 
|Atria,noài trascurando nella opulensa in che si trovano di coltivare 
H'bra ingegno,versando8Ì in vario genere di dottrina, e con ispeda* 
liti ttéUa storia patria. Di Camillo è ignoto il giorno della nascita, 
come quello delia motte. Si conosce che fioriva nel tlS20.Fanno di 
W miorevple ricordania Talari At* degUimiit. tom. 8. par. 1. 
pag. 184, Zavar. Biilioi, ealai. pag. 69 e Nolamolise nella Cro' 
nica della ctilà di Crotone io varie parti* 17 



n focMiillAlo U^atù retto ineiita ptr k iihmateHi norie delTau* 
fere. Emo Iii ii molto giòTUPeeto a Nolamrfiie nella compgagtone 
della sua cronieay ed eeeoeome questi ne paria a pagina 54. cQuao* 
e to bo detto delll tre Tempii ebe i Grotoiieii edifioonoi aopra li 
« detti tre m«iti^ dite dell'altri Aniori appettati per il Tempio delle 
e Muse, io l'ho ca?a|o dallo scritto a mano ia latino fatto da &• 
f milIoLneiferoArehidiaeiHiodeUaCatliedrale d'essa^dOà oél 1S2S, 
e dedicato poi a monsignor Criovan Halteo Lneifara veseevo del* 
t ristessa città ambidne gentil* buonùni fessa » fnale scritto , eos 
t altre cose particolare di detta eittà^ io prestai Tamii psasiti aLpa- 
f dre Maestro Girolamo Salri^ Carmelitano di della eilliy et piò 
e non me llia restitnito. 

197.LimoTici, Lunofico./l0erete S^fUoH Crcianem Cehirmia» «s 
CaihedraU ecclesia ejusdem chUnUU sui dknawsstms Dseem' 
iris anmi ij^if. Neti^Us 1796, in 4». 

Questo prelato cbe appartencTa all'ordine de' minori oaserrADti 
ebbe per patria Eboli. Fn eletto tcscoto di Crotone nd Mano del* 
l'anno 1792, e dopo einqne anni In traslocato alla sede meeiile di 
Policsstro. 

19S. NoKAMousK, GioTAH BÀnìSTÀ. Orùuìca deffamUeAissima 
e nobilissima eiiiàdi Crotone^ e della Magma grcdafraecolia da 
vani ed aniichi autori ^deHeaia alTHIaMss* d accdlmUiss. 
sign. couU de Ognaie ecc. Napoli Fraa t esc o Savio sUnt^Hiiùr 
della corU are. i649* 

Cotrone fn patrie del Ndamolise il quale vifOf a nella meli del 
17 secolo. Il dirisamento di scrifere nn' opera che la sua patria il. 
hstrasse gli fcnne in mente quando l'eli soa declinaTa. L'opera ri* 
maneva incompleta, poicbè non gli basto la rito per menarla a te^ 
mine, trovandosene appena compiuto la prima parte, la quale con- 
tiene tatto do cb'è relalivo all'antico stato del ano paese, tranne 
cib che riguarda le fuBÌ|^ cVèilrimo a ae eentomporaneo ed 



^ 131 — 

Uùpem è divisa in 88 capitoli, trattando il primo la J$aerÙlio* 
nadi qmUa poHe d^IiaUa che si chiamò «nt. ieir^o Magna gre» 
pkh cioè la Gran Grecia^ eomeri ehiamòprima^o eome ti ehia* 
Ma hoggi^ ei ehi fu il primo dopo il diluvio univereale ehevenne 
ad abitarvi "-^ 2. perchè fu deiia Magna greeia «• 8» Perchè 
detia Calabria —4. Lode della provincia deità Mi^pM grecia^^ 
5k Confini di quesla regione — * 6. Come ebbe principio gueeta 
dna, ei che eign^chi la parola GrolO| avero €roto8«— 7» Chi la. 
fece eiaài ^ ^ causa perchè et in che anni fu fatta ciUà e prese 
Unome di Crotone ^etda quanti anni — 8. Quelli che regnai 
verna nel mondo quando fu fatta città Crotone — 9. Quan- 
to era grande questa città et il suo castello — • 10. Id Tempj sU' 
perUeeimi^ et ricchissimi^ che erano in questa città, et altre cose 
erniose i et belli ed^H^^ 11. C<^o delle colonne detto anche 
NaOf detto Promontorio laeinioy et più anticamente chiamato 
Storiingo — 12. Quanto era grande H territorio di quella città 
een le città et terre che stavano sotto Usuo diretto c/a/Tiinia— 13. 
BMa temperie tklPJere^ aòondanza » et fertilità di questi pae- 
si ^^ U. Lodi di questa etttà et huomini illustri'-^ ì^. Della 
repubUca di questa città » delle monete che usavano e della pò- 
tentia de*suoi cittadini -—16. Guerra fatta da Crotonesi contro 
h^ittà di Siro^ nel ten^o che era re de Uomini Tullio; Creso 
Mmo Jh de^lddif Jsara undecima Re di Babilonia^ e Ciro Re 
4^ Persi andato contro gU asiatici gli superò ^ e ritornato con* 
tre il Zìo^ lo vinse conforme il computo degli anni del Doglio* 
ti e del Bardiy nella sua quinta età del monda'^ll. Guerra tra 
Crotonesi e Locresi — 18. Guerra contro la città di Temsa la 
^hfu presa saccheggiata e. distrutta .«fa' Crotonesi ; e contro 
Cteta^ qtMle perchè era soggetta a OrotonCi non distrussero:^ ma 
fvella soggiogarono^ e fecero giurare di nuovo fedeltà alla re* 
pMlica e senato crotonesc^ 19. Progresso della guerra con* 
irò la città di Ckta — 20. Guerra tra Crotonesi e Sibariti con 
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le reggimi per le quali i QrQtaneri fecero fuesia e desiruisero 
la eiilà a Siiari — 21. Scuola di PiUagwa ei in eU anni del 
mondo Jiori^ e quelli che la ressero dopo Piiiagora «— 22. Fiia^ 
doifrina, versi avrei, e doeumefUi di PiUugora^ sua moglie, efi- 
gliuoU -^ 29. Della moglie , delU figliuoli, e delU discepoli erO' 
toniaii di Pittagora — - 24. DelU filosofi., et Auomim iUusiri an- 
Hehiin qualsivoglia scienza M ciascheduna città di questa prO' 
vineia — 25. Z^e gli huomini illustri, quaU Aanno esercitato in 
Roma il Consolato , et altri officii di essa dita -^ 26. Guerra 
fatta da Dionisio contro la città di Crotone — 27. Guerra fatta 
dal re Pirro contro Crotone — 28. Ronumi con ckesiratagem' 
ma entrarono in Crotone — 29. Amieitia grande tra Crotonesi 
e Romani — SO. Presa di Crotone fatta da jinaiMé Cartagi- 
nese-^ 31. Guerra fatta da Brulij contro Crotone^^^Z. LiRo* 
mani vengono a liberar Crotone dalle mani deCariaginesi^Z^* 
Quanto sia antica^ e di ckepreggio e stima la nobiltà della citià 
di Crotone. Al proposito delle famiglie di cui parla, ne porta ineisi 
io due tavole gli stemmi. Sono esse, Amalfitano, Aniniorfi, Baioa* 
celli, Beriìffgiero, Bernale, Caropitello, Caponsacchi , Catiuonei 
Crescente, Epitropo, Giuliano, Leone, LuciCBro, Ldbmto, Lopes, 
Mangione, Hontalcino, Moncada, Nolamolise, Ormam ^ Pipimo, 
Pìluso, Pirrone, Pisciotta, Presterà, Sariano, Susanna, Stilano e 
Yeu9) tutte ascritte a quel sedile dì S. Dionigi , molte delle quali 
sono oggi estinte} alcune traslocate altrove, e varie altre illustrano 
ancora quella città. 

Fanno onorevole meniione di questo scrittore e dell* opera, à- 
mato Pantop. Calab. pag. 184. Zavar. Bibl. Calab. pag. 148. 
Giustiniani JKbliot. sftoric. pag. OT. Soria ilem^ Star. pag.4$7. 
Toppi. Bibl. Nap. pag. 138. Aceti Note ad Barr, pag. 184. 
Rossi Dissert. star. Nap. pag. 463. Tafuri Scriit. del regno. 
tom. 1. pag. 37. Fiore Calab. illustr. pag. 223 e seg. all'art. 

CoTBOlfB* 
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199. PuGLusB, Giovin Feakcibco. Fiaggio dalle Cattella a 
Cottone per Capo colonne. Sta nel giornale il Pitagora annoi, 
pag. ]r78, 20S, 407, e 424. Nap. 184S in 8. 

La patria di questo benemerito e dotto scrittore ò Ciro di cui ora 
è unica attuale ìlIustraBione.Egli professa giurisprudenza, e benché 
di proposito non la eserciti , pure adopera la sua dottrina dando 
consiglio a coloro che in difficili affari ne Io richieggono, renden- 
dosi in questo modo utile alla sua patria , ed ai paesi circonvici* 
ni. Egli pel 1826 pei tipi del Tiziano in Napoli rese di pubblica 
ragione un Compendio sulle atlriòuzionide'regi Giudici: lavoro 
molto ntile peri forensi. Ha scritto U storia di Ciro, della quale 
fa sperami la pubblicazione. Io mi auguro ciò voglia verificarsi 
pria che io riduca a termiue la stampa di questo mio lavoro, per* 
ehè abbia Toccasione di esporre un' opera che sarà certo di molto 
inerito e gradita ai cultori della storia. E se il sig. Pugliese vo« 
\efme ancor più soddislare i voti di tutti , pubblicherebbe il suo 
ItinmNirio da Sguillace a Napoli^ lavoro senza dubbio dottissimo, 
precisamente in fatto di archeologia .Possano dunque tai voti essere 
esanditi, ed io ne porgo all'autore le più vive preghiere* 

Pel lavoro summenzionato se ne pubblicarobo quattro soli arti« 
eoli sul Pitagora. In essi parlasi dei tre promontori! j a pigi , dell! 
isola di Calipso e di altri siti degni di osservazione e di memoria 
luogo il littorale fino n Coirono ; si discorre la origine di questa 
dui, $ si (à cenno di quelle di Laureta, Ghone, Macella ec, 
preesistenti a Crotone, e situate nelle sue vicinanza; parlasi delle 
sue monete, de' suoi atleti, de* nomi di Ausonia , Pelasgiea , 
Conia o Cronia^ Lucania e Bruzia successivamente avuti dalla 
regione erotoniata* Si fa cenno delle guerre sostenute da'Cpoiooiati 
eontro.Siri, e contro i Locresi, i quali , salva la verità, tagliarono 
a pezzi circa 120 mila crotoniati;si parla della deeadenia di Croto- 
ne, diPàtagQra,dellasiia patria, della sua scuola nomata italica,dalla 
quale uscirono uomini sommi , tra quali vanno distinti Empedocle 



di Agrigento, Epigarmo, Timeo di Locri, Archita di Taranto, Fi- 
lofao discepolo di Archita, Alcmeone, Orfeo poeta epico, Salete le- 
gislatore de'medesimi orotoniati, Zeusi di Eraclea sommo pittore , 
' Nicomaco, ecc. A costoro si possono aggiungere Aristotilei Plafone, 
Speusippo e Senocrate , i quali dalie teorie pittagoriche attinsero 
le loro dottrine; si fa menzione delta caduta della scuola pittagort- 
ca, e finalmente della guerra co'Sibariti, e della cagione di essa. 
Nel termine del sud. articolo inserito nel Pitagora a pag. 424, è 
scritto ( sarà eonUnuata)j ma in fatto] niun altro articolo ?i lio rio- 
Tenuto. Siffatta interruzione non mi permette di dare piena notizia 
di un lavoro tanto pregevole, siccome avrei desiderato. 

20O.Rama, MAiaco.'^IXoecesanaSynodusecelesiae CroUmenm 
habita in die IXmenais Julii iSg$. 

Questo prelato fu spagQuolo di nazione. Apparteneva aO* ordine 
degli eremiti di S. Agostino, fra i quali era molto reputato per fé 
sue dottrine teologiche. Fu eletto vescovo di Cctrone nell^anno 1691, 
e dopo diciotto anni di cattedra, laseiò la vita con la coscienza di 
avere amministrato la sua diocesi con zelo e paterna sollecitudine. 

Traggo la notizia di questo sinodo da quello di Monsignor To- 
disco,pag.63, donde non apparisce se fosse stato pubblicato per le 
stampe. 

201. ToDiscd GraitdBi Leoitardo* Synodales eonstiiuiiones, et 
decreta nuneprimum edita in diùeeesana Synodo Crotonense ce* 
kbraia prima dieJuniiet duaòus sequentibu^^ anni t84^. Neap> 
ex tipografia Tramateriana 1S46, in 8. di pagine 66. 

202. — Editti e decreti emanati in S> Hsita.ìiAp. dalia stara- 
peria di Reale 1842, di pag. 84. 

203. — Costituzioni f decreti ^ editti e disposizioni di S. Visita 
riguardanti il tnonistero di S. Chiara di Cotrone. Nap. dalla 
stamperia di Reale 1842 , di pag. 4S. 

204. — Edicta emanata in sanata visitatiane anni t84^,in die 
decima seconda mensis Dìovemòris^àì pag. 7. S. L. in 8* in carta 



cerulea* Trovasi questo breve lavoro ioserito nel volume degli 
editti ) dopo la pag. 84. 

2Ql^ ^'^ Regole ptl seminario diocesano di Coirone, Nap. dalla 
stamperia di Reale 1839 di pag. 77. 

Patria di questo xelaote prelato è Biseeglia io provincia di Bari , 
dove da patrizia famiglia nasceva a 27 Novembre deiranuo 1789. 
Nel seminario di Bisceglia ebbe complete istituzioni , ed in Napoli 
apparò meglio lo studio del dritto eanonico. Dopo aver sostenuto 
per vario tempo il dignitoso uffizio di Vicario generale del Vescovo 
di Lacedonia ^ e di Vicario capitolare nella medesima diocesi per 
la morte di quel Vescovo monsignor Mennone, non che di Vicario 
generale del Vescovo di Nardo, fu promosso alla dignità vescovile 
di Cotrone con nomina de*S Ottobre 1833, e consacrato da Gregorio 
XVI a di 26 Gennaro dell'anno 1834; e nel Maggio del medesi- 
mo anno si recò alla sua sede. Quanto vantaggio questo Vescovo 
abbia prodoUo nel governo della sua diocesi | si scorge dalle sue* 
connate produzioni di cui discorrerò qui appresso. Considerevoli so- 
no i miglioramenti ch'egli ba portato nel Seminario diocesano , e 
nel palazzo vescovile ch'egli nel suo arrivo ,in G)trone non potette 
abitare fino a che non fu alquanto restaurato.il primo contiene pia 
li quanto è necessario ad uno stabilimento di provincia.Oltrelo stu- 
dio delle dottrine chiesastiche ed elementari, vi si [è introdotto 
^ello della lingua grecai di matematica sublime e di fisica; per la 
qual cosa si è quel seminario provveduto di un gabinetto fisico, e 
senza risparmiare spese. si son fatte venire all'uopo da Parigi varie 
macchine, per cura di quel degno prelato. Il palazzo accresciuto di 
un nuoTO apparta mentO| fu rinnovato ed abbellito 

Monsignor Todisco ha avuto la cortesia di farmi pervenire i suoi 
lavori spontaneamente, avendo letto forse sul giornale il Lucifero 
alcun mio articolo da cui potè comprendere l'indole del mio lavoro; 
etantoppiù di siffatta cortesia io gli son tenero, in -qnantocchè 
alcuni prelati, richiesti, non mi hanno compartito i loro favori, 
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prifandomi delle notizie de* slaodi celebrati nelle loro dlocerii non 
avendo potuto difersamente sopperirvi . 

II sinodo di monsignor Todisco è diviso in 94 eipitoli, ehe ban- 
no i segueoti titoli — Gap. 1. Dejidei professione — 2. De £• 
iris prohibitìs — 3. De Verbi Dei praedkaiione •— 4* Desaero- 
santis ecelesiis •— ff. De saerìs imaginibus^ et de sanetortm re- 
liquiis -— 6» De Paroehis ^^i^De saeramentis in genere -« 
8» De Bapfismate -^ g. De confirmaHone ^^ io. De sacrosanto 
eucharistiae sacramento — //. De missarum eeleòratione — la. 
Depoenitentiae sacramento — - i3. De usurù — /4. De extre* 
mae unctionis sderainento — • iS. De ordinis sacramento — i6. 
De seminario -— /j. Declericorum vita^ et honestate — i8. De 
easuum moralium conferentia '^ ig.De matrimomi saeramen* 
to — - 20, De capitulo cathedralis eeclesiae Crotonen^ et collegta* 
Ha insignis eeclesiae Insulae -« 2t. De chori disciplina — 22. 
De missis eonventualibus «• 23. De muneriÒus dignitatum 
cathedralis^ et eeclesiae collegialis Insulae^ et de ministris adii* 
bendis in missis eonventualibus solemniter eelebrandis'^24.De 
processionibus — 2^. De festorum cultu et observaniia — De 
monealibus — 2j. De puellisy quae Deo atffuvante in orpha* 
notrojio degere dcbent — 28, De tertiariis^ et bizochis — 2g. 
De confraternitatibusy et piis legatis — 3o. Da Ficariis fora* 
neis — 3i, De Foro ecclesiastico ^ sive episcopali — 32, Deju- 
dieibus synodalibus — 33. De examinaioribus synodalibus -— 
34', De synodi conclusione. Segue un* appendice che ha titolo: 
Dioccesis crotonen et eivitatis origines ecelesiasficae earumgue 
episcoporum census, dove si trova la serie di tutt*i Vescovi di 
Gotrone , dopo una breve idea sulla sua anticbitè , ed origine dT 
quella chièsa, e descritione di altre della medesima città* 

Pregevole è la collezione degli editti contenuta nel secondo 
libro da me notato al n.^2Ò2. Abbracciano e regolano i costumi, 
e la disciplina ecclesiastica in modo molto accurato e prevegente. 
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II latoM legoente contiene lolle le HgM e gtf iltbiliflwiti 
che debbono OMer ài nonni alle dauilrali di S* GUara di Cotreney 
e che rigoafdanò raonninittraidone di ^el mlMiislefO. TèroMm 
con no rapporto Jd saera Itminaf sullo itato materiale e formale 
ddte diocesi di Gotrone. 

Le regole del seminarie sono divise in 8 parti. Contiene la priaui 
Le regoU pia generali per iaeasianUtè perla ^uena Hreniatm 
del eéodnario* La S. £e otr^reaiize emnuni^ e là B« Le regeU 
particolari iegU %^ciali del lemmario. SegÉe nn appendice ebe 
eanliene le regole pei mqestri^ ed nn editto che rignarda il tempo 
ielle feste autunnali^ e termina il lavoro nna memoria snll'erigi* 
ne e vicende del seminario di Gotrone. 

r 

206. Saktuiìii, GrosBPPB.w^a rinpennia eul RnmiùnÈ^rlo La^^ 
cinta. Sta nel Pòliorama pitioreeeo anno IX n,^M. jSfap. ISiS» . 

MoDteleonè è la patria di questo scrittore il quale atta stiauia 
ddParcfaitettora che professa, unisce Tamore alle lettere. Nella m* 
brica Menieleòne dovrò nuovamente discorrere di lui per alcuni 
looi lavori riguardanti antichi monumeutidi quella citti. 

U snecennato lavoro « che ha preceduto di qualche anno quello 
che sul medesimo argomento fu pubblicato dal Gavalier Vito Ca- 
pialbi , da me riportato io questa rubrica al n.* 193, descrive arti* 
iticamente Vjira votiva , e ne illustra eruditamente la iscrizione. 

207. ViTRioLO, Diego. De Junone Lacìnia ^dessertatio qua tem» 
pbiin in croiordensi agro olim positum illustraiur. Nap. 1S42. 

In sei capi è difisa qufsta dissertasione.. Nel 1.. sì esppne la 
maggior parte de'sopraooopii ed epiteti qbo aQiiMioiie venivaM.^ 
daU dall'aaiiehilà. Nfl 8. tratta retimol^gia della voce laeima^ 
che Tnutore. vuole derivata dairagg|Qttivogiieeo/4iiirif» ebe pigi^. 
fica spissijMra, /lve^do f oliato gjli antichi enn qiieita parole ifvWiere 
la forma del seipq sul qajsle il prouftoiitorfe laeinie a*iiuielsave%Neli 
S. veogpiu) ricordate le beUess^, # > sia^^MMi ^eirantfpo tid* . 

pio, e se ne investiga il sito. Nel 4. ai ridnoo eUe. ema eeit Ioiìoimi 

i8 
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DB Inog» di Pamaiiii» Nel K. li deierifoiio i danni ebe qael tam* 
pio pad prima sotto la domioaiione lomanai o poi lotlo quella de' 
iMurbari dal settentrione: nel 6, fioalmente se ne deseriTono i rn^ 
dori* 

È troppo nota la grandeisa deirantica Crofcme perehè io ne do- 
misi dir eosa* If tempo della ina fondanone risale ad epoca im- 
memorabile « e gli archeologi non potrebbero fissarne 3 periodoi 
dieoehè né abbiano detto coloro ebe tratt^giarono la storia della 
nostra Hagnsgreeia, Celebre fa quella città per la sna potensa, ce- 
lebre per gli nomini illustri acni fu madre^ celeberrima come sede 
della prima scuola filosofica in ItiIia.La dttii circondata dal mare, 
lai che sembra un'isola; ha un porlo , ed nn antichissimo ca* 
stello. E diinsa di mura su le quali ti sono /ferii fortini, e sarebbe 
forse inèspugnabilcyse Ticini monti non tì fossero a tiro di eannooc. 
Piccola città ma bella, adoma di bellissimi edifici, rieea di ogni 
comodo; ed è l'abitaiione de' più ricchi proprietari della proTinda* 
I territori dì Ootrone sono fertilissimi : Tanno distinti coi nome di 
marchesato » e formano uno de* primi granai del regno. La eitls 
finalmente è antica sede TeseoTile ed è capo loogo di distretto* 



CROTALLA. 

208. CoECiA , Nicola. JM rito della CUià H CroiaUa. Su nel 
Museo di Sdenie e Letteratura , nuoTa serie. Nap. i844'* io S* 

Darò un cenno di questo serittcnreootto la rubrica MusmAi do?e 
ferri parola di un suo brcTC laToro su tale argomento. 

Del snecennato Scritto non posso dare una ideai poicbè non mi è 
riuscito poterlo lecere. Dubito forte che il Oircia aia contrario e 
òb ebe del rito di O-oteib dissero i^i ardieohi(^ CalalNrett 
nen ^ tàn irdppo é Sttgoe. -^ . ... 
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9og. DocmniTt nikiti ri^Mxmink Mt$ parti mttu mutM 
fra gU^reii M Marekesg Jmalfiiani CrueoU e i timori GtìmO' 
Ita. Nap. tSdJfi» foglia. 

Ito. HAmnffi) GisAma. JU$meria pet parte de^ Signori Griia* 
Ha noUa cauta ira ossi^ o i Signari Amalfitani Crtfoo/t.GoMsn, 

Per le aolisie die. riguardano qoeito leritlora u loggk la mbri< 
ea. Sua. 

La cemiali mamoria è da medeBimi tuoi eontraddittori ehiamafa 
dotta* 

SII. PoaaiOi BAtoira Gimipri. ì^ato perla werità iato fuori 
noUa eausa tra Amalfitani^ e GriioUa. Nap. i84i >» 4** 

fti2* Giunta al voto per la verità datofuoriper la cauea tra 
émaijlianie Grisolia. Nap. i84i in 4*. di pag. i6. 

La iFÌta scieotifica e politica del Barone Giuseppe Poerio ha 
leodoto il leo nome eoa) fa moao in Italia efnori, da sembrarmi 
loperfliia cosa il parlarne dislesamente. Certo è che il fòro napoli- 
tano , nella morte di questo illustre Calabrese perde? a la sna pi& 
laleDoe eelebrilà. Mollo tempo prima ch'egli mancasse alla fila gii 
la storia ne a?ea segnalo nelle sue pagine il nome, 1* ingegno a 
lestenture. 

aiS. RiTiLLi, CiTiiiiia Piamo. PeiiignoriD. Filippo odal- 
tri Crrisolia. in 4 di pag. 64. 

n Rateili è uno de* primarii Affocati del foro napoKtano. 

Il nome del Ca?alier Guido Guida, il quale è pure uno degli ar« 
locati principi di Napoli è anche apposte in piedi diquerta memoria. 

ai4. Riposta ad alcune proposizioni d^iignoriGriioHa* Nap. 
1843 in 4 di pag. io. 

ni 5. Staraci I àntoirio. Giunta alta memoria poi ^é Amai- 
fiuni nella Corte suprema digiusUsùai Nap. in b^. 



Aokmio SUnoe è figlio deirillustre Giosuè Consigliere delle Cor- 
te soprense diNepoliyèiBiefoeeoapegiiodiCriiiseppe Poerio,è 
9 prìncipe deU*altiiele foro napoliUoo. Al suo sapere, ricorroiia 
sfià>ridÉki e poteali sigeori del regno. Di eniae goBeróeo e be- 
■efieU, di ¥asU mente e dì nn disinleimee sema pari, egli «m 
riensa a nessnoo i suoi eoosigli e il suo i^olo. Il pomO| ed II gran- 
de aQÉaegnakBentedtfosi da Ini qnando li aeeompagoa fai giu^tisia 
della eaoia^ sieahè è asollo raro eheunacaosada Ini sostenuta A- 
ìm esito infelice. Dotto ed doqoente egli rìchiaasa n se raosoiira- 
BÌone de* suoi emuli , de* magistrati e del pobblieo , e la ^oa ripu- 
lasione ogni giorno pie difiene gigante , e meritala. Ni dalle sere- 
re discipline del fòro egli scompagna l'amore per le scienie e per le 
lettere, del che Si prnofa la sua grandiosa Udiolecn, riboo^ante di 
Classici , di edisioni del primo secolo della slampa» e di libri pia 
rari e pregiali ù aniieki che Éiodenii. 

216. SmiTo delk rtigiotd iegU ^redi JmalfiUmL Nap« 1847 io 
fog. di pag. IS. 

217. TeniitUy Fn^ncnsco. Ma^onammlQ às d^€$a degli mndi 
éiD. CarU JmalJUam Marehutdi Cru€9U.ÌÌ9f. \i*&'^ 

di pag. 191. 

2 IS. Pei mgnori Marchete di CrueòU^ eJraieUi e Morelle Jmal' 
JUaniparii reeiUenli^ eaniro i eignari Grieolia ricarrenii nella 
Carie Suprema di Giustizia. Nap. i843 io fog. di pag. i48. 

Sono sottoacritli • fnesta memoria anehe gli avvocali Barone Gio' 
seppe Poerìo» Antonio Starace, e Michele Nieoleitì Altimare. 

219. Magioni per gB eredi ji/naljltani CrueaUia eof^atazìane 
ad ricorea per annullamento del Signor Filippo Grieolia nella 
Suprema OorU S gimiizia in Napoli* Nap. iSij in log. di p«* 
gioo 139. 

Segna questa tersa memoria anche il sìgoor Starace. 
'. Figlinolo del fnGioTan Batista chiarissimo professore di dritta 
ed antere dìon*opera sulle, le^^gii cifili,della qaalapnbl^Uco solo dee 



voìdmi, Franeeteo Torelli ne- sta era eompiéiido la oontinuasioiie* 
AfTooato nel DottfO'fero egl* insegna eoo lode la seieata del 
drillo, e pobblicherà tra breve gli elementi di dritto positivo nni- 
Tersale, opera adatta a qualunque corso di leggi citi il. Molti altri 
lavori forensi di grave argomento ha anche dato alla loce in varie 
occasioni dì eause, i qnali sono rimasti oscuri per la sorte comune 
a simili prodosiont. Nsto ed educato in Napoli, studiò filosofia con 
Ferrajoli e Passini, letteratura col marchese Puoti,ed il dritto con 
Poerio. Il real collegio delle scuole pie a S. Carlo a Mortella lo ha 
professore di dritto. Egli non ha che Tota di trentaquattro anni, ma 
la sua ripotaiione è molto superiore all'età sua. 

Le suddette memorie sono noa raccolta di molti documenti che 
rigoardano la storia di Crocoli , come diplomi di concessioni feu- 
dali , istrumenti di vendila , certificati de' relevii pagati al feudata« 
rio, e simili carte inedite importantissime non solo alla cansa tra i 
signori Amalfitani e Grisolia , ma alla parte storica , topografica 
e feudale di Crucoli. 

Hi conviene intanto esporre brevemente Io stato della questione 
che ha mosso siffatto litigio , ed il suo risullamento. 

Sin dal iSoi la famiglia Crucoli trovavasi spogliata d*una parte 
del feudo di Crucoli chiamato Pantanaro, che il Marchese Nicola, 
avo degli attuali, prodigo e soggetto in quel tempo ad un curatore 
economieo, aveva venduto al signor' Tiberio Grisolia di Celico. 
Carlo Amalfitani fin da qneiranno isitul giudisio presso il S. R.G. 
impugnando tale alienazione.Questo giudisio però rimase pendente, 
uè fu ripreso che nel i834r. Sei anni dopo il tribunale civile di Ca- 
lamaro dichiarò nUUa la vendita, tanto pel visio della personadel- 
r alienante, come per quello della cosa eh* era feudale, ne potea 
vendersi senz'assenso regio. Questa sentensa fu eonfirmata all'un a- 
aimità nel i842 per decisione della G. C citile delle Calabrie. 
Nel i843 la Corte Suprema di Napoli l'annullava pel solo diotivo 
di non essersi aUbastaosa discussa la eausa* La Gran Corte civile di 
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Napoli 9 coi lo rinviai» nel i84S emanò dadsiooo ooofiiraio iNa 
prima^a qaale impogiiala dal Griaotia^ Tenne rigettato U ino rieo^ 
ao per annollameato con arrealo del 21^ febrajo 1M7. La famiglia 
Amalfitani }é stata in tal modo reintegrata nel dominio di quella f i- 
atota tonala ^ ottenendone anche le rendile dal 1801 finora con 
l'obbligo però di restituire il presio pagato da Grisolia ^ e paganie 
al medesimo il corrispondente interesse l^ale. É noterole èbe io 
questa causa si contino trenladne foli sopra sette 1 cioè dnqoe tt 
prima volta in Suprema Corte, e due la seconda volta. 

&UC0IÌ è situata sopra un' allora che signoreggia nella distoma 
di quafcbe mìglio la marina tra Cariati e Ciro, li dima è salobre. 
Ha oltre a mille abitonti. Questo paese ha apparteooto in Crado 
alla famiglia Amalfitani , e vi esiste ancora 1* antico Castello cba 
iutt*ora è abitaxiooe di essi signori Amalfitani. É l'uUiaao paese 
della provincia della seconda Calabria sulla marina , potcbè i suoi 
Icftitorii sono limitrofi a quelli di Cariati e Terraveccbia che ap- 
partengono alla Calabria Citra. L' epoca della sua londaiioiie risale 
•'tempi molto anteriori a* Normanni. 

FAMI6UE NOBILI. 

220. Aviti Carbork , Giosipps Maria. Per il sedile eiimo di 
Porto Ercole di Tropea. Nsp. 1803 in foglio. 

221 . — Supplemento alla prima ecriiiura i» eoeiegno del se* 
dile chimo di Tropea, Nap. i803 in Foglio. 

222. Castigliohb Morelu, Fabrizio. Depatrieia consentina 
nobilitate mommentorum epitome. Nap. 1709 in fogliò. Di nuovo. 
Veoetia 1713 in foglio, di pag. 84; oltre a 14 carte contenenti 
molte poesie latine ed italiane in lode dell'autore, due ritratti di lui 
ed una lettera di Francesco Uanfredi a lui diretta^ 

Questo nobile Cosentino die fioriva nel principio del passalo se* 
colo fu uomo di molta erudÌBione. Tra le sue virtù primeggiava Te- 
mer panda per la sua patria. L' ordine de' patriai Coac nlini gli ^ 



» US — 

molto lenulo per lo memorie di ciascuna iiekile famiglia riuniftfr 
Bolk weeeoData opera. Fu prìncipe deirAeeademia Cosentina 9 
uffiiio ebe sostenne onoreToimente. Una raccolta di eruditi compo*^ 
nimenti in morte della Contessa d'Althan fu fatta da lui pubblicare 
durante la sua presidenza. Egli cessava di ? ifore in età di 72 anni' 
il 1736. 

Sul merito dell'opera stimo di riportare ciò ebe ne disse lo Spi- 
riti, i L'ordine de' patrisii cosentini molto pia gli sarebbe per av-c 
1 ventura obbligato, se in quel suo libro non avesse tramischiato 
1 più di una fola, che scema il credito dovuto a tutto il rimanente 
1 dì Terital quando ogni picciola parte di quanto scrisse con lealtà 
1 a rendere illustre e ragguardeTole qualunque casato, sarebbe 
1 stato bastante* Coù anche non può scagionarsi di palese ambisio* 
I ne coverta sotto il velo di lodevole modestia , poiché li dove ra« 
I gionar gli convenne di sua famiglia , fingendo di passarsene eoa 
1 poche e semplicissime parole, fece che lo erudito Francesco Man* 
1 frodi ne distendesse lungo ragionamentoi che in fronte a quell'o* 
1 pera presentemente si legge i. In quest'opera è detto della fami- 
glia Tarua aver essa origine da quei Re Magi che adorarono il 
bambino Gresù in Betlem I 

Le famiglie di cui parla, e delle quali riporta gli stemmi sono Io 
seguenti , cioè — Abenante, Andreotti , Aquino , Barraeca , Bom« 
lini. Caselli, Castiglione Morelli, Cavalcante, Contestabile, Giacci, 
Dattili, Ferrau, Ferrari Epaminonda, Ferrari Antonello, Fran- 
cia , Gaeta delle Stelle , Gaeta del Leone, Garofalo, Longhi, Man* 
gone, Marani, Matera, Merenda , Higliarese, Parisi di Rugiero, 
Pascali di Francesco , Passalacqua, Preti, Qualtromani, Rossi, 
Sambiasi , Scaglioni , Schinosi , Sersali , Spadafora , Spiriti , Stoc« 
chi, Tarsia, Telesio, Tirelli Cascia, Toscano, Tosti. Fa inoltre 
menxione di 62 stemmi appartenenti ad altrettante famiglie estinte» 

228. CATaoPFO, Piitro. De Famliis Consmtìnis. Traggo la 
Qotìaia di questo Scrittore Cosentino che vivoTa nel principio del 



17/ seeolo, e della tii« opera , da Aeeti NcL ai Bmrr. pag. 9ÌS , 
é da Zavar. JBfi/. Calab. pag. 186. — É rieordato anche da Sam*. 
bìasi nel Ragguaglio £ Cosenza, eee. 

224. CoRFUTAaioini Jelle nullùà prodotU md marne dal atiUU di 
Cosenza per la remiegraziome Affratelli diemanie. Map. 1780 
io 4. gr. di pag. 24. 

22$.Dbllb OBBiinom cila dal sedile di Cosenza si san pradoiis 
per la reiniegrazione domandaia dai fratelli Ab^umU.ÌÌs^All% 
in 4. di pag. 40. 

226. DocoMum neUa eausa per la reintegrazione dei fratelli 
Menante al sedile di Cosenza. 4. gr. di pag. 12, non l'albero 
genealogico. 

227. DiFcaa per D. Paolo ed altri fi'otelU Menante per la di- 
mandala reintegrazione negli onori delt illustre sedile della eitlà 
di Cosenza. Nap. 1774| in 4.» di pag. 90. 

228. D1R8A per i fi^atelU Aòenanteper la domandaia reinte- 
grazione negli onori delt illustre sedila della città di Cosenza. 
Nap. 1780, in 4. gr. di pàg. 53 con grande albero. 

229. DintsA per i fratelli Menante per la reintegraziomo megli 
onori delt illustre sedile di Cosenza. Nap. 1781 4. gr. di pag. 84 
con grande albero. 

230. llUaTiaAiii, Bjuui aeduioì Defrmiliis Consentinis àisloria* 

Questo egregio palrisìo cosentino fu ano de'più belli ingegni del- 
la sua età. Egli fioriva nella meta del secolo XVI. Scelse Napoli 
per sua stanca fin dalla sua gioventù, e la sua villa di Pietrabiaoca 
in Portici eb*egli rese delisiosa, fa per pochi di onorata dalllmpe- 
retore Carlo V, che conoscendo l'alto merito del Martirani in fatto 
di giorispmdensa e di politicargli conferi Tooorevole uGBiio di Con- 
sigliere e Segretario del regno. I gravi afiFarì di cui fa sempre cir- 
condato, non lo tolsero alio studio delle lettere, e slimava molto le 
persone che le professavanoi piacendosi di riunire spesso nella sna 
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tMMM una speeie di aecadamia» dote ti reeitavano ?arii eradili oom- 
poiiimeati, noo iadegnando di leggerri alcuD etto la? oro , taolo ia 
prosa che in Tersi , dal che scorgo? asi di quanto merito seieoti- 
fico e letterario e' fesse. Nella sttceenaala sua lilla era?i vmà 
grotta di sorprendente artifisio tutta di eooebii^e marino eostmitaf 
con parimento di marmi termioolati ; nella evi tKilta leggetesi la 
sq;oenle iserisione 

Bemardhsut Martitanut CommHmuM 
ImperaìùrU Caroti Caetant Auiirij 
A eonnUis in Regtm Neapoliiano »eer§éarim 

m 

Qui mngnis domi , militiaéquefuneiui 

Honorióui 
Jkeui veiusiigsimoéfamitiae awcii ina vitiuié 
MU dignikUo^ poti labarci hoMUU^foHiUrpm 
Swc^tos I ex opere novo coneAatwn 
Nymphaeum AoCf genio potuU^ et oeio ttòeraH 

MDXXXIF. 

Egli seriue tarie poesie latine e italiane» ma ninna fide la hee* 
Del suo poemetto intitolato PoiiFEHa, in ottafa rima , si fa men* 
lione dall'Egìsio nella vita di SertorioQuattromsni.DelPAsnriJSAf 
altro poemetto in ottava rima, fa cenno il P. Reginaldo Accetto nel 
Tesoro della volgar lingua pag. 16. Si ?uole ancora anfore di 
un'operetta intitolata De rebus eonseniinis ^ ma lo Spiriti nelle 
Mem. degli eeritt. coseni. ^ la dice apogrifa^ ed eeeone te sue pa- 
role, ì L'operetta foiDe rebus eonsenHnis^ che mona e difforme' 
e ?a per le mani di taluni, benché Tenga creduta par sna; pur 
1 (uUaTìa non dee per tale riputarsi, conciossiachè non solo il farsi 
ì ITI menzione di persone che furono postume al Hartirani, ma la 

> dettatura con la quale è Tergata, la dimostra per fatiga di qual- 
ì che sciocco, e non di Autore, ehe fra gli altri suoi pregi ebbe 

> quello dello serWer bene in ogni lingua, e specialmente nella la* 

> lina. ì 

^ »9 
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Il tempo io cui ilHarUrani nacqae, e quello io cui cessò 
dì Tifere non mi è riuscito òonoscere , poiché ignorato da tutti co- 
loro che di ki banao parlato. £ sol noto che fosse in vita fino al 
ISi^T^avTegnacehè fino a quel tempo si leggono le aue sottoscrizioni 
nelle praramaticfae del regno. 

Della auccennata opera sullafamiglie fece onorevole cenno il dotto 
avvocatoCosentino Francesco Zicaro nella lettera ch'egli appose in 
fronte all'opera del Morelli sulla nobiltà cosentina, edizione del 
1713, parlandone fiel seguente modo:» Et quamvis plerique de 
ì Consentiois famiUis patrieiis egerint, voluti Bernardinus Hartira- 
j nus antiquissimus scriptor, cujus opus non dum lueegaudere pò- 
s tuit. 9 Di questo lavoro del Martirano non fecero menzione ne 
Spiriti, nò ZavarronCi bencbè*entrambi di lui parlassero , V uno a 
pag« SI2 delle Mem. degli seriii.i e Taltro a pag. 80 della BiòlioL 
ealai. È inutile dire che dell'autore moltissimi scrittori parlano con 
molta lode, tra i quali piacemi ricordare il Greseimbenì che ne fa 
cenno nel voi. 4. lib. 2. àxl.Commtntarii intorna aWisioria della 
valgar PoesiafNìccolb Amenta nella Fila di Monsignor Pasquale,' 
Aceti. ai( Barr. lib. 2. cap. 7. fog. 87, e 88; Agostino Nife io 
Coi|lsmr»/nr. super elenchi e Taf uri, Istoria degli scrittori ecc. 
tom. S. par. 1. p. 277. 

232.PoiRio, DoMiNico. JDet tre seggi dell^t dita di Taverna MS. 

Traggo la notizia di questo autore , e del suo cennato lavoro 
inedito, da Zavar. BibL ealab, pag. 881, il quale pare l'abbia tratta 
dal Fiore Calao, illusir. lib. 1. p. 2. cap. V. 

283. Ahastasi^ Ludovico Agnello. Lettera intomo alla fami- 
glia Sersale* 

234. Curatolo, Marcantonio. Discorso genealogico della fa- 
miglia Nardi di Montallo. Nap. 1720 in 4. 

In quest'opera parlasi ancora della famiglia Nardi di Firense. 

235. Pacca , Niccolò Agnello. Istoria della famiglia dJjui- 
no. Nap« in foglio. 
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236. SAATBt.ai, ¥Ak GiAOLAvo. ttagguaglie di Coienza^ e di 
freniuna sue nobiUfandglie^ eoirofuioMle serittuite del iìgnor 
Pier Fincen%o Sambiaei tavtdier eoseniino. Napoli per la tedofa 
dì Lazaro 16S9 io 4. picc. di pag. 206. 

L'autore di Bobìlissiraa fami^ia cosentiBa eatri- gioTaBettonell' 
iititulo de'Gesuitii paesb quindi oell' ordine deTadri Predicatori.Fa 
Reggerne in Cosenza, dovè mori nel 164S| e tenne sepeliito nella 
chiesa del suo eouTento. 

Geme già dissi nelle pagine anteeedent»| la ckala opera del 
Sambiasi appartiene a quesU mbrica poiché non della città di 
cui fa rapido cenno in sole 8^ pagine » ma quasi unicamente 
tratta delle sae famiglie nobili le quali sono Abeaante , Ardui- 
ni, Barracoa, BemaudO| Briltt, Carolei, Gasella, Cavalcante, 
Cicala I Contestabile Giaceio, Dattilo, Ferrau, Fransi, Gaeta di 
Napoli, Loria, Loogo, Marano, Martirano, Blaterai Morelli Mi- 
gliarese , Parisi , Passalacqua , Quattromani , Rocchi , Sambiasi , 
ScagUooei Sersale, Tarsia, Telesiò, TireUi, delle quali famiglie 
dopo di averne detto Torigine e fatta ristoria,ne descrive gli slem- 
bi gentiltaii. Nella prefazione di quest'opera promette di dare la se- 
conda parte dì essa, nella quale avrebbe parlato delle altre trenta- 
due famiglie di cui a c^el tempo si componeva la nobiltà cosen- 
tina. Ma ciò non avvenne, sia perchè non l'ebbe a comporre, sia 
perchè rimasta manoscritta.. E più probabile per& che. non vi abbia 
giammai posto mano. 

Precedono r opera tre sonetti in lode del Sambiasi di scrittovi 
anonimi, ma son ripieni di grandi esagerazioni^ sicché vi è luogo a 
credere che chi li scrisse ebbe il pudore di tacere il proprio nome, 
non meritando il Sambiasi lodi cosi amodate, seppurei non voglia 
credersene autore egli medesimo; e finalmente un sonetto del fa« 
moso Bernardino Martirano che mi piace di riportare qui sotto , 
non solo per i pregi che contiene, ma per non esser noto uni ver* 
talmente. 
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e Eoeo i figli di Grate antichi e boonl 
e Manrelli , IligUaresi, e HaHmiii , 
t Loagbi , Roedii , Maltri « Q aattromiiii « 
e Tilesi , Loogobacchi , « Filf^ooi. 
e SoB oóì Sanali Gitalieri a sprani 
e Saodbiaiì, Oaròlei , Tafri ^ e Harani 
e E qoeiti , che gpà fur napolitaBi 
e Saofelici, Gaeti e gli Scaglioai. 
f I Ca ^leanti Tonoer da Piorema , 
e Eda Peragg^a Tenoaro i Beeealif 
e I Dritti, ad i GaselU da Roasano. 
e Qoeite lon la fam^lie di Coiaoia , 
e Gh'iiluilrao quatti monti, a questo piano 9 
e E far i prìoii a portar lance a senti 
La eannata opera è dirennta molto rara, ad io ne ho ?edato al* 
CBDO esemplare raanoseritto* 

2S7. SGiimino Jella noUltà chiusa di Coimsta. S. L. ne' A. 
di pag. 142. 

238. SromiA della Jkm^lia trjqmaò. Hanosarifto molto pre« 
gialo che trovasi nella Wblioteea del Conte di Polieastro,in Napoli. 

239. Storia della noUl PiazM deV antica eitlà di Taverna. 
Nap. 1761 in foglio, 

S40. SvAUB, MiCHxui. Difua del aedile di Cosenza contro i 
/rateili Jòenante di Rossano. Nap. 1778, in 4. grande » di pagi- 
ne 49. 

241. — Pei sedile di Cosenza contro i fratelli jUenanie di 
JHossano. Nap. 1781 in 4. grande di pag. 40. 

242. Zatahbohi, Airroirio. LeUera del dottor D, Saverio Za- 
torroni al sig. D. Gimeppe Palmieri avvocato napolitano suo 
nipote sopra la diseertazione fatta dal siff. D. Franoeeco Pra* 
mio canonieodi Capua^ De patria^ et famiUa divi Thomae de 
equino* 
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Di questo dotto prelato Calabrese il quale pubblicò la ceaoata 
lettera apologetica sotto il oome di suo fratello Saverio, discorrerò 
nella rubrica Reggio do?e ?a collocato uo raggvwrde?ole di lui la- 
Toro* 

Nella ripetuta scritta è eonlutato oon solidi atgomeuli ciò ohe il 
Pratilli erroneameote a?eTa anerito sulla patria del gran santo « e 
sulla sua famiglia} e con molta erideosa ai dimostra essere S. To« 
maso calabrese di nascita i e calabra la sua nobile ed antichissima 
famiglia. 

Per le famiglie nobili dì Jmaniea^ Catanzaro^ Coirone e Rot- 
iano sifoggano le opere di Amato Giuseppe» al nom.ll; di Amato 
Vincenso al num.124; di Nolamoliae al num.198 di questo lavoro 
e di de ftosis sotto la rubrica Rossmo. 



FATA MORGANA. 

Ut. CoLOsmo, VinciNzo. Sulla Fata Morgana del Paro di 
Messina* Memoria inserita nel secondo volume degli Alti dell'ac- 
cademia eofentiua da pag. 2S9 a 280* 

li dotto Autore divide questo breve lavoro in tre parti. Chiama 
li prima Sioria geografieaJLteXìà nella secooda DMe correnti mar 
fine del FarOy e parta nella terza ed ultima Della Fola morgana 
eh* egli definisce e descrive con le segoenti parole; e La Fata mor- 
c gana ò ottica visione, incantatrice, che comparisce tratto tratto 
I nel descritto Canale siculo, si bella e precisa da rappresentare 
egli oggetti della costiera di Messina in aria; e tanto avvicinati 
e aUa città di Reggio^cbe se ne possono distinguere le più piccole 
(cose. 

244. Mirasi^ Aatohio. Disserlazione sopra un fenomeno^ vai- 
9<i^*tnente deiio Fata Morgana^ o sia appariamo iU varie, tue- 



eesiité^ Bizzarre immagmi the per lungo iempo hm uJalti ipo^- 
pviiy e dato a pensare ai doHi. Roani 1773, per Baoedelto Fraii- 
cett, ìa 8*.* di pag, IM. 

Li'Autore era dell' ordine de'PP. predicatori , e nel 1799 st tfo^ 
va?a nel centente de^demeBleaBl m GatassMOi, dofe ta eoaoscÌHto 
dal signor Tioeeoie GoleiiaK»,il qvale ia «natea lieta «fipoel» alU 
memopìa sella Fata Mergasa testé eitata aseìevra di aver rìeveooto 
nel Mieasr u^ uomo eolto|ki letterataia e aeieiiiai ed no predica* 
tore BOB Tolgare. \ 

La ceiraata dissertatiOBe, eb'ir de^Beala a saa EmineBia il ear* 
dìoale de Zelada, è divisa in otto eapitoli, con i aegueot» titoli. I.° 
Esposizione del Fenomeno f 2.^ Esplorazione dethtogo\ ^.^ Fi* 
siche ed astronomiche osservazioni^ 4.^ Opiniom degli autori 
circa la formazione del fenomeno nella prima sua apparenza, 
6/* DtcAiarazione della aerea apparizione che vedesi in guel ea- 
naie di cui un* analoga specalaia apparizione fu già nel Quito 
utile alla conversone di quegF infedeli; 7/ Della terza specie 
della Morgana cJie Siride fregiata suole apparire^ %^ Riflassioid 
the sipossono ricavare dal suddetto fenomeno naturale per riven- 
dicare dalle obiezioni degt increduli le (q^parizioni preiemaÉurO' 
li I -e per illustrare molti luoghi degli antieU « moderni scritari 
eopra eerte altre pretese miracolose apparizioni aeree. 

24$. JffoueAHi Gnrs»pi. Disseriazione sulla Fata morgana. 
Sta nelle Biogr. itaL f ol. §• 

Alia robrica Raoaio A leggemooo le notiiie di qaeste Autore 
come aliròve ho avvertito. 

246. RrnAVo , Pinno. Trattato teorico^ proteica^ istorieo sul- 
le correnti^ ed altre particolarità f e su i fenomeni eie hanne 
luogo nel canale di Messina. Nap. presso Gabriele Mosino 1821, 
in 4, di pag. 167, oltre a 14 carte tepograBcbe le quali coaieo* 
gOBo la descriiione dei principali effetti del fenomene della correa' 



~ 151 ~ 

te ééi F*ro. Qaesl* opera è la più intereaBante tra tutte che finora 
sìeosi scritte in queste argomeBlo. 

247. SivFion, Mickils. Leiiera intorni iU fenomeno Vatk 
MiitCAiTA. 2.*edis« Nap. 1SS7 in 3* 

L'Antere alleni che scrisse U eeoBata lettera apparteneva al 
Tribunale invile di Reggio in qnalila Ai Giodìoe. 

Su questo argomento scrissero ancora il P. Angelucei nel 164$ 
rfiircherioi il Giardini, il Varano, e rAilegraosa, ma non mi è riu- 
seìto di aveffe io mano (e loro opere » ne di averne un'esatta men* 
zioDO) trovando questa semplice notiaia nella memoria del signor 
GolosimO} in ana nota al a/ 24S* 



FUSCALDO. 

2M. HABTXzn, GiOYAH Battista. Notizie ricavate da memorie 
enticie sulla terra e territorio di Fuscaldo, e su li Feudatarj che 
l'hanno posseduto. MfS. 

Questo Antore nacque in Fuscaldo da civile famiglia a 14 aprile 
1726. ProiÌB88Ò giurisprudenaa, e lasciò vani scritti legali , ma in- 
completi. Pregevole è la sua traduxione della Caotica , che i suoi 
dbcendenti avrebbero devoto far di pubblica ragione per mesto 
della slampa. Egli mori in fama di dotto nel 18l0,in età di 84 anni. 

Nel summensionalo lavoro, 1* Autore dopo aver descritto Torigi- 
ae, i primi abitatori e i cooGni di Fuscaldo , sostiene di essere sta- 
ta Paola nel territorio di Fuscaldo, assegnandone varie ragioni ed 
argomenti, che gli vengono contrastati, come in seguilo dirò, dal 
signor Francesco Zicari. Comincia quindi a nominare un dopo 
l'aitro tolti . coloro i quali furono signori di questa terra, co« 
minciando dal 1188, nel quale anno l'ebbe in feudo un tale Odo- 
fredo, dopo del quale fino al 1464, mutando Fuscaldo altri quat- 
V)rdicis%iu>ri| ritornò alla regia Corte che la confiscò con tulli 
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gli altri Btati di Marino Marcano , perchè ribelle. In quello mede* 
8Ìmo tempo difenne finalmente baronia della casa Spinelli, aveo- 
dola comprata Gioyan Battista, il primo degli Spinelli ohe fa confa 
di Cariati, e Duca di CastroTÌllàri^al quale soiScedeUero altri dodici 
sigoori della medesima casa fino al 1769. In questoanno finisce la 
cronica del Martini, della quale si tro?a il manoscrilto pressoi! 
signor Francesco Lattari} giovane benemerito alle lettere, e di cui 
bo avuta occasione di pariare in questo mio lavoro soUo la mbriea 
Cosenza, e sul quale ora ritorno per ringraziarlo deUa eortasia che 
mi ha usato Bel farmi leggere la auddetta Cronica. 

247. ScAGLiONBi Francesco Mabià. Simetniranze diFuseaUo* 
Sta nell'anno !• delCalabrese,n."22 a pag.l73.Cosenxa 184S in4. 
Di questo erudito giovane cosentino avrò occasione di parlare 
in seguito.Egli ritraeva le rimembranze suddette in gran parte dal- 
la cronica del Martini, aggiungendovi brevi cenni intomo ad alcuni 
uomini illustri nati in Fuscaldo , quali sono Bernardino ed Antonio 
Pla8tina,il primo de'quali vescovo diOppido; e i veseovi.Aatrà Ma* 
ria Santoro di Bavelle e Scala, Bernardino de Bemardit di Martora* 
no, Giuseppe Martini di Bove, Pasquale Maszei di S. Hare^eBisi* 
guano, nonché Domenico Sansone, Gennaro Santoro, eBés^uale 
Ceraldi. Credo intanto che sia corsa una menda tipografièt alle^ 
elle dice essere stati trenta feudalarìi di casa Spinelli nel corso di 
SIO anni, ciò che non può esser vero che nel solo caso in cui a▼e^ 
se ciascuno di costoro vivuto soli dieci anni. L'Autore atra eom* 
presi nei trenta anche ì quattordici che ebbero Foscaldb ni fendo 
prima degli Spinelli ^ potendo appena con essi formanti la cifra di 
trenta. 

248. ZicARi,FHANCE8Co.£a terra ài Ftataìdo^nl signor Fran* 
Cesco Maria Scaglione. Sta tkAf Omnibus anno 12, n.* 10. Nap. 
1844. 

Quest'Autore nacque in Paola, dove acquistò fama diì Mbm dotto 
e molto perito della storia patria. Egli cessò di vifere iief gioroo 



2S fleltembre 1846| e Paola perdeva un beaemérito ed egregio cit- 
tadino. Eira TerMlo nello sludio della poesiai ed era inteso ad illa« 
strare la sua patria eon la Starla di Paola ch'egli afea seritta , e 
che ora vi è ragione a temere di non Teder pnbblieata , poiché si« 
mili scritture vanno ordinariamente a male dopo la morte dell'Au- 
tore» e precisamente se non si ritrovano complete e corrette. Egli 
pubblicò nel 1882 una dotta lettera che diresse al benemerito let« 
terato tropeano Cavaliere Francesco Ruffa^ con la quale ad evidenza 
dimostra che Milton trasse Targomeoto e l'assieme del suo poema 
da una tragedia del P. Serafino della Salandra , intitolata VAda* 
moy della quale uà esemplare stampato trovavasi presso il mede- 
simo Zicari. 

Il Zicari prese argomento del suo articolo da quello pubblici fo 
lui giornale il Calabrese dal signor Francesco Maria Scaglione , 
ribaltandolo in molti punti» specialmente intorno a Paola » e ad al* 
coni baroni e signori di Fusoaldo, avvalorando le sue opposisiooi 
eon argomenti tratti da illustri autori» conEatando in simil modo in 
molte parli la CraiUea. del Martini. 

Fuscaldo diala poche miglia dal mar Tirreno tra Paola, e Cetra- 

ro* La aua situasione è bella, i suoi territori ubertosi* Prossime a 

Fuscaldo sono le acque termo-minerali dette della Guardia cotanto 

utili per i mali di reuma » e adoperate come rimedio universale in 

quella provincia. Va considerato come uno de'migliori paesi della 

Calabria Citra tanto per la rìcchessa de' cittadini, quanto pel gusto. 

e civiltà di essi. L'interno offre de' belli edi6si, e lungo il tratto di 

itrada che dal paese conduce alla marina sorgono deliziose casino 

destinale alla villeggiatura de'proprietari. Fuscaldo, come altrovo 

ho dello, è palria oggidì di F. Lattari : questi da qualche tempo ha 

preso a dettare un lavoro intorno al suo paese, ed in ispecie sulle 

coudisioiii economiche e sociali di esso; nu finora non ne ha pub* 

biicalo che un brano, il quale trovasi inorilo nell'opera del sig. 

Nicola Leone. Sperando che il Lattari voglia al più presto mettere 

ao 



« luce il 800 BcriUo, per ora aTferlo soltoDto che il brano divul- 
gatone contiene una bella desensioiie del ufo e ddle produiìoni di 
Foicaldo ed aggiunge a' nomi degli nomini ilhittrt di quetlo pieie 
.^elli dd sopralodalo Gio: Battista Martini e di Ginse^pe Nesi| fa* 
lentissimo medico morto nel 1829. 



GERAGfi 

248. BAsiiifAiiOy^a SiMoifB. IXoeuana Synadus Ekraeemis 
Aaiiia in eathedrali eeelesia^ anno i3So. MS. 

L'Autore, vescovo di Geraee non pubblicò per le stampe il men- 
uooatò Sinodo,ed ora del manoscritto non si rinviene copia accana. 

249. BoRABDO, fra VofCENZO. JDioeeesana Synodua Sieraeensit 
in eathedroH ecclesia habiia anno fà^gS. Roma 159S presso Ni- 
cola Husio^ e di nuovo Messina 1651, per i tipi degli eredi di Pie- 
ito Breo, in 8, di pag. 144. Fa parte del votasae eontenente il si- 
nodo di Monsignor VìDcentini, come dirò pie tardi. 

250. CaifniDA , AiiDRKAr Dioeeeiona Symduo JHiraeensii ce* 
kbraéa anno 1552, MS. 

251. DiEK na Aux, DouEjxico.Sgnodui dioeeeeana ffieraeemis 
anno fya4 Celeòraia. Messina , d'Aoiico, 17M, in 8, di pag. 89. 

252.GaB60Rio II; Vescovo ni GaRAca. ^nodus dioeegana Eie' 
raeensih haUta anno i444" MS« 

25^ LvuRia, DacA di- Cenno tulio onHekità Looresi. 

Questo lavoro puU>lieato dairAutere in fraueese, fa tradotto in 
italiana da Antonio Gapiaibì, e dal medesima corredalo di note, eoo 
l'aggiunta di tutto le iscrizioni locresi conosciute dai Gavaliw Tito 
Càpialbi, presso di cui trovasi il manoscritto di siffatta tradusione. 

254.MAeRÌ,MicmnANaKL0. Lezione aeeademiea eopra un*iseri' 
zione greca. Sta negli etiti deltAecadtmia ponMniana. Nap. 
ISt» hi 4, voi» 8."! da pag. 79 a ISQ. 



Farò un ceono biograGco di questo telante teritftore netta ru- 
brica Samo^ do?6 fa notato un egregio suo lavoro. 

La cennata icrittnra, cbe fa letta nelle adunance deiraeeadenùa 
de'14 e 29 Settembre dell'anno 1814, è divisa in due partì : nella 
prìoin si discorre del sito in cui è posta la eittà di (SeraeC) e nella 
seconda s'ioterpelra la iscriiiona trovata in quella città, e scolpita 
nell'anno 1084. 

2^5. MAx.a]is£| M ARCBiLO. yitne episeoparum Bieraeenrium. 
Nap. 17S5. 

L'Autofc nacque ia€k»raoe. Fu dottore, e protonoUrio ape* 
stolìco. 

Quest^opera è citata dall' Adikrdi nel suo dotto lavoro su Niel- 
lerà pig. 8t* 

8IS6v IIattio Oramo. Synoéa dioecesana habita in CaiAe» 
iraR èeehiia £Serane€nsis armo tSòi. MS. 

Questo Sinodo rimase imperfetto,e Hon8Ìgaor¥incenlÌBÌ vescova 
dfGerace, nel suo Smodo celd>rato nei 1^1, parlando nella pri- 
ma sessione del citato sinodo di Monsignor Matteo, dice le seguenti 
parole xposè nonnaUoM habitas sessiones^ diabulo imiijfante, pra- 
ifikUe morum , e^ viUut lieeniia^ aiòerraniium atijuortim pervi* 
Éoeia imperfetia émiuajuit. 

2^7. MoBANno, GinsiPns. Illmtraziàne di due ùcrizioni locre- 
jj, una latina^ ed un'altra ^reea* MS* Col. 

Patria del Morando è Ardore. 

258. Pao&o> III, Ybscovo di Geragm. DìoeèeeaiM Synodui JBie' 
racensis^ celebrata anno #4/^^ 

Di questo Sinodo che rest& inedita non st ritrova ninna copia. 

259. Pasì^a, OvTAViAiio.fV/ae Epietapw^um Eoideeiae Biera- 
ernsù^ mueiraia& notis a Joaepho Antonio Par ho Con. Paenit* 
fui adjecit etiam viias illorum qui ab anno tS'^f Oeknfùmo sue- 
tosserunL Nap. 1755 in 4. 

L'Autore, nipote del cardinal Pascpia da Nigris, fu fatto feseova 



di Gerace da Gregorio XIII neiranoo 1S74, dell'età di anni treih 
taduoi essendo ^li oato nel 1S42. Valse la sua sciens», ed il sao 
zelo a purgare la detta diocesi da tanti abusi ch*eraa?Ì8Ì inlrodoUi, 
lo splendore restituendo alla eeclesiastiea disciplina , che troTafati 
in qualche modo sovvertita. Egli cesso di vivere nell'anno 1^91 , 
giovane ancora, e di cuore rimpianto dalla intera diocesi. 

Oltre del Parlao che ne annotò l'opera, fanno menatone di Mon» 
signor Pasqua il Morisani, l'Àldoini, il Soprani, l'Ughellio ecc. 

Mi piace qui ricordare che i vescovi di Gerace furono dapprimi 
chiamati Laerensesy quindi Pahépolitani^ e da ultimo Hterancin- 
ses : che sino a Sisto IV quella chiesa fu di rito greco, poiché qae* 
»io Papa Io abolì nel regno ; e che dicesi fondata dal S. Vescofo 
Suera, per delegazione di S. Paolo allorché trovavasi a Reggio. 

260. QuarautAjGav. Bernardo. Jnùnadvertiones novUsimae 
in vasculum ùalo-ffraecum anno fSfj Locris effossum Nap.lSlS. 
in f. eum tabula Aenea. 

Di questo egregio scrittore ho bvellato sotto la mbriea Calabria, 
n. 8S. 

261. Raso, Givsmpvm. Saggio sioritso sulla eiiià di Gerace dot* 
tEra volgare sino ai nostri giorni. Nap. 1822 in 4 di pag. 72» 

Patria dell'Autore è Casal-nuovo.Leoccupasioni della professione 
medica non lo hanno mai distolto dal coltivar^ altre discipline, di 
che ci ha dato saggio in diversi lavori. Le società econòmica di 
Reggio lo ha socio corrispondente. 

262. Rosse, CssARB. CosMuiiones et Aeia Synodi Hieracensis. 
ffap. presso Vincenso Pauria, 175^ in 4 di pag. ^8S. 

In quest'opera Sinodale si trovano inserite le biografie de' veieo* 
vt di Gerace per serie cronologica, la quale principia dai primi se- 
coli dell'Era Cristiana. Siffatte biografie furono scritte io elegante 
latino dal vescovo Ottaviano Pasqua di cui ho testé fatta mensioney 
e poi continuate dal canonico penitenziere Parlao Quo al vescovo 
Rosai, di eoi in qiìesto aumero é parola» 
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263. DxL TuFO| ÌLDtvonso.Decreiaifii eosU'iutionei St/nodaUs 
HieraeU^ Caeleiraiae anno fjSò. 

Di questo Sinodo, rimasto iaedilO| non sì trova dìudo esemplare 
nell'archÌTio della cattedrale dì Gerace. 

264. Rossi, Raffaele. Per montignor D. jtnirea Rispoli ve* 
icovo di SquiUaee^ contro monUgnor D. Luigi Ferrane vescovo 
di Gerace. Nap. presso Matteo Vara 1835, in 4* 

In questo laYoro parlasi de' fiumi Allaro,e Gorace i quali antica- 
mente circoscri ve?ano i eoofini delle repubbliche di Locai e Squillace. 

265. ViNCERTiEi, Vincenzo. Dioecesana Synodus habiia in Ca* 
ihedrali ecclesia Hìeracensi anno fS5f. Messina per i tipi degli 
eredi Breo, 185], in 8, di psg. 248, oltre a pagine 144 che con- 
tengono il sinodo di Monsignor Bonardo , come ho accennato al 
a/ 249 di questo articolo» 

li Sinodo di moos. Vincentini è citato in sostegno di un articolo 
dommatico dal eh. P. Tom. M. Mamacchi, De animai. lustor* pag. 
272 not. 4. 

Crerace è fondata su le rovine di Locri ; di quella Locri che fu 
ona delle quattro più antiche repubbliche della Magna grecia , e 
Ule altre non meno illustre, e potente. Tra le notabili guerre che 
sostenne , quella contro i Crotoniati è sopra tutte degna di memo« 
ria, poiché vuoisi che i Locresi avessero fatti a pezzi 120m. Cro- 
toniati. Il tempo in cui Locri fu edificata viene da Strabone stabili^ 
to non molto dopo della edificazione di Coirono e Siracusa. Fu 
lempre celebratissima città , e f ra i moltissimi scrittori antichi i 
quali ne fanno onoroYoIe menzione , ricordo Platone che disse ^ 
Locri Jlos Ilaliae nobilitate^ divitUs^ ac gloria rerum gesiarum. 
Gerace ora è una città vescovile e tra le migliori della prima Ca- 
labria ulteriore. Ha avuto molti uomini illustri* Ha molte famiglie 
nobili. I suoi territori! sono ubertosi al pari di tutti quasi quelli 
iella provincia alla quale appartiene. I suoi cittadini amano molto 
a cÌTÌItà| molti coltivano le Ietterei e van superbi deirantica gio- 
ia della loro patria» 
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G erogarne: 



%6^. Mmì, Giuseppi Miua. Diékami eagimati net wm»- 
ne di Gerocame ed adjacenze^ da tuia pioggia anvenuia ne^gior- 
Ut fo a fSgennara^ t84o^ MS. eKato dal GbriaialdL negli siudi sta*^ 
tìatici pag. ^, 

^esla meoaoria fa letta nel ìHf^ alla soeielà economica dL Ca*^ 
tamari della (piale Mina àsocio» 



eiMIOLlÀNO 

2^. ìaxvtkmn&i DoMflifico. Miscettanea patria f o^Mraee^ 
di varie notizie riguardanti le vicende Jisiehé apolitiche tanto 
degli antìcMpopoti eke degli attuali di Gimigliana. Nap. 1828; 
Coda in adi pag. 201. 

Patria del Lamannis è GioiigliaBO» Appartiene a distinta fami^ 
glia. E sacerdote, e coltiva la letteratura e la storia patri». 

H lavoro è diviso in sei eapitoI»| come seguono. 1. Antte/Utàed 
origine di Gimigliano, 2. Origine del nome di GitnigJiano. Nome 
è sito dei trenta villaggi» S. Descrizione delle chiese aUtsali H 
Gimiglianoy e toro prima origine^ 4. Statistica di GimigUano 
che comprende testenzione^ produzioni ^ popolazione^ gualiià 
del clima e delle terre ^ agricoltura^ pa etura ^ mamfaitura e in* 
dustrie degli abitanti ^ non che gli uomini illustri aniichi evi' 
venti. 5. Avvenimenti fisici e politici contemporanei^ e che han* 
no relazione con Gimigliano. 6.^ finalmente Antichi regolamenti 
amministrativi di Gimigliam^ 
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GUARDIA. 



269. Ahanu, Giot: Ahtoiiio. Sugli awinmtnU delle Calatrie 
occideniali nelTanno tSbS e aeg. MS. 

L'Aatorenato in Taverna, fu sacerdote. I suoi talenti, i suoi iN 
libati coslumi, le sue piacevoli maniere gli ottennero altissima sti* 
ma nella sna proTinciaed ahfofe* 

Mi piace dar breve ragguaglio di ciò che forma oggetto del cen- 
nato laToro. Sconfitti soIUk Federico 2. gli albigcsì, parte di essi si 
rifugiò nella Calabria , ove pensò stabilirsi, edificando tre fiUaggi, 
Bacgaruso, cioò, S. Sisto, a GuAnmif quest'ultimo sur unarocea^ 
quasi inaccessibile. Quivi ìnossenratt potettero per lunghissimo 
tempo esercitare la loro riformata religione, dia pienamente fis 
scoperta dal veggente Anania i) quale si affiretlò a darne dothia al 
Cardinale Alessandro Isquisitor generale (che poi fu Papa Pio V) 
il quale delegò il medesimo Anania per provvedere a tanta bi« 
sogna. La predieasione ed altre cure deli* Anania nulla oUeae- 
vano da quella gente si lungamente educata n^i errori, sicché 
pensò di ricorrere al vice Re del regno Duca d'Alcali, il quale 
dopo alcun mite espediente infruttuoso, spedi molta soldatesca 
sotto il comando di D. Annibale Moles gladiee deBa Vicaria^ eoa 
orduie di sottomettere quegli eretici, che eransi ammutinati nella 
campagne, e dopo varii attacbi sostenuti ^ furono astretti dal nume* 
IO,' ed arte de* militari a fuggire ,^ e si confinarono in uno de' tre 
paesi detto Guàrma, donde potevaa» ben resistere. Ha quivi final- 
mente per una maniera strategica immaginata dal Duca di Fu- 
scaldo^ furona vinti, e parte uccisi, a i più ostinati gittati vivi 
nelle fiamme, tra i quali Lodovico Pasquale Piemontese , capo di 
quella turba che Bega empiamente nòta tra i suoi martiri. Cosi a 
soddisf astone dell'Anania restò interamente distrutta quella masna- 
da di eretici che la Calabria infostava,e le moUiplicie varieeir- 
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costanze di queiraYTenimento foraiaoo il soggetlo del meDzionalo 

poema del quale faoDo meoEioBe il Fiore li6» 1.* p. 1. cap. V. 

Calab» Illustr. GiaDOone oelia Storia Civile del regno di Napoli 

t. 4* Taf uri Storia degli serittori itati nel regno di Napoli t. 3. 
par. 3 pag. 826. 



INDUSTRIE - ECONOMIA - ARTI - MANIFATTURE - E COMMERCIO 

270. Aceto, GinsEPra. SulP inManeamento del lino» 
Questa memoria de'lO ottobre 1820, fu inviata alla società eeo« 
nomioa di Catanzaro, della quale l'Autore^ di cui la patria è Gassa* 
DO, nel distretto di Castro? illari, faceva parte nella qualità di So* 
ciò corrispondente* 

27 1 • Alcila*, gay. Francisco. Memoria BugThtamenientiddk 
coltura del fromento nei luoghi inadatti ^ e sulla utilità di gudla 
della patata. Sta negli atti della Società economica di Catanzaro. 
L'autore tolto ai viventi non è molto tempo , era di nazione Spa- 
gnuolo. Avea fissata la sua dimora al Pizzo a causa dell' ammmi* 
straziooe dei beni deirinfantado. Era persona rispettabile. Ha la- 
sciato sufficiente fortuna alla sua famiglia* 

272. Alfì, Matteo. Memoria sulla estrazione delPoUo» 
L'autore e catanzarese,ed esercita molto onorevolmente la acien* 

za medica da lui professata* 

Del lavoro dì questo socio fa menzione, al pari che delle altre 
succennate, il sìg. Grimaldi ne* suoi StutU statistici, 

273. AuMBNA, Pasquale. Memoria di risposta al programma 
di economia civile della Società economica dèlia Calabria Ciira* 

La sudetta memoria si trova negli atti della società econòmica 
di Catanzaro, ed è citata dal Grimaldi. 

274. Abcsbi^ AifTONio. Sulla coltura delle vigne ^ e sul modo 
di ottenere buon vino. Memoria citata dal Grimaldi. Stat. pag, 97* 



•- 161 — 

Agiato di fortanai e nobile di condìsione TAreeri bi eoltifato^ 
sempre le lettere. Il suo spirito non fa mai lusingato d'altro più po- 
tente affetto. Egli perdeva il genitore ed un tenero giofanissimo 
fratello; sventure cbe lo toglievano allo studio, lasciandolo in mes- 
zo a moltiplici affari domestici: e se ciò afvenuto non fosse, forse 
il sig. Arceri avrebbe dato ben altri saggi della sua abilità. 

27$. Arcuri, Pietro. Memoria sui cereali, e specialmenie sulla 
decadenza dei grani nella provincia di Calabria ultra seconda , 
derivante dalla ninna cura nella scelta del ierrenOi dal non mei' 
tersi in uso le macchine egli strumenti rurali altrove introdotti f 
e dal non prepararsi convenientemente la semenza. 

21^. '^Memoria nella quale minutamente si espone ciocché ri^ 
guarda la coltivazione del poligono tintorio nella provincia^ 
ed i diversi studi sulla estrazione della fecola. Citate dal mede^ 
Simo sig. Grimaldi pag. 98. 

La pubblica opinione concede al sig. Arcuri un posto emi« 
aenle in medicina; scienza nella quale è veramente dotto, e cbVgli 
esercita con mollo decoro in Calansaro sua patria. 

277. Jltto e ragioni per lajideìissitua città di Catanzaro con 
i magnifici governatori delFarrendamento delle sete in Calabria. 
S. D. né A. 

278. Bauolisahi, Gregorio. Sulla utilità delle società econo- 
miche. 

Patria del Badolisani è Davoli, provincia di Catansaro. 

La cennata memoria fu letta alla società economica di Calabria 
altra 2.* ed il sig. Grimaldi ne fece cenno ne' suoi Studi staiis'tiei 
il pari cbe della seguente del medesimo socio. 
279.— Jfemorta in cui si tiene proposito di guanto si è fatto dalla 
Èoeietà di Catanzaro pel miglioramento delPindustria della prò ' 
emeAi, e specialmente in riguardo alle sete^ lane^ tele^ indaco^ 
oHpe, epraH artificiali. 

280. Berlingò Fiiiippo I Sulla origine, necessità e vantaggi 



— 162 — 

4$lf agricoltura^ € speeiabnenle sulla importanza ed uiiUlà della 
coltura delle ortaglie. Quesl« memoria tUi negli atti della società 
economica di Catansaro, alia quale fu letta ai 30 Maggio del 1883, 
facendone anche cenno il Grimaldi Siat, pag. 96* 

Il Berlingò à professore di fisica e matematica nel real Liceo di 
Catanzaro. E uomo dotto e molto reputato nei paese andie per 
eortesissimi modi. Egli è stato sempre solerte nell' istituire la gio- 
▼entù , e generoso nell' esercizio della professione medica, largeo- 
do te sue cure ai bisognosi, di tutto cuore, ciò anche permetten- 
dogli l'agiateisa della sua fortuna. Egli à membro detU rispettabi- 
le società economica di Calabria ultra 2.* 

Il lavoro suindicato k di molta importansa, ciò che chiaro si com- 
prende dal tilob d'esso. 

281. Beva, Ignazio. Memoria sulle regole, da pratiearei nella 
educazione de^ bachi da «e/a.Sta parimenti negli atti della società 
economica di Catanzaro. Grimaldi. Stai. pag. 97. 

*Fra i giovani avvocati Catanzaresi il Bova è notabile, e fra le 
cure del foro egli non tralascia di coltivare le lettere, alle quali in- 
clinava fin dai suoi primi anni. Membro della società economica bi 
presentato anch'egli alla sua volta alcuna meoooria, e la sneeenna- 
ta contiene utili e giudiziosi divisamenti relativi all'immegUamento 
di una si rilevante industria delle Calabrie. 

282. Calcaterra, Nicola. Sult epoca da eseguirsi U taglio s 
la decorticazione ne^ boschi ^ e sugli abusi introdotti. 

29 3 . -Sulla coltura deljrumentane , e dei prati artificiali^ sulla de' 
vastazione de^boschi^ e su i modi da promuoverne la ripraduzimé* 
Il Calcaterra appartiene a ragguardevole e primaria famiglia di 
Dasà sua patria, paese della provincia di Calabria ulteriore 2.' 
Egli ha fama di uomo molto dedito alle lettere e dotte nelle scienaa 
filosofiche e naturali. La sua opera intitolata Saggio di Cosmologia 
e Cosmogonia^ pubblicata in MessinSi à pruova sufficiente del sue 
profondo sapure* 
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Ambe le^cennate memorie furono lette alla loeietà eoooomica dì. 
Cataoiaro, e sono ricordate dal Grimaldi Siat. pag. 98. 

284. Caracciolo, fioccAKTùnio,IniomoiòisognigMerali della 
provincia di Calabria ultra^ eparticolarmenii della raeeoUa del* 
roUo. S. L . De T. 

Questa memoria fu preseotata al geqerale ActoD io aprile del 1 738. 

28$.Da Caria» gat. PàSdUkiM. Memoria sui vantaggi dell* agri- 
coltura i e sui difetti che vi sono nella semina del grano^ e nella 
zappa di cui si fa uso nella provincia. 
ZSS.'^JUemoria sulla Utilità di diffondere la istruzione agraria 
fra i contadini della provincia per mezzo de^parroeài^ ed affidare 
ai riceAi proprietari la cura di migliorare gli antichi metodi m- 
rali^ ed applicare inuovi^ e di nominarsi in ciascun distretto d^- 
gfvpettori delle cose georgiche. 

Il nome del cavaliere de Caria è molto chiaro nelle lettere e nella 
leiense. Squillace è la sua palriai la quale può andar superba del 
illustre suo cittadino. Egli ha occupato distinti posti sociali, dai quali 
ora si è ritratto per godere la pace domestica e i gradili osii dei pre- 
diletti suoi studii. S'egli facesse di pubblica ragione i suoi layori 
filosofici, la scienza farebbe certo un acquisto, ed io spero ciò vo- 
glia verificarsi, e che l'egregio cavaliere voglia vincere la sua gran* 
de modestia che fiooraè stata di ostacolo alla pubblicazione delle sue 
opere. 

Le due memorie registrate in rubrica furono lette alla società 
economica di Catanzaro di cui l'egregio autore fa parte e son ricor- 
date dal Grimaldi Stud. Stat. ecc. Le dottrine di lui sono ammirevo- 
li, qualunque sia il soggetto eh' e' tolga a tra tiare. Egli appartiene 
a varie società letterarie e scientifiche. Avrò forse occasione di ri- 
petere il suo nome nel corso di questo lavoro, ed allora darò di lui 
un più esteso cenno biografico* 

287. Caruso, Giuseppe. Memoria lett^ in occasione delCaper» 
tura dellasocietà economica di Catanzaro^ in cui si discorre dello 
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scopò € vantaggio 'della provincia^ e di quanl0 occorreva Jan 
per essa. 

2S8. «- Sugli ostacoli che si oppongono alla introduzione del- 
le utiU pratiche sulle bigattiere ^ prati artificiali e macerazione 
del Uno ^ e sui mezzi di cui ha bisogno la società economica on- 
de raggiùngere iljine della sua istituzione* 

289. — Sulla agricoltura e pastorizia delia provincia* 

290. — Sulle occupazioni della società di Catanzaro , e sulla 
necessità di un orto agrario , ed una Cattedra di Zoojatria. 

291. —» Sulle occupazioni della società economica , vantaggi 
ottenuti t eause che si sono opposte al conseguimento di maggiore 
utilità i e mezzi necessarii^ per ottenere il miglioramento delfin* 
dustria agricola e manifatturiera nella provincia. 

L'autore è uno de' primarii medici di Catanzaro. Egli era il se- 
gretario di quella società ecoaomica , dal quale onorevole uffisio 
avendo voluto ritrarsi , pensò prima ad esservi degnamente sosti* 
tuilo, e i suoi desideri furono pienamente adempiuti allorché Pe- 
gregio signor Luigi Grimaldi fu nominato segretario perpetuo 
della indicata società. 

Tutte le descritte memorie , ed altre ancora di cui qui non occor 
re far menzione, furono lette alla ripetuta società, e di tutte il Gri- 
maldi fa cenno ne* suoi Stud. Stat. Tutte sono dirette airimme- 
gliamento dell'industria e dell' ecooomia della provincia. 

292. — ConiSPOTi, Faìkcesgo. Memoria sulla istituzione della 
società economica nella provincia e stdla injluenza della chimica 
suW agricoltura. , 

293. —- Sul sale sterro esistente ne' fondaci di Nicastro^ Piz- 
zo e Tropea» 

L'autore di queste memorie , lette alla società economiea,e delle 
quali fa cenoo anche il Grimaldi nell'opera più volte ripetuta, è di 
patria Catanzarese) e molto perito nella scienta chimica di cui è 
professore. 
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' 294. — • CoìiùBiMù I ViNCXfizo. Memoria stUla coUura degli uli-, 
vi ed esirazione delFoUo. 
Di questo ^egio scrittore ho hlto già più volte onorevole meo- 

' La memoria notata^ fu dairautore rimessa alla soeielà eeooomica 
di Catanzaro della quale fa parie. 

298« — • CuA, GiusBPPB. Su i difetti delt agricoltura dellapro- 
vineia di Calabria ultra a; e su i rimedii da apporiarvisi. 

L'autore nativo di Taverna, mandò la suddetta memoria alla so- 
eietà summenzionata , e se ne trova cenno negli Studii Stat, del 
Grimaldi* Egli ora è professore di agricoltura nella regia università 
di Napoli, e gode molla ripulasione. E membro dalla reale accade- 
mia delle scieoze. 

Oltre alla succennata, un'altra di lui memoria trovasi nel 2.^ 
Ciscicolo del Giornale della società economica dì Catanzaro, da 
pag. 87, a 97. Essa ha per titolo Degli avvicendamenti eampe* 
stri* L'applicazione delle teorìe sviluppate in questa dotta memo- 
ria, riguarda l'intero regno. 

296. — Donati,, Douato Antonio. Progetto sult importanza 
ielle Flore particolari delle province^ e delle rarità che offre la 
Flora e la Fauna di Catanzaro* M. S. 

297. —- Memoria circa un partieolar soggetto di zoologia fos • 
file. Sta negli atti della Società di Catanzaro. 

Nacque il Donati in Catanzaro da Agostino e Maria Antonia 
Mostara nell'anno 1821. Ebbe in patria le prime istituzioni sotto 
la guida del benemerito fu Domenico de Jesse , suo congiunto , ed 
apprese le lingue greca, latina e francese da suo zio professore D. 
Giuseppe Florimo, uomo molto stimato. Particolare inclinazione 
ehiamavalo fio dai suoi teneri anni alle scienze naturali : vi si ad« 
disse, e benché i genitori di lui si avvisassero dirigerlo ad altra car< 
riera, non di meno egli fu sempre fermo nel suo lodevole proponi- 
mento. Si recò in Napoli e quivi sentiva le lezioni diTenoroi Costa, 
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Seaccli^Gasparwi, presso i quK potè bone appiolHidife io studio 
doUa storia e sciciue luliinL. Lesperaose ch'c^ «f«a Cullo Bolrìre, 
non lomaroBO Tane. Il g^ofuie adorno di boUe oposìlifecognisio- 
iii, sentita il bisogno di osserrare, di raccoglierò » di lerifere* la- 
prete neggio per la Sicilia e per la proTineia ; mom. rispamùb cure 
e dispendio,ed i sooi la? ori sono nna pnova mollo otidoBlfl deli'a* 
bilita e solersia di qoesto giocane seiensialo, ilipule «ritsa di avere 
nn distioto, per non dir raro gabinetto di storia nalnmle ^ ha asi 
scelta bibiioleca analoga ai suoi studi adorna de' pio pregiati e nri 
libri. Varie memorie riguardanti la geoiogin, la fisiologia tegeU* 
bile, e Pagricoltora egli presentò alla sodelà economica della prs- 
▼inda, nella tornata straordinaria del 1 settembre 1846 , e eoa la* 
singhiero rapporto furono inviate airislitnto d* incoraggia mento a 
Napoli. Pronto per la stampa è ancora nn suo lavoro mollo prege- 
vole cbe porta il titolo i Siaria eJUatqfia idla Natura^ diviso io 
due parti, discorrendo la prima/ j«$y< sÈotiei di seiemze voAi- 
ralii e trattaodo la seeonda i nuovi siudU di scienze naiwraHl 
lavoro, per qaaato a me sembra, bastantemenle ardito, e pio per 
nn giovane : e qui cade in acconcio rammentare che la Calabria è 
sempre ferace d'iog^ni versatili, leggiadri, profondi. Nonèqn 
mio scopo dare e^osisione di questo lavoro: solo mi aogoro veder* 
lo pubblicato, e per i tipi del nostro rc^oo, poiché in questo 
esso sarebbe chiaro il nobile incoraggiamento dovuto alle seieose 
ntili.La presentasioBe del solo programma e prospetto del cenoato 
lavoro al consiglio provinciale della 2. Calabria nlteriore fece meri* 
tare al Donati la proposta a direttore del gabinetto di Storia na* 
turale nel real Liceo di Calansaro , e quella società economica l'eb- 
be in grande considtfasione ; ciò che pel giovane scrittore è anche 
pia lusinghiero, poiché il giudisio della Società vai quello del sig. 
Grimaldi , nomo di alto merito nella scienaa. Fra le memorie ine* 
dite del sig. Donati evvene pur una letta anche alla ripetuta so* 
cietà economica, contenente diverse osservazioni zoologiche ti 



MI eìenco di soofiii delle due SieUie : memoria ricordala anche dal- 
iV^regio 8ig. Grimaldi oe'suoi Studi siaiisiiei^ egoalmene ebe la 
leeonda notata in rubrica , la quale vena sopra alcuni pietrebtti^ 
rinfennti nella contrada S* Floro nelle yieinanze di Catansaro. 

li titolo de' saccennati la?ori mostra l'utile e lo scopo di essi. Vo- 
ciasi da altri, al pari del signor Donati coltivare ed approfondire 
pesta nobile sciensa: essa è la sola che tende allo scovrimenio di 
grandi ed utili yerili. 

298. Drosi, Fraiicxsco. Sulle malattie del Bestiame e lero ti' 
wi§di e sulle Api. Sia negli atti della società economica della 2.* 
Calabria ulteriore, e se ne trota menaione negli Siud. SiatisL del 
Grimaldi* 

Patria dei Drosi, membro della sommensionata Società è Car- 
dinaie, provincia di Catanzaro* 

299. D* EuA, VincKiizo. Memoria sugli Ulivi. Sta negli atti 
dalla sopraddetta società economica, alla quale il d'Elia, di cui la 
patria è Nicastro, appartiene in qualità di Socio. 

800. Ferrarì, gay. Ignazio. Sulla utilità di una Cattedra di 
zaojairiai delle stalle e de' prati artificiali per lo vantaggio del 
bestiame, 

301 .r^Sul metodo di coltivazione de' cereali della provincia e 
sulFutile pratica di destinare per detta coltura le marinCt ed i 
biog Ai montuosi per i boschi. 

302. — Sulla coltivazione del riso secco fatta in provincia^ e 
sul metodo da seguirsi in essa. 

303. — Sugli ostacoli eie si frappongono al miglioramento 
iella provincia e sulla coltivazione del riso scaso cinese.. 

304. «— Sulla novella coltivazione fatta del riso secco cinese* 
Le summenzionate memorie lette alla testa citata società econo- 
mica in diferse sedute ed epoche, sona mensionate dal Grimaldi 
ne' suoi ripetuti Studi statìstici* 

La nobile famiglia alla quale questo socio appartiene è Ma delle 



piò anliche e rispettabili di Catanuro , sempre distinta per eorte- 
sia di modi. Le lettere e le seiense sodo state e tattora sono nonse* 
condo scopo di questo benemerito eavaliere, a eoi è fratello l'egre* 
gio ca?alier D. Sai? atore» tipo della civiltà , del quale la sua pa- 
tria si giova afiSdandogli spesso i più ardui municipali nffiai , tri- 
butando al suo nobile cittadino gli onori dovuti allo^ svelto ing^nOi 
illuminato zelo, e sincero amor patrio di lui. 

805. FBaAABii DoBixiaco. Sulle manifatture del eù^ondario di 
Soriano. 

L'autore di questa memoria della quale fa cenno il Grimaldi è 
nativo di Sorìaniello ed è membro della ridetta Società. 

306. FuLGiifiTi, Gregorio. Sullo scopo e vantaggio della so* 
eietà economica^ su i difetti delF agricoltura dcUaprovineiUfesu 
$ modi onde rimediarvi. 

dOT.'^Sulfrumentoney coltura de* luoghi declivi^ eoneimazio' 
ne de* terreni ^ eu i pascoli^ sulle vigne ad aròuetOf sulla mom- 
fattura del vino e deltolio^sui bachi da seta^ e su i prati arti' 
Jiciali. 

308. Sul vinOf prati artificiali^ S/elsij e sui modi di eoneiare 
t cuoi. 

809. — 5ti/ modo di fare i latticini, euOe malattie delh testi» 
e loro rimedi f su i boschi e sulle Jpi. 

Ad agiata famiglia di Gasperina appartiene Taulore delle quattro 
suecennate memorie, le quali furono lette alla società economica 
della 2.' Calabria di cui egli è membro. Di esse fa ancor cenno il 
Grimaldi. 

810. Gaguarbi , Fràrcksco. Lettera in cui si mostra che le 
canne di zucearo furono nei secoli iS.^^e fff.^"* eottivaie nelle 
Calabrie. Nap. 1814- in 8. 

311. Gattolbo, Yirceuzo. Memoria politica ed econanUeet per 
la Calabria ulteriore. Nap. 1786, in 8. 

^12.^^ Lettera al marchese Grimaldi Marno alla importante 



Caountimné muta da S. M. p^r pramuaiìere tagrkoUwa « U 
mti nelle Cabèrie. Nap. 1786. in 8. 

L'autore nacque in Gatansaro verto la meti del aeeolo panato, 
• mori nel principio di questo. Fn atrocato dì gran nome, e moI« 
lo eloquente I e in Gatansaro si conserfa di lui grata ed onorefole 
rimembransa. Restano molte sue dotte memorie legali. La nobile 
famiglia Gattoleo cui l'Autore apparteneva ò ora estinta. I sueeen- 
■ati la?ori fersano sul risorgimento delle industrie e manifatture, e 
sul modo di migliorarne le oondisioni nella profincia di Gatan- 
suro. 

SIS. Grkcoi ViNCUfso HiRii.I>ifeoraoati//o italo aituakdel" 
T economia neUa provincia di Calabria Cilra^ e su t messi dimi* 
gUorarla. 

Questa memoria fu letta alla società economica di Galabria Citra 
a 80 maggio 1846. 

Dell'Autore ho fatta onoretole mensione sotto la rubrica Co* 

SBHSA. 

814. GaiGo, Luigi Maria. Su Ì bigatti di Siria e loro seconda 
edievatura nella provincia di Calabria dira* Cosensa 1887 in 8. 
Trovasi ancora nel Giornale della reale società economica di Co* 
senza.Di questa memoria si fece onorevole mensione su gli JlnnaU 
tivili nel 1838^ non che sul Giornale periodico il Lucifero. 

81K.— -ifeiTima euUa convenienza delle manifatture nella Ca- 
tairia Citra. Cosensa 1836. in 8. Si trov'anche nel giornale della 
società economica di Calabria Citra. 

Questa memoria discorre gli ostacoli che si oppongono all'agri- 
coltura dell'indicata provincia , e rintraccia i mezzi onde migliorar* 
ne la condizione. Essa è importante e accurata , al pari che ogni al* 
tro lavoro di questo valente scrittore. 

MS.^Prolueione aecademiea.Sie nel 1.* fascicolo del giornate 

della R. Società economica di Cosensa. Fu riprodotta nel Gala* 

brese anno 2.^ pag. 169. Cosensa 1844. 

sa 
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Il signor Greeo proounxiava^ la cenoala prolusione nel momenio 
in cui esercitata. le funzioni di Presidente della Soeieti. In essa tratta 
ddl'importansa deiresposisionedi arti e maniEstture nella prorineia, 
dell'acquisto di utili {strumenti , e necessità di nn orto agrario, e 
di UDO stabilimento di mendicità, non senz'accennarsi a parecchi 
altr*importanti bisogni industriali ed agrari, ed ai mesti eome proT* 
▼ederyi. 

Altri lavori iuediti cbe riguardano l'economia della provìncia e* 
sìstono del signor GrecO| che io mi auguro veder pubblicati quan* 
to prima. 

Per le notizie di questo scrittore si legga il suo cenno biograSeo 
sotto la rubrica Calabria. 

317. Grkco, Vincenzo. Sul modo come rendere fertili i terreni 
delle Calabrie^ e rigogliose le piante^ e eugPineonvenienti deri- 
vanti dalla doppia raccolta de^gelsij e dal non lasciare tali alberi 
in riposo nelTanno in cui si potano »QfiMo valente arcbitetto è di 
patria cosentino,ed appartiene alla società economica di GatanzarO| 
alla quale la connata memoria fu letta, e di cui it|Grimaldi fa cenno 
n^U Stud.Statist, II Greco i autore di un altro importante lavoro 
cbe ha titolo,Pro^e//0 di cinque macchine idrauliche onde anima* 
re qualunque naviglio per mezzo di ruote^ e senza H soccorso del 
fuoco. Importante lavoro ho detto, poiché ha potuto chiamare a se 
Tattenzione del nostro gran filosofo Vincenzo de* baroni de Grazia 
di Misuraca, il quale ne dava esposizione in una sna memoria letta 
alla società economica di Catanzaro; di quel de Grazia che dopo la 
morte del concittadino Barone Galluppi poteva bene e degnamente 
sostenerne le veci, favellando per lui le opere del suo vasto inge* 
gno; di quel Sofo che dovrà consegnare all'altra generazione la 
scienza illibata e pura come a lui la lasciava il Platone di Tropea; 
di quel de Grazia, dal cui labbro attendevamo udire le arcane verità 
della Filosofia, sperando vederlo su quella cattedra che avrebbe po- 
tuto divenire retaggio della sapienza proveniente da qaeUa tèrra 
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dove la scuola italiea ebbe comiociameoto e vita, e dalla quale i 
pandi filosofi 4aUa Grecia tollero le loro profonde dottrine* 

318. GancALDi, Mabcbisi DoMwnieo. Saggio A economia eanh 
pe»ite per la CalaMa uUeriore» Nap. 1770. Orsini; in 4/ di 
pag. 317. 

Patria di questo Autore à Catanzaro* La sua famiglia fa tra le 
nobili di quella dita, ed i suoi discendeati tuttora conservano il In* 
Siro della lorocondisìone, poiché all'agiatesu della fortuna uniscono 
cortesi modi, ed amore per le lettere. Abbiansi questa lode isignori 
Gregorio, ed Elmmauuele Grimaldi gentiluomini cortesissimi di Ga« 
tamaro, e di colto spirito. 

n lavoro suddetto è citato negli Studi Siaiiet.óeì Grioialdi pag.S 1 • 

319. GniMiLDi, Ginssio. Difesa de^privilegi conceduti alla città 
di Catanzaro per lafranchiggia dell'arte della teta^ in eteturio* 
ne delle varie pretenzioni proposte per parte deU'arrendamento 
delle Mete in Calabria^ e sue imposizioni. Nap. 30 No?. 172$ in 
4.'' di ptg. 87. 

- Qaeslo scrittore appartenente alla nobile famiglia Grimaldi di Ga« 
taasaro, allora che scrisse il cennato la? oro esercita?a con sommo 
decoro Tavvocheria in Napoli* 

320. Ghimaloi, Luigi. Memoria SìMa formazione ddla stati» 
stiea della provineia\ Letta alla società di Calanaaro, della quale 
il Grimaldi divcnile allora socio ordinario. 

321. — Sulla introduzione de' Merini nella provincia. MS. 

, 322. '^ Sulle aeque Jluenlii irrigazioni ed acque minerali della 
provincia. MS. 

323.— Discorso sulla istituzione di un giornale a cura della 
società economica. MS. 

324. — - Memoria sulle vigenti tariffe doganaU^ Iella edappro* 
vota nelTadunanza tenuta dalla società economica della CalaMa 
ulteriore 2.^ li 4 Marzo /&?^.Calanzaro 1838 in 4; Giornale della 
società economica fase. 1.* da pag. 39 a $8. 
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S2S* — - Memoria Sulk Ferriere della CalaMa ulteriore d.' 

Questa eradica memòria fu pubblicata nel gioniale della soeieti 
eeonomiea diCatauzaro faseic. 2 e S da pagina 97 a lOl»» «^Ga- 
taoiaro 1840 in 4. -^ Fu anche inserita nel quad. 4S del Progrei« 
80, ed esaminala con molta lode nel quad. 51 degli Annali cifili* 

826. — Memoria su igeisi delle filippine. Sta nel 2 e 3 fasci- 
colo del Giornale della società economica succennata. 

327. — Discorso sulla istituzione della esposizione provinei(h 
le. Di questa memoria inedita , letta alla società di Catanzaro , si 
tien parola nel quad. 54 degli Ansali eivili. 

828. -— Memoria su i luoghi paludosi ed insalubri della prò* 
cincia. Di questa memoria si fa lodevole mensione nel medesimo 
quad. se ne legge onorevole cenno sugli Annali eÌ9ÌK» 

S29. •« Cenni storici sugli studi statistici. E questa uoa me- 
moria che fu toserita nel primo quaderno del ^eii«KÌ0Ofild dsllare(d$ 
Accademia delle scienze. Riscosse le lodi dell' Accademia poatasia- 
na, e dagli Annali civili quad. 84* 

830. -— Studi storici statistiri sulle ire Calabrie ^ aeemnpa* 
guati da iS quadri statistici. MS. 

331. — Memoria sugli stabilimenti industriali. MS* 

Fu il citato lavoro lodato dal real Istituto d'incoraggiamenle^ 

332. — Memoria sùlP origine delTindustria serioa^ e sulle M* 
nif alture di seta in Catanzaro. MS. 

333. — » Sui miglioramenti introdotti neltagrieoltura e petsto» 
rizia della prorinria durante il t84sk non ohe nel $84^ e f844» 
MS. Sta negli atti della società* 

934. .^ Memoria sullo stato e sul progresso delTindustria a- 
grieoìa e manifatturiera della CalaMa ultra a/ Sta nel voUYUI 
del Progresso delle scienze. Nap. 1834. 

838. — » Sullo stato d'istruzione della provincia^ e sulTagri' 
coltura^ pastorizia e manifattura della stessa. Sia negli atti della 
Società suddetta. 
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8S6.— Siudi iiatlttici sulPinduiina agrieala emanifatiurkra 
delta Calabria ultra a.* Nap. 1848. Borei e Bombard in 4* di pa* 
gine 141, oltre ad mideci tavole itatistiobe. 

Sotto la rubrica Calabbia pag. 89 trovasi il cenno biografico di 
questo dotto ed operoso scrittore. 

Varie delle colate memorie, arriccbite di maggiori notisie e me- 
glio ordinate fanno parte òegVi Studi siatìstiei,egTegìo lavoro di cui 
or ora* parlerò* I rapporti che il signor Grimaldi nella qualità di 
Segretario ba fatto sulle fatiche della società economica di Catan- 
laro, sono pregevoli, e di quelli degli anni 1838 e 1839 eseguenti 
te ne fece lodevole mensione ne'quad.41 e 6S degli annali dviUj 
e sopra tutti merita lode il rapporto fatto dal Grimaldi nella tornata 
de'SÓ maggio 1846. In esso oltre le notisie riguardanti lo stato eco- 
Bomico della provincia durante il ÌSéTS, e le operazioni della so* 
dieta nell'ultimo anno accademico, fi è la narrazione di quanto 
ri è fatto dalle sette adunaoze degli scienziati italiani fino a quel- 
Tepoea tenute , per la parte agraria e iconologica»^ 

Del signor Grimaldi sonvi altri scritti inediti che spero sentir 
pubblicati prima che abbia termine questo lavoro, per poterli collo- 
care alle rubriche corrispondenti. 

Eccomi giunto a far parola degli Studi siatisiiei di sopra notati 
al n. 836. LaYoro è questo che l'Autore ba diviso in due parti. In- 
titola la iptvmh^ Studi sulla geologia^ idfogrqfia^popolaadone ed in- 
dustria agricola e manifatturiera della CaltAria ultra 2^*^^ distin- 
gne la seconda col titolo: Studi sullo stato agrario de'eireondari 
della Calabria ultra a.* La prima parte i difisa in 14 capitoli, 
trattando il ^rimo i Conjini^ situazione^ popolazione e geologia 
Mia Calabria; il 2. Situazione, eonfini, estensione , geologia e 
mineralogia della Calabria ultra a.* il 8. /(balogia minerale^ 
il 4. Fiumi f torrenti^ ruseelU^ irrigazione; il $• Popolazione e 
luoghi insalubri; il 6. Terreni^ eoneim, prati artificiali ^ stru' 
menti rurali^ rotazione agraria ; il 7. Colture , prodotti ^ molai- 
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l/e; V 8. Jnimali che servono ali^ agricoltura^ pascoli^ foraggi^ 
prodoUi^ pre%zi^ malatHe\\\ 9. ConiraUi firn i possidenti^ egli a- 
grieoltori e pastori, condizione de'eontaUni^osservazioni genera* 
lil il 10; Origine deWindustria serica e sua introduzione in Co- 
stantinopoli ed in Italia, sue vicende in Calabria, Stato di esse 
nella Calabria ultra seconda. Questo capitolo coDtiene il quadro 
statistico de'serici tessuti che si fauno ne' l>2 telai che sono io Ca- 
tansaro , facendo ascendere la quantità della seta che si consuma 
neirinlero anno a libbre 6262, ed il valore dell'operato a ducati 
268S2.20: Vìi capitolo discorre le manifatture-, il 12 contiene la 
storia e stato attuale delle ferriere della Calabria ultra j9.* il 13. 
Tersa su \e fabbriche di cuoi e pelli in Tropea; Si fa nel 14. un 
cenno di dò che si è fatto dalla società economica della Cala- 
briaitltra 2.* dalla sua istituzione ^no a 3o Maggio i84^. Segue 
V elenco delle memorie lette nelle adunanze tenute dalla soeieià 
econom'ca della provincia di Calabria ultra 2.^ dal di. i3 gen- 
naio i8tg in cui tenne la sua prima Tornata, fino al 3o magj^ 
i84ff. Nella seconda parte parla de'quattro distretti de'quali e com- 
posta la proviocia di Catanzaro, e di tntt'i rispetti-?! circondari! ^dando 
di ciascuno uua rapida ma esaUa idea geologicai discorrendo quin- 
di lo stato agrario-economico di ognuno di essi , accennando latt'i 
comuni deVispetti?! circondarii. Seguono undeci tayole statisticbci 
delle quali la 1." contiene il Quadro de comuni, villaggi, popola- 
zione, possidenti e contadini di ciascun circondario, la 2,* quello 
de^ terreni inriguardo alla loro situazione e coltura, la 3/ delle 
diverse misure agrarie di superficie della provincia colla riduzione 
di ciascuna alla nuova misura, la 4: presenta il quadro de*pr adotti, 
la $.* quello del ricolto de* cereali, legumi, patate e castagne del 
f844ì 6. quello degli animali bovini. 7. animali pecorini; 8. ani- 
mali caprini; 9, cavallini; 10. asinim, e mulini; e Vìi finalmeple 
conùeue W quadro degli animali porcini. 
L'egregio Autore di questa utile e lode?ole opera, nella prefasione 
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dice le seguenti parole, e Non ignoriamo par& che vi sono delle 

lacune e forse anche degli errori» ma riflettasi che sodo case coMi 

cpasi inseparabili da siffatti lavori , specialmente quando trattasi 

di nn primo tentativo come questo che noi riputiamo meno noa st»* 

tìstiea , che nn meszo per ottenerla un giorno dietro le nnofe os« 

serrazioni cui il nostro libro servirà di occasione i. Dalla spesi» 

sione già fatta, e dalla citata sincera dichiarazione, ognuno può 

desumere se pregevole sia l'opera, e quanto dall'Autore dobbiamo 

attenderci. A me non è qui permesso, per la natura del mio 

Kbro dar giudizio delle opere in esso notate , delie quali ho solo 

promesso dar breve notizia. Dirò quindi che gli Studi siaibii* 

ci del Grimaldi hanno meritato lodi e giudiziose esposizioni dm 

valenti scrittori; e chela 7/ adunanza degli scienaiati italiani alla 

^ale questa pregiata fatica fu presentata, con molto compiacf- 

mento l'accolse, ed onorevole ragguaglio sen'è dato negli atti 

degli scieciiati ; che oltre le Iodi di vari giornali del regno , se ne 

legge onorevole cenno nella Rivista europea^ Marzo 1846, nelà' 

Eco della Borsa di Milano, nella Gazzetta privilegiata di Vene* 

lia, nel Zeitschsist di Tubinga, ecc.; e non è tacersi ciò che ne 

disse il sommo Balbi scrivendo al cav. de Luca. Ecco le sue parole: 

I Vi prego porgere i miei ringraziamenti ai nostri egregi colleghi 

I che col mezzo vostro vollero farmi tenere cosi pregevoli scr itti 

I come sono specialmente le dotte indagini del Segretario perpo« 

I tuo Grimaldi sull'antica e sulla moderna Calabria ultra 2/....I 

E poco dopo f Debbo a voi il contento di rallegrarmi colla nostra 

f comune patria di avere uomini come Grimaldi L'analisi che 

X voi mi avete fatto delle opere di Grimaldi è della maggiore ve- 
I rità: è vero ciò che voi dite che la Calabria è una ricca miniera 
I inesauribile di bell'ingegni, e di uomini veramente dotti. i Ed è 
ben lusinghiera la critica esposizione che ne fecero gli Annali di 
itaiistica di Milano fascicolo di Gennaio 1846 e seg. Non omet- 
to dire iDoHre che il eh. sig. Lattari nel Progresso ha pubblicato 
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mi eeonato lavoro un esteso artieolo. Egli lo esamina , e midlo lo 
loda I e dice tra l'altro e Ci gode Tanimo di poter aiseTerare cIm 
e fin dal momento in che è venuto a laoe, Tabbiam altamente am- 
e mirato ed applaadito. Epperò le Iodi che ei apprestiamo a triba* 
e targli dopo qaellé che ha già riscosso nel regno e nello stranie- 
e ro , nel mentre son figliuole del proprio oont ineimento, tronasi 
e ad un tempo atvalorate dall'autorità deiraltrui i« EgU chianu 
giustamente tal lavoro e il primo presso noi per metodo e eopia 
di fatti degno di stima i. Dice e che l'ordine e raggiustatessa del* 
e le parti in cui il Grimaldi ha diviso il suo libro, aono oUremode 
€ ammirabili, e le quali parti svolgon con. bene i vari argomenti 
f cui son dedicate, racchiudon notizie cod importanti , e van rie> 
f che di osservazioni cosi utili che sono a ritenere non solo pd la* 
f voro più commendevole,ma eaiaodio per l'aaione più Cittadina i« 
Dopo averne dato un sunto ne osserva le lacune le quali lidueoui 
alla mancanza degli Studi SiatisHci intorno al Commercio « e dj 
altre notizie che meriterebbero essere aggiunte; ma in quanto alla 
prima è da notarsi non essere stato scopo dell'autore occnpaisi 
della parte commerciale, come lo stesso titolo del libro difuostra, e 
per la seconda il medesimo autore nella prelazione dichiarò noa 
ignorare le lacune che nell'opera vi erano,e le quali non potettero 
essere riempiute per mancanza di tempo e di opportunità^ promet* 
tendo ciò fare in un appendice: ed il Lattari medesimo convinto <li 
una confessione cosi schietta, e di upa scusazione cosi ragtonevole, 
discorre di tali lacune, dichiarando espressamente non faro^ colpa 
al Grimaldi , e chiude il suo articolo, e Gli giudi MtaHaiiei on* 
de abbiam fatto disamina sono una grande arra di quelli che il 
loro autore può ancora eseguire, e noi saremmo oltremodo lieti se 
volesse dar benevolo ascolto agli amichevoli suggerimenti che gli 
abbiamo apprestati. Dopo avere arricchito la sua Calabria dello 
scritto surriferito, l'arrestarsi senza aver compiuta una si nobile in< 
trapresai sarebbe per quella un grave danno^ per lui una gravissi- 
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BiA eolpa ; seguiti dunque il tuo splendido aringo e sappia che se 
ogni soeieCi economica del nostro regno avesse nn segretario come 
lui» lo stato di queste contrade avTierebbesi forse a migliore a?- 
Tenire i. 

3S7. LiON, (db) GiustPPE. SuWimetio volgarmente appellato 
Cukfsiola {eimex iuniperinue)^ sui danni dallo sieeso arrecati 
alla Calabria nel i8f2^ e sui mezzi più opportuni a diiiruggèr' 
h. Grim. Stud. Stai. pag. 93. 

Patria deirAutore il quale non è più tra i viventi, è Catanzaro. 
La meuMria connata fu letta a quella Società economica della quale 
faceva parie. 

338. LoMBABDO, Andrba. Discorso sulle mani/alture della Ca* 
laMa Citeriore. Cosenza 1817. Di nuovo fra i Discorsi accade» 
mieif Potenza 1826 in 8, e finalmente, Cosenza 18S6 in 8. 

I miei lettori già conoscono il nome di questo egr^io letterato, 
che noi Calabresi saremmo molto contenti di averlo a concittadino» 
Ma invero s*eg1i tale non fu per nascita, lo è per affetto che alla 
Gilabrìa Io lega, per gagtiardia d'ingegno, e generosità dì cuore, e 
per volontà di veder quelle contrade fiorenti. Alcuna provincia 
delfai Calabria Tebbe segretario generale , e lasciò quivi vivissimo 
deiiderio di averlo Intendente. Ora la provincia di Noto in Sicilia 
gode i vantaggi della savia amministrazione di lui. 

339. BfAcaT, GRiooaio. Sul modo dimigliorare la coltivazione 
iegU telivi in Calabria. HS. 

Da Saverio, e Carmela de Simone nasceva il Maerj in Verzino 
mia patria nel 1815. Passando i primi anni della sua fanciullezza 
sotto le cure di un dotto suo zio, sacerdote Donato Maery , face* 
va già eoacepire di se le più belle speranze, mostrando ingegno su- 
periore alla età. Vòlte a male le circostanze economiche della fa* 
miglia per la morte del cennato suo zio, e per altre vicissitudini » 
A corso della educazione di lui fu ritairdato. Poichò fu adulto , tro- 
vò neiramicizia un mezzo per venire in Napoli e studiare le arti 



beile, 6 le Bcieiue matematiche alle quali nataralmente inclinava* 
Durante la sua dimora nella Capitale in qualità di studente, il Ma* 
cry non conobbe altro luogo fuori che la casa propria e quella de' 
suoi precettori. Senja far parola dell'arte del disegno, dell' aithi* 
lettura, ed agrimeosura ch'egli eminentemente apprese, dinbei' 
sere stato ben prodigioso il profitto da lui fatto nelle sdense ma- 
tematiche, ed economiche • industriali, dandone saggio in varie 
elucubrate memorie presentate al R. Istituto d'incoraggiamento. 
Inventore di una nuova macchina^ per molire le olive , ne olten* 
ne con R. Decreto la privativa* Portata la sua disamina sulla fat« 
tura della liquorizia, ne migliorava la condisione. Per. lui si facili* 
lava il modo di ottenere il Posso Artesiano , e una se ne sta fàcvi* 
do nelle vicinanze di Gotrone nell' interesse del Barone Barrac- 
ca , il quale ha molto giovato le scientifiche ricerche del Ha* 
cry, offerendogli i mezzi per la spesa di varii macchinismi , ed 
acquisto di libri, onde molta lode va tributata all'ottimo Barone 
Barracea, cultore anch' egli di lettere e scienze. Al presente il Ila* 
cry intende a perfezionare i suoi lavori, per farli di pubblicar ra^ 
gione , e spero ciò avvenga pria che io dia termine' alla mia Bi' 
blioteca^ per poterne dare la dovuta esposizione. E tale questo mio 
compaesano, che ogni paese incivilito si pregerebbe di averlo a cit* 
tedino. Troppo avvilita è al presente la comune patria ,. Versino, 
per poter conoscere il merito del figlio suo ed irne superba. Atten- 
da il valoroso giovine alle scienze delle quali è tanto benemerita, 
e vinca la sua modestia eh' è il solo ostacolo alla pubblicazione de* 
suoi pregevoli lavori i^quali, son eerto, produrranno molto utile 
alla scienza. 

La memoria notata in rubrica contiene i più utili e ragionevoli 
divisamenti sulla migliorazione di quell' importante > ramo di agro* 
Domia in Calabria, molto per lo addietro trascurato* 

340. Mattki.».. Navigazione a vapore di Calaòria. Nip. 
i839. in 8. 
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141. MoncBmi) Giuharo. i^mlU manifatture^ a eommereio 
Mia pra9ineia. 

843. — Sulh introduzione di unafaòMea di felpa lavoraia 
^mi eotQni di cui è ferace la provincia i e eidcterivono i van* 
^BSfi di tal manifattura. 

34S. — * Sulla manifattura degli Jrracani; Si traila in questa 
mvBoria della spesa che yì occorre, de*vaotaggì che do deridano 
per le materie prime ebe nella provincia si rinvengono, e si prog* 
getta in Catansaro lo stabilimento di una fabbrica di tali tessuti* 

L*Aatore nativo di CatansarO| è stato presidente di quella società 
economiea alla quale furono lette le indicale memorie. Gode nella 
Ma patria opinione di uomo abile , e di gusto. 

344. MmcninifiAEr Afio. Sulla esU^zione delPolio e suUmodi 
tì migliorarsi la stessa nella provincia; Grimaldi Studi Stai. 

345. — Progetto per Fintroduzione nella provincia delle fab^ 
Mcàe di òlio fino all'uso diFrancia.Su nel Giornale della Socie'- 
là economica della 2^ Calabria ultra; fase. 1.^ Catanzaro 1838.4.* 

Figlio del precedente autore è il giovane signor Hiniehini scrit- 
(ore delle notate memorie che furono anche lette alla società eco* 
samicai e deMe quali fa cenno il Grimaldi. Egli fra i socii è uno 
ie'piu benemeriti. Esercita l'avvocheria^ e decorosamente. 

346. Nobili, gav. (de) Carlo. iSti/Za coltura dslC olivo, sulle vi-- 
Sne^ sul lina e sul miglioramento deltindustria serica nella prò- 
vtttdam 

347. — SuUa condizione economica della provincia , e sulla 
uHlità che potrebbe ottenersi promettendo premi, 

• Patria dell'autore è Catanzaro. La sua famiglia va tra le nobili 
ti antiche di quella città. La operosità di lui come membro della 
società economica appare dalle succennatememorie contenenti uti* 
lissimi divisamenti economici» 

348. Parrocchia, Giusbppb. Sulla ulilità della Creosota nella 
eura della elefantiasi endemica di Filadelfia, 
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L*Aulore, appartenente alla Società eoononica di Gataniaro, alla 
quale la ceoData memoria fu letta, ha per patria Sv Bìasi. 

549. Raoion I p^ la dita di Catentarà eolU mùgiufid Ower* 
nadofi delTàrrendamBnto delle sete di Calairia* Peòrofo fjh% 
5. £. né ^. «fi pag. 68. in S. 

3IM. Raso, Giùsivps. Qmdm SiéUstieo de'dis^eiÈt di Pidmi e 
Geraee nella l.^ Calao. ùlieriore.ìÌBpi 1843 in 4- di pag. UO. 
Dell'Autore ho fatto brere cesoo sotto la rubrìca GsaAGx. 

La testé citata opera fa scritta per delegastone dulia Società ees* 
nemica di Reggio. Essa è divisa in tre parti: la prima intildllta 
Topografia Jlsieaj è divisa in tre Gapitoli:Nel l.^éi ha la eireoeeri* 
zione territoriale dedietreiti di Reggio Palmi e Geraee; Jotdo e 
montagne. Nel 2.^ si tratta delle Miniere^ rocée^ rocce earbónóeti 
argillose^ eHieate^ plumòicAe: Segue; Varietà che contiene, roeei 
ginziche^ ferriche ^ calciche^ marmo^gesso^ pietre di trappeto^e 
da malirgrano\ aeque termominerali e sulferee. Nel S.® si discor- 
re la Topografia idraulica; fiumi ^ strade^ impadulamenti ^ e&** 
ma^ piogge^ e stato idrometrico ; Fenti^ o stato anemonie^coy 
meteore. La 2.* parte descrive la popolazione^ e stabilimenti di- 
èersi; e la 3.' finalmente tratta àe prodotti spontanei^ degli ali- 
menti, della Caccia^ della pesca e de funghi. Segne un'appendice 
in cui ragiona de^Rettili^ e delle Cantaridi. 

3^1. Ricca, Fa ANCBsco. SuUo stato delle manifatture ddla prò» 
vincia, ed i mezzi opportuni a promuovere l'industria manifat' 
turiera della stessa. 

Dì questo Autore darò un cenno sotto la rubriea HimaiiE, ■ mi* 
rinaiLi, doTe va collocato un importante suo lavoro. Egli fa parte 
della Società economica alla quale presentava la suddetta memoria 
di cui Grimaldi non tralascia far menzione ne*8aoi Stud. Stat. 



3l>2. Riso, Bernardo. Memoria sull'origine della rovina de*no» 

stri boschi^ e consiglio come trovarsi riparo a questo danno. MS. 

Questo nobile Gatansarese nacque a 3 gennaio dell'anno t7S7. 
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EsiBeodogli piaciuto dì addirsi alla giurispradensa, otteiiDe gradi e- 
mìoenti ia nlagìllratura , poiché fu preaidente di 6. C. Crimioalet 
dopo essero stato sottintendofite pel distretto di CSataoiaro. La sua 
onestà e la sua dottrina lo fecero sempre rifulgere nella carici^ 
eh*egii esercitò con molto decoro. A ppartene?a airaccademia delle 
sdense di Napoli, negli atti della quale trof ansi «larl suoi maoo- 
Bcrilti. Mori a 20 settembre 1820, Nella chiesa dell'Immacolata di. 
Catanzaro'leggesi una iscrizione in memoria del benemerito de Ri- 
IO» ddla quale fu autore il dotto Nicola Sterili, A. lodff di entrambi 
mi piace di qui riportarla* 

. Bernardo de Riso 

Patricia viro Summo 

JurÌ9 Consulto clariasvno 

SireniH) caussarum patrono 

Optime de patria merito 

Qui 

Apud brutioa in adpellationu/n curia judex 

Tum 
In Cosentina provincia 
Parricidi quaesilorum praeaes 
postremo in Cataciensi regioni legatus 
eximiis virtutibus comitate 
Semper Spectatus 
Vigilibus curis puòlico bono dicatis 
pervicaci morbo correptus 
Diem obiit exlremum 
XCal. Octob. A. CIqIjCCCXX 
Frequentia multa depositus 
uxor et fini M. M. LL. 
P. P. 
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3Sf3. Rossi, Grigorio. Sulta necessità di aprite strade mila 
yrovineia , sulla uHlilà di stabilirsi delle fabbriche di eapone , e 
sui migliùramenti di cui avrebbero bisogno le stoviglia di Squil* 
late e di Nicastro. Grim. stud* stat. pag. 94. 

Patria dell'autore è Montepaone* 

3^4. RvBERTi , Febdin AifiK). Memoria sul lavori per lo disto» 
damenio dei boschi in Calabria ulteriore. Nap* in 4 di pag. 47. 

395. Silfi, FRArfCESCo Saverio. Delle attuali eonéUziom del- 
ìallevatura de^baehi da seta nella Calabria citeriore* Coaensa 
1S4]; Sgr. di pag. 15, Sta eziandio oel Grioraale della Società eoo* 
Bomiea della profincia* 

356. — Intorno U Fornello a riverbero dett Uffiziale Attilio 
Morgia. Meiaoria estratta dal Giornale della citata Società eco- 
nemica f in 8, di peg. II. 

Di questo dette scrittore del ^ale anehe ahra Bata ho fatta meD- 
liose, scrivere un cenno biografico sotto la rubrica Uomiiii iuv* 
STRI, dove tra gli altri suoi lavori, parlerò dell'elogio di Brrnardi* 
Bo TsLvsio ^ da lui degnamente composto , e pubblicato per le 

* 

stampe. 

357. Taraktìno, Carlo. Sulle manifatture di seta di Catan' 
zara e sul progetto dintrodursineltOrfanotrofiO'di santa Maria 
della Stella il tessuto della nobiltà. 

35S. -— Su i difetti del sistema agrario della provincia^ e svi 
modo di migliorare te tele.. 

359. — - Memoria contenente diverse osservaziomi geologiche 
sulla provincia. 

Patria di questo autore e Taverna. Cultore di storia naturale. 
ora n* i professore nel real Liceo di Gatansaro. Le sue memorie 
furono lette a quella società econòmica. 

360. Vbrcillo, Baroke Ferdimaudo. Su i vantaggi deità espo- 
sizione provinciale. 

L'autore di questa memoria della quale parla il Grimaldi, appat 

1 
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tiene alla socieli eeonomica di CaCaniaro. Egli è riputato nel pae* 
le , e meritamente » poiché non ha mai tralaieiato di coltÌTare le 
Bcieiise e le lettere tra le moUiplici cure domestiche (estendo ricco 
di fortuna) e T esercizio delia sua carica di Consigliere d'Iotendea* 
sa. La sua famiglia è una delle più distinte e nobili di quella città. 

8S1. Ziav, Gan. VUKLAso.Sullepitìnhdhene iiskntiin Ma* 
dieena'. Arim, Séat. ììqL pag. d4. 

Badieena è la patria del Zerbi. 

%%%. ZuccAAO, Antonio. Su divine eoliure della pravineia* 
Grin. 8éud.,9tat. 

La famiglia dell'autore è antichissima di Catansaro doT'egli nae* 
qoe. Prescelse lo stato chiesastico, e seppe con le sue dottrine di*' 
stioguersi, da ottenere onore?oli dignità in quel clero Capitolare, 
essendo ora insignito di quella di Decano ; ma il merito di lui vie* 
ne sopratutlo distinto dali'uffisio eh* egli da gran tempo esercita di 
Rettore del R. Liceo di Catansaro, e degnamente, poiché uffisio 
dì cotanta responsabilità , e che richiede sonmia prudenza, e poli- 
tica non comune, non può per lungo tratto di tempo esercitarsi da 
persona che di tali qualità non fosse adorno, se non TOgliasi darla 
taccia d'inaccorti a tanti che la prole afiBdano alle vegenti cure d'un 
fingitore, e quella d'inerte spettatrice ad una città eulta , e inet- 
▼ilita. 

Il sig. Grimaldi ne* suoi Siaii SiaiisL fa cenno di oltre cento 
sessanta memorie di varii socii, tutte lette alla società economica. 
Oi esse alcune non riguardano la presente rubrica , e la maggior 
parte, chiaramente , riflette teorie generali di economia, d'inda« 
stria f di agronomia | e quindi non vanno notate in questo lavo- 
ro che dee contenere quelli che generalmente, o in pàrtico* 
lare ed in modo qualunque le Calabrie riguardino. Avverto pero 
che laodevolissimi sono i laTori della Società economica di Catan* 
faro , e che se tutte quelle pregiate memorie dettero molto ma* 
teriale agli Siudi sMisiiei del valoroso Grimaldi| quelle che in se- 
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gatto foron certo preieDtate alla societi ja'suoi abili aoeit, e le eoo- 
tiouale etocabrasioni del dotto, ed operoso Grimaldf potranno effetti* 
^amento farei avere una completa statistica della prorineia-, lafors 
dal Grimaldi promesso, e nella nostra 2.* Calabria da luiaolameole 
sperabile. Un'opera, per la quale dovremmo eonoseere i tori nostri 
bisogni, ed i messi come sopperirvi , non che il modo onde mi* 
gliorare la nostra condizione agricola • industriale, potri otteoeni 
da uno scrittore franco,ed illuminato, gradevole all'universale, sag- 
gio eoBoaiiitore del tempo, e di tutte le particolari eondinoni delle 
contrade al cni miglioramento s'intende. Da tanto io repsto it Gri- 
maldi, e chi le ane òpere e il valor suo conosce, a questo mio pea- 
samento è concorde. 



ISOLA. 

* 

363. HoHTAiciNi, SciPioNc. Synodta Jioeeesanain CaiAedtali 
etehsia Insulaè haiita anno log t.^S. 

364. -— > Dioeeesana Synodus eeieórata anno / So6 in Caihedra' 
li eeelesia Ingulae. MS. 

U prdato che celebrò i connati Sinodi apparteneva' albi nobile 
famiglia Hontaleini di Cotrone. 

365. HAaiiro, Francesco. Synodùs dioeeesana Insuìae hoMa 
in die eeeunda luniianno i68ò. Bologna 1707. 

366. MòRTiCBLLi , Michelangelo. Decreta Symodi CelèSrafae 
in ecclesia episcopali Insuìae^ die oetava lunUyOnno tj86. Nap. 

De* surriferiti Sinodi celebrati nel!' antica diocesi d'bola , óra a 
quella di Gotrone riunita , mi ha dato no^zia l'egregio monsignor 
Todiseo vescovo di Gotrone del quale ho già fatta menzione al d.^ 
281 di questo mio lavoro sotto la rubrica Cotronx. 

Sulla fmdasionedi questa antica città vescovile, e su tutt' altro 
che possa riguardare la sua amichiti, poco o nulla ne dicono i oo- 



stri archeologi. Eisa disfa circa dieci miglia da CofroDe# Fu fea« 
do di Tarie Enniglie , ed ora i tuoi vaiti ed uberton territorii lon 
poaedoli dal Barooe Barraoea il quale ormai può dir» U primo pro- 
prietario deir Italia. 



ISOLE. 

WT. PaiQAiiCi VufORvao. 3eieti%hti$ ^óriM'iopofrafieaJ!' 
éomédkÌM9UM rtgn^ di Ifapoli. Nap. 1796 in 8. 

L*opera è difisa io 13 capitoli, nel 9.* de*quali si diseorré delle 
ÌMiedi LieoH$9 delle Shotridt^ delle liaeeikf cioè delle isole di 
MoÉrélìa^ di S Janni Sica, della Maniinera , d'Isola , di Fiuseò 
di Marepìteoló, di Ttrina, di S. Ifieoh e di Dbms. NdlOsi & 
measioiie dell*isola di Ciupso. 

Le seogliere delle Castella nelle ticioanie di Gotrone» accanto ad 
mo de*tfe /iromoA/orts iapi^i^ di quello che sopra tutti sohlimi idee 
ti riSfeglIai poiché da immense rapi eiroondato al mare sotrasta 
al quale contermina una pianura su cui grandi ruderi di antiehis* 
ami edifisii si scorgono; quelle scogliere, io dico, ricordano airar« 
cbeologo la incantata isola di GaKpso, la Ogigia di Omero, della 
f aale se un Cataclisma potette mutar la forma , la condisione , lo 
listo, non ha però potuto sperdeme la memoria : né della topogra* 
iia di quella isola famigerata or può dubitarsi come alcuni tra gli an« 
tidil ceritlori ne dubitarono^ed il signor de Chateaubriand tra i mo« 
derni , poiché Seilace autore nel tempo di Filippo il Macèdone ^ dal 
Maiaoeehie illustratole Plinio la stabilirono tra i promontorii japigi 
lomoiensionati; e dalie medesime parole di Omero può bene inten- 
dersi la topografia delk'isoiai nella quale si lieoTcraTa Ulisse dal pe- 
riglioso naufragio da lai sofferte, dopo essere stato rapito dal éaolo 

delle Sifone pasMudo pel Faro. 
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ha$e tempora. Roma 17K2, t. 2 io f., che dedie& ài pnMafn 
Ponlefiee il quale a* 14 maggio 1754 nomìnollo YéKOfo di 1M> 
Yeoto , da dote dae anni dopo fa (raalocafo alla dioeeri di Miléfo, 
ove ha lascialo baitetoli monumenti del ano telo, e del eoo inge* 
goo. Leggasi il cenno biografico di questo ottimo prelato iMilo 
dal Capialbi, opera citata, pag. 98 e nega. Va nomo di grtédiMi- 
ma foma. Onorevole mensione di lui tà^ tra gli àltri| attehe il P« 
Vezsaai. 

Le due cannate dottiasime memorie furono aeritto per h CÉosa 
del padronato che sulla badia della SS. Trinità di lOleio ttttata 
la real corte di Napoli. Varie altre notisie ch'egli raoeolse so qoe* 
sto stesso argomento, furono da lui somministrate a Talenti iWo« 
cati, i quali vi scrissero alcune memorie. Il medesimo aiitorè 
se una lunga ragionata memoria, della quale ignoro il titola. 
Irò le pretensioni del Bali Parisio éhe sostenere di spettare ali* or- 
dine di Malta la collaiione delle Parrtxsehie di Milìeueei del 
priorato. 

S83. Castiolions HorMiLi, Ditoo. Oi^dkmtioniBg prtnmdgaiai 
ab illuairtssimo ei reverendissimo D. Dldaeo Maurelli CaeHIHo» 
neo episcopo Mileten: Bararne Galatri: in prima efas Sgfstde 
dioeeesana habUa in eathedrali ecclesia die 2^ Se4 mengìi Mai 
i666. Monteleone ex tjpograpbia Dominici Aotonii Perro^ ia 4/ 
pie. pag. 60. 

Questo Vescovo, nato in Cosensa di nobilissima famigliai gove^ 
DÒ la chiesa di Mileto per circa dieeiotto anni , poiché occupò la 
cattedra in Giugno dal 1662 ^ e cessò di vivere nel Maggio del 
1680. L'esercizio del ano ministero gli ottenne molta fama. Tanto 
vi adoperò egli telo, amore, ed attività. Parlano eoa lode di loi 
il Fiore , Martire , tJghelli , Bisogni , il Capialbi , ecc. 

384. CiNTiivt, CARDINAL Fblick. Sinodo celebrato nella chieie 
di Mileto S. L. ne' A. 

Ritraggo la notisia di questo Sinodo dalia storia cbe b delh' 



diioui di Milelo 3 più volte Mato isav. Gapiafti , né lipfei diiUé 
dippiù. Naeqae il Cenlliii id AbooIì neUa Haita d' Avcoimi. Appar- 
tenne all' ordiiie de* minori conveotuaK. Sa Pioéuratore generale 
del ino istituto fa promosso alla porpora pMsbherale a 17 Agosle 
1611, e a 31 dello steasò mese fu flomìoato Vescoiro di Htfeto. 
Operb nella diocesi molte riforme, e fi arriedii la chiesa di argon* 
lelnhy e suppellettili presiose. Nel ssedesimo sono fa tiraslocato alla 
eaUediiB di Maedrafa e Tolentino. Mori nel 1641 in Maeerato;L''Ab«> 
baie Jacopo Martini il quale fo suo rieario, gK dedieb Topeni 
CèmMhrumjuris. «ed. 

681; CaKTiNi , M JkUBiifO. OostikitUmei et decreta edita ai tUtf 
slrtsiteo et revetendieshno Ù. D. F. MomstìHo Centìno pairiÉh 
aemdano Bei ei apoet. eedie graiia episcopo MUeien, barone Oa^ 
lalH ^tc. 9 in prima Synodo dioeeeeama habita in eathedrmli 
milHe "Oetobrie y #tf, et ij KL Novenarie anno f6S4. Panarmi 
ùpttd 'Braemum de Sàneone^ 8«* Do esemplare di questo raro libro 
si trota nella bibliol^ea del eav. Capialbi in Monteleoae. 

L'antere nipote deU'àlfro Contini di eoi sopra ho fatta mensione, 
e^nindianeheessopalriiio ascolano, meritò la stima ei' amore 
nniversaie in fatto il tempo in cui goreiinò la chiesa di Mileto, spe* 
talmente per ciò che opere nelle sciagure dei tremaoto avveouto 
nel 1688 di -euipoco mancò non rimaneise vittima. Mori in Palmi 
a 14Nofembre 1649, eoo sospetto di veleno. Parlano di lui con 
lode il Somma pag. 71.Recupito pag.24, Ughelli,ii Capialbi nella 
hiesa militese pag. 62 , ee. 

U sinodo da lui pubblicato è molto raro. Un esemplare ne pos- 
siede il caT. eapiolbi. 

686* CuTAOLiA , Natalh Mania. Detta naiura e earie della Ba^ 
dia della Trinità e S. Angelo di Mileio. Nap. 1762 in 4.'' 

387. MoRiLLi, Nicola. Illustrazione di un antico suggello 
rhceiUttù nella città di MUeto. Cataosaro 1887. 

L'anfore di onesta memoria niéqné in Napoli a i4 Settembre 
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1801 d^ Grego)!io » il quale mori Couigliece di cprfa siq^remas « 
Biim Luisa Tabassi Aldana. Apparo nella capitale la aUidip dalle 
seìeuxe e delle lettere sotto Ja cura de' più rioomati precetlori del 
tempo, ne dee lacerai che a?eodo fatto noa qualche dimora in Ho- 
me studio? vi le chiesastiche disciplioe. Ritornato in Napelli 9 ap{uro- 
fondi lo studio della giureprudeosa , e vi esercitò volto ooorevoU 
ménte l*avocheria per quasi cinque anni. Nel 182S ai adisse alla 
magistratura y ed ora trovasi Proeurator generale presso la G^Corta 
crimioale di Terra di Lavoro. MultipUci dottrinalo adoraaipoy e 
di esse ha dato vari saggi con opere diverge» T elenco dello quali 
può leggersi nella biografia di lui dettata per Gaetano Qi^jBei 
Bwgr.degU Scienziati tee, pag. KS eseg. Dal Morelli e c^Ue 
ano opere lanno mensione gradita molti giornali tanto 4al regoo 
che stranieri. Egli appartiene a molte società scientifiche e.iet- 
ter arie del. legDO e fuori, ed essendo per vepute le siie opere in 
S. Marino , quella repubblica in minialura si degnò di notarlo itti 
i suoi nobili patrizi. Il Morelli in fine. possiede uoajM^lta bibliote- 
ca , e le gravissime cure del suo ministro ^ non lo tolgono alle 
lettere alle quali ha educatoli suo spirito fin dalla sua prima 
età. Nella settima adunanza degli Scienziati, nella sezione arcbeo- 
logica, dove apparteneva, lesse una dotta memoria illustrando due 
antichi monumenti rinvenuti nelle campagne di S. Annaf piccola 
terra di Sicilia, luogo deir antica Triocala. 

La notata memoria fu dall'autore scritta inCatanzaro,allora ebe 
quivi trova vasi Proeurator regio di quel Tribunal civile. Per averla, 
vana e riuscita ogni mia ricerca, onde non posso darne esposisione. 

3S8. Napolione , Uriblb. Del Capìtolo ^ della ehieea di Mi- 
Jeto. MS. citato dal Capiatbi nelle sue Memorie su Uchiésa di Mi* 
lefo pag. 85, donde però. non apprendo ne il vero titolo dell'opera, 
né presso di chi esista il manoscritto. 

389. Parzanì, Gbkgorio. Synodtis tniliiensis Aaiiia in eatie* 
érali ecclesia a Oregon^ Pimmno i^'usikm miUiem$ eec/ar J00 
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npIseopOi barone GaUUrì eie. die ^l^, 9^ et So Jprilit Qnnaf64st. 
AdAmiur in calce SynodiprMtegiaqumeiamnec non indieulus 
episeoparum efUgdemeeelesiae.VauormìSifud Enitàmum deSi- 
neoDé 16^2. 8. di pag. ^S. Vi è in fine il dipkina di Conte Rug- 
giero , e la bolla di Callisto IL 

MO.'^Sfffiodus Militensis habita cfiie fSaprilis i84^^ E' igno« 
io te ^esto Sinodo sia stato impresso: certo è che il cav. Capialbi 
Bellft tua chiesa militese a pag. 72 ne dice il contenuto , dai die 
dee erodersi che sia in suo potere manoscritto* 

Questo vescovo intanto originario di Fireoie nacqse in Roma a 
16eHobre 1S92 da Ottavio, e Laura Paola Cremonese.Governb la 
ebiesa di Hilefto dal I64(^al 1660, avendole recati grandissimi van- 
taggi eosi temperali elie spirituali. Parlano di lui il Fiore, Colati, 
nrghelli, il citato Capialbi^ ed altri. 

891'. Paravicino, Ottatio. Synoduàdioecesana Militensis pri' 
ma ai illustrissimo et reverendissimo domino D. Oetavio Para- 
vicino patritio mediolanense.,.. Dal tìtolo di questo Sinoda si ri- 
lega la patria e la condisione dell'Autore: Se tal Sinodo fosse stato 
impresso non è in mìa conoscenxa.Fu scusa dubbio celebrato, giac- 
ché vi è il secondo che qui^ sotto riporto* 

S92. — Synodus dioecesana militensis secunda abili» et reo» 
D'. D» Oc t.Parav. patritio mediolanense elc.ceiebrata anno fffSa^ 
die f4 9 i^et tSmensis ApriUsi Messanae ex typ D»m. Costa 
i6g3y 4« pice. 

Il Paravicino fu &tto vescovo di Mtleto a ^2 maggio del 1681. 
Mori ÌD Napoli, dov'erasi recato per motivi di salute, in Settembre 
del 1695. B'memorabìte che sotto l'àmmioisCrasione dflui, espro- 
prio a 13 Nòvembte 1686 s'incendiarono l'archivio e la Canceile- 
ria vescovile di Miletò, restando tutte le scritturo distrutte, mena 
li codice, distinto col titolo Calderone^ e pochi ahri volumi i quali 
per avventura Irovavansi in altro site. Questo prelato consacrò in 
Menteleone nel 1682 Inchiese di S. Maria degli Angeli, e sella 
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medenna tùuk ael 1684 feodii» A Cf>vmnmn9. itfVHH df^smUf^. 
Di lai patiaM H Fiov^ Gok)tì« Kwgni» Ugh^li» Cttp^liri, ««e. 

393. PMCBmau, FuiicaiaD. D^tatk 4M rffalfmifw^'to iù 
Ré iV. S. «dia eàim e Badia defh JSS- Ttinm dÌHUtt9^ I^V. 
1771. io 4- Trovo la Dotizia di quell'opera liei Qi|»tipi#BÌ 9iH' 
. Siorie. pag. 94. 

894,SArAcei0| Satjuiio. Sawr« ùmip^satiomparàieolari a Sl^* 
ibputaia Milelenjmium episewpalium prò MjfHi ^celwa Mi- 
iefcn dtsseriatio» Roma fj3$^ apuiZinehimn^ iujal. /rino^ 
' Quaodo Monsignore Ayerbi d'Aragona Ketepvo ii l|il«la iliaco 
io Roma pel eoDciiìo celebralo da papa Beoi^letto XUI Baenfiita 
quistione te il tetcoTO di Hileto era obUign^ di «oegUaro hb m* 
tropolitano ai cai Sinodi provinciali foiae tenato di aiaÌ8|ere,opipi^ 
re eome dipendente dei papa dovevo inlerreiiire ai 3ù)odì ron^H» 
Fn.allora creata una commissione espressamente permeato aSuf| 
alla quale il dotto Autore presentò la meinoria da me citata. 

39$. Dkl Tuio, MAEOo iHTONio. I^nodfk diaee^fina eeUtmki, dal 
rewrendisaimo mQUàignon^ M. AnUmio del TuJq vescovo di Mi* 
leio nella sua eaihedrale agli S, e^ Aprile tS8i^ In B|esaioa pres- 
sto Fausto Bufalioi 1588, in 4*^ pieQ* di pag* 102 del quale fs 
n'è un esemplare nella Biblioteca borb(Miiq|p 

396. — Sinodo dioetsana secondi^ eekit^aia dal mollo iUmire. 
e reverendissimo monsignor M. Antonio del Tufo vescovo di Mi* 
leto nella sua cotAedrale nell'anno fifgf. In Messina presso Fae* 
sto Bufai ini 1591 in 4.^ picc. Un esemplare trovasi nella Biblioie* 
ca del Capialbi. 

397. -^ Sinodo diocesana terza celebrata dal molto illustre e 
reverendissimo monsignor M. Antonio del Tufo vescovo di Hi- 
leto nella sua ea$hedrale neltamo fSg4" Messina 1595, appr^ 
Pietro Brea io 4.* piccolo. Si Irova nella medesimfi Biblioteca del 
Capialbi : ambi rarissimi, non avendone veduti allfi esemplari. 

il veperaodo prelato autore de*tre eem^ 6iBpdi| patrisio iiapi* 
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litanai tosteoìtore tenacissimo di tulf ì dritti della Chiesa, rimase 
di se bellissima fama. Ebbe dapprima la Mitra tescot ile di S. Marco 
ei6 cHe atteoiie addi 1. aprile ]$85,e qaiodi fu iofiato a reggere 
k chiesa di Mileto io Ottobre di quello stesso anno. Egli recò molti 
vantaggi alla sua chiesa , non solo pei prifilegi che le* procurò 
dalh corte di Roma, ma per ciò chV medesimo ci fece d'istitu- 
atoDÌ, 6 di ornamenti. A pruora dell* ingegno di lui, e dell'amore 
die «Tea pel suo gregge volle scritere in italiano i suoi Sinodi , di- 
cende egli stesso di voler essere in tal modo alla portata di tutir ; 
ed i verameole rincrescetele perchè i vescovi non abbiano 
ampie-fensato in tal modo, e come ve ne sieno ancora non pochi 
i fùaii non vogliano desistere dal dettare i loro Sinodi in linguag- 
pò hlino. Mori Mona, del Tufo nel 1606 in Galatro, ed il cada- 
terè di Ini fu trasportato in Mileto e colà sotterrato. Parlano di 
qveato vesoovo il Campanile edìa. del 1680 a pag. 22$. Martini, 
Canati, jur. 18. Fosi pag. S9. Ughelli in BhegiensiòuSf Morisani, 
de PratoptfHà^ p8g.246; Capialbi, C^e^a MilHese pag. 58 e aeg. 
Per gli altri Sinodi celebrati in Milelo da*vicarii della Badia, 
onde conoscerne le circostansei trascrivo le parole del cav.Capial* 
bi, flicoome si leggono nella eoa Chiesa Militeae^ pag. 79 s.Eran 
soliti, e'dicey i vicarii della Badia di Mileto eelebrare di quando in 
quando in una delle chiese di lor giurisdisione delle sinodi , come 
sappiamo aver fatto negli anjai 1574, 1583, 1592, e in altri di se- 
gnilo, e Tnllima era stata nel 1690, quando piacque al vicario P. 
Didaco Calcagni convocarne una nella chiesa 'paroccbial di Fisco* 
pio a 19 maggio 1598, e stamparne i decreti in Messina pe'tipi di 
Domenico Costa^uoendo ad essi una breve storia cronologica della 
Badia medesima. Altra Sinodo parimenti ci celebrò il vicario P. 
Giuaeppe Vannucci nella chiesa di S. Gregorio superiore a 24 a- 
prile 1712 che altresì pose a stampa in Napoli presso Michele Lui* 
gì Husio l'aono stesso con una piccola aggiunta alla storia edita 
nel 1698» Queste Sioode.t e pubblicaaioni di atti Sinodali abbasiali 



— 19S — 

con esaggerate oslentaziooi menale afanti, forse riuieirono di poe# 
piacimento a monsignor Bernardini che gelosamete cardava eret- 
ta una diocesi nel sene dell' istessa saa dioces»; laonde eimentatO) 
Intraprese quel grate litigio avverso iPP. ^Fesniti, allora vicari 
della Badia della SS. Tirinità, in quanto alla giurisdisitne da lor 
pretesa e sostenuta. Quale lite egli con rescritto dellar Congrega* 
xiooe de'Cardinali protettori del Collegio greco di- Roma de* 12 a* 
prile 1704, e poi con varie decisioni della Rota eùram Fuhanmo^ 
definitivamenta vinse nel 171*7. Quindi ottenne da Clemente XI a 
Ì3 agosto 1717 l^unionedella cennata Badia al veseovado, oda l'ob- 
Migo di corrispondere al Collegio greco di Roma annui scadi mille 
tre cento settantuno, e ginlii setto e mezzo di Camera, t 

Il tempo della fondazione df Hileto è ben ineerto;ma sema dub* 
bio a'tempi molto antichi non risale al pari di tante altre Calahm 
Città, cbecehè abbian voluto dirne il Barrio , ed altri; e la ihì^ 



della quale Tullio fa menzione, dee riputarsi l'isola di Malta^póìebè 
in MiletOjOv'ancbe allora avesse avntó esistenza, ver una gaarsofiggM 
non avrebb'egli potuto avere , come ninoa^eVebbe in Yibooa nella 
villa di Sica , e negli orti di Yaterio Fiacca dappresso a Brindi» 
La esistenza della nostra Milelo debb'essere posteriore a'tempi delle 
greche repubbliche. Fu essa però Città cospicua. Fu presa da'Sa- 
raceni nel 9'4(^, secondocchè si trova scritto nella Cìnoniea di Ar* 
BoIfo.Fu re'sìdenza del Conte Rogiero Bosso il quale elevoll» a ma- 
tropoli della sua Contea. Cresciuto il dominio de'Norinanni in Ci* 
labria, M ìleto divenne iHustre e temuta-. Vi si eoniarano anche m^ 
nete.Come diocesi fu molto grandiosa, e vasta, poiché ad- essa fu riu- 
nita verso il 1073 la diocesi Vibonese, e dopo la Tàurianese; tutto 
a richiesta del Conte Rugii^ro che tanto prediligeva la sua Citta. 
Ebbe molti illustri prelati. Oira benché decadnta órì suo Instròpri* 
m^ero, come città è ancor riputata nella seconda Calabria, e come 
diocesi è tuttora una delle piùvaste.Città non molto popolosa anchi 
negli antichi tempi, ora onimmeme a'snoi otto casali ha eirva 4500 
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abitanti e la sola Città dod ne ba che 16^0 circa. Dal Iremuoto 
del 178S fu distrutta, e fu riedificata nel dintorno ad un miglio 
drea di distansa dall' antico sito, in un ampia pianura. E' lontana 
da Monteleone circa ^ miglia di regia strada. I suoi ierritorti sono 
ubertoaissiou. 



MINIERE, MINERALI, £C. 

Sg^. AffCORJb Gaetano. Ricerche Jilesofiche critiche toprm al' 
tum frisili metallici delle Calabrie. Livorno 179 in 8. 

3^9^ Caruso, Giuskppi. Sul modo come aversi esaUe notìzie 
de* mnerali della Provincia. Memoria citata dal Grimaldi Siud. 

StaL 

400. -^ Indicazione^ de* minerali della provincia di Calabria 
ulirei 0. Questa memoria fu ìe tta alla Società economica di Catao- 
uro nel 1819. E citata anchedal Grimaldi. 

401 • CoLQsiMi, ViNCKKZO. Sullc acquc minerali di Sambiase» 
Sta negli alti dell' Accademia cosentina, voi. 2« pag. 173, e seg- 
E citata eiiandio dal Grimaldi. 

402. GbimaiiDi, Luigi. Sulle acque minerali ilella provincia. 
Questa memoria fu letta alla Società, al pari cbe Taitra notata al 
lu* 322 di questo lavoro che tratta delle acque fluenti, irrigazioni f 
sd.acque minerali. 

403. Lo Monaco, Vjnceiczo. Memoria sulle miniere di S. Do- 
flato in^ Calabria dira. Sta negli atti dell' Accademia cosentina 
voi. I.* e nel Poliorama Pittoresco. 

L'autore col suo ingegno, e con le sue cognizioni onora molto 
la magistratura. Egli pubblicò nel 1844 in Napoli un'opera che 
gli ba meritamente procurato molta fama ; la Storia cioè, de^prin- 
eipiideUa legislazione. Ora ba il grado di regio Procuratore nei 
Tribunale civile di Messina. La sua patria è Ajeta provincia di 
Calabria citra. 
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104. HoHTBSAiiTOi Felici. SuUe aeque iermo • mìneraU H 
Samóiase* Questa memoria fu letta alla Sodetà eeonomies di Ga* 
tamaro a 1 1 ottobre 1 832| e fi furono lette paritoenti le osserva- 
xioni di alcuoi soci, i quali tolsero a dimostrare non esser perfetta 
l'analisi fatta dal Btootesanto. V . Grimaldi. Stud. Stai. pag.gS. 
Patria di questo autore è Nicastro. 

405. PikiLLETTE, Adriano. Studi itorid e geologici nMe mi» 
niere metallifere della CalaMa^ e detta Sicilia. Parigi i84i. 

Il 8ig. Paillette di nazione Francese nella qualità d* ingoerò 
faceva parte di una Commissione inviata da una sodèta di asìoaisti 
inglesi con V incarico di eseguire alcuni esperimenti su talani Ino- 
gbi di Calabria e Sicilia , e consultarne la parte minerale. Il Pail- 
lette ritornato in Parigi presentò a quell'Accademia delle scienze li 
notata memoria , la quale ebbe favorevole rapporto dal sig.Diìvér* 
noj che tradotto si legge nel 2.* quaderno del Rendiconto delb R. 
Accademia delle scienze di Napoli. Venuta la cannata memUiria in 
conoscensa del chiarissimo nostro Grimaldi, a niuno seeoodo per 
dignità cittadina , pppose a quanto intomo a tale argomento il 
Paillette/ranc^^cainen/e asseriva, poche, ma dotte oaserrasionif 
le quali di tanto peso mi sembrano, e di tanta erudizione sdoo esM 
adorne, che i miei leggitori non isdegneranno di vederlo qui tra* 
scritte p6r intero, e Volendo dir qualche cosa (dice il signor Gri* 
e maldi) sul contenuto di detta memoria , mi restringo a conside* 
e rar brevemente talune particolarità che le Calabria riguardano.! 
Il signor Paillette ha cominciato dallo ttaóiUre in una intro- 
dazione (sono parole del signor Duvernoy (c^ s* lavori delle nd- 
niere nella Calabria e Sicilia non risalgono al di là del 1^20^ 9 
che i documenti che posseggonsi di accordo coi lavori degli anii' 
ehiy eff egli ha veduto quasi nella loro integrità , confermano ie 
un modo evidente che le miniere di questa contrada non ebSero 
né un grande sviluppo^ ne una durevole prosperità. Esplorata 
verso U 1^23 daC minatori tedeschi chiamati da Carlo FI, apffli^ 
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nel fjòS fuei lavori presero qualche estensione^ e già maggior 
parie delle miniere erano state abbandonate nel fj83, I raggua* 
gii delle fusioni che rinvengonsi negli Archivi del Regno delle due 
Sieib'e ed in quelli degli stabilimenii monastici interessati nelle 
impreee delle miniere^ non vanno al di là di questa epoca^ e 
tutti si accordano nell' accusar gravi spese e prodotti scar» 
sissiwd. 

e I metallargiei lafori nella Calabria, (segue il Grimaldi, in 
e opponsioDC a quel ebe dice il sig. Paillette) , tono antichistimi.Ia 
e {alti eraa famose le miniere di Tempsa oTemesa cbe Strabene (1) 
t éM esser la prima città che nella Bniiia regione si presentava te- 
ff oendo dal fiume Lao,e secondo Claudio Tolomeo (2) giaceva vi* 
f ciao cotal Game, ed il Mar Tirreno.E incerto a qual paese della 
e moderna Calabria V antica Tempsa corrisponda , poicbè chi dice 
e IÌalvito,chi Scalea, chi Torre Loppa, chi S. Lucido, e chi Lon- 
e gobaeeo.Le miniere tempsane son mentovate in Omero (3) Stra* 
I bone Ovidio (4) Stazio (5) Cicerone (6) Licofrone (7); sì lavorò in 
I esse per piti secoli, e non si cessò se non ai tempi di Strabene (8). 
I- Strab. loe. ctV.Ha lasciando da parte quel che riguarda tali antiche 
e miaiere, e le altre che presso la odierna Gretteria son nominate 
I anebe da Strabene, troviamo che nel medio evo Àtalarico destinò 
I Bergantino per cartario in Massa Rusticiana nella provincia de' 
e Brusì, onde istituire degli scavi di miniere ; e si dic^ a questo 



(i) Comm. geog. lib. 6. Vedi Plinio-Mela, 
(s) Geogr. lib. Sei. 

(3) Odissea i. 

(4) Pasti V. Metam. VII. XV. 

(5) Lylvislib. i. 

(6) Coni. Ver. 

(7) Cassandra. 

(8) Barrio de aniiqu, ei sttu Calabriae lib. 2. 
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e proposito nella lettera del goto re, che siccome la terra Brazia 
t era ricca di prodotti, deeei ut inier , iania bona^ me tUa desini 
t quaepulaniur esse praeeipua (9). 

e Nel doodecimo secolo miniere argentifere esisteaoo in Loa« 
e gebucco , ma inondate quindi dalle acque non fi si poterono più 
e far degli scavi (10). In esse si pretende di esser andato il famo- 
e so Abate Gioacchino per farsi lavorare un calice di argento (11). 
e Presso Longobucco oltre un secolo e mezzo dietro (12) scava- 
c vasi da'Tedeschi una miniera di piombo mista ad argento ehe eoo 
e successo yeniva esplottata (13). Fra le 41 miniere rivelatet sco- 
e Tcrte o lavorate in Calabria dal 1748 al 1756.(14)^ e delle quali 
e si fecero de'saggi con risultati più o meno felici, ne son compre* 
e se quattro di argento e piombo in Longobucco. Tuttoocib fa sup* 
e porre che tali miniere sien quelle stesse del dodicesimo secolo , 
e le quali dopo la sofferta inondazione , furon nuovamente scover* 
K te, e lavorate nella fine del XVII secolo e nella metta del XYUf. 

e Sotto i primi re Normanni i Bajuli avean cura di far racco* 
e gliere nella Sila il minerale di ferro che ne è ignoto per quali 
K ferriere serviva. Neireditto del re Roberto del 1333 eoqcemea* 
e te la Sila , è detto che la Regìa Corte riserbavasi il dritto sopra 
a una miniera di ferro allora aperta. Sotto il governo degli Angioi- 
e ni eranvi due ferriere in Calabria che ignorasi quando furon eo- 
c strutte. fi'una era nel comune di Mese ora Mesiano, ai tempi di 
(c Carlo I. Vi si fondeano 1200 cantala di minerale elbano , e nel 
e XVI secolo non piiì esisteva. L'altra che foodea il minerale di 

(9) Cassiodoro, Var. I. 8. 

(10) Fiore, Calabria illustrata. 

(i i) Di Laude^ Mirabil. cap. 60. — 

(12) De Rivera^ considerazioni su'ipezzi ec. Voi. i. pag. 881. 
(i3) De Rivera, loc. cit. — Cav. Tenore^ Essai sur la gèograplai^ 
physique et botaniqae du royaume de Naples. 
(i4) Grimaldi, Annali del Regno. Voi. 4<^pag* 96, 
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t Pdsaaooera nelle montagne di Siilo, sebbene pria in quelle di 
e GastelTetere, ed apparteoea al Monastero di S. Stefano del Bo- 
e SCO, a favor del quale il governo nel 1313 ordinò non avesse 
e U Monastero a soffrir molestie nel cavare la vena ferrea efon^ 
e deme ferro , son le precise parole ; e che quando tal lavoro fos- 
c se fatto a spese del Monastero, niun dazio pagarsi dovesse al go- 
f Temo, ed all'opposto quando si affittassero le fucineai merca- 
1 danti, fossero questi tenuti ohre del fitta al Honastero,pagare al 
t governo once tre l'anno (1$)» 

t Nel 1$2S eranvi nelle Calabrie le ferriere di Campoli, Castel- 

i Viiri, Stilo, Spadola, Trentatari, Fumo ed altre, le quali tutte 

e eoo rescritti de' 30 Maggio 1523 e 10 Dicembre dell'anno ap- 

e preiso , fiiron date da Carlo V in ricompensa di prestati servigi 

e a Cesare Fieramosca, o come altri scrissero Ferramosca, fratello 

€ di quell'Ettore sostenitore deUa gloria militare italiana al campo 

e di Quarata. E poiché forse il Fieramosca incontrò degli osta- 

c eoli nella esecusione, li 31 agosto l'Imperatore comandò che su- 

e bito si mettesse in possesso. Per poco però, le ferriere a lui rima* 

e lero, poiché quella di Stilo in Dicembre 1527, se ne ignora il 

e come, al demania era passata (16). Io tal epoca il Monastero di 

I S.. Stefano godeva il dritto di aver pagati aonui ducati cento in 

t compenso delle acque del fiume Aocinale di sua proprietà che 

i si 6ttavano per la manovra della ferriera , e li 5 Dicembre del 

( 1527 fu dal governo mantenuto nel possesso di tal dritto, e venne 

< ordinata la soddisfazione dell'annuo pagamenta che si era ritar- 

« dato (17). 

(i5) Cav. BianebiQÌ, Discorso sulle ferriere nel quaderno 17 del Pro* 
Smesso — Mia memoria sulle ferriere inserita nel Progresso^ quaderno 4^^ 
^ Hel Giornale della Società Economica fase. 2 e 3. 

(16) Tfomby, Storia Critica -Cronologica del Patriarca S. Bruno, e del 
*^o ordine^ tom. X pag. 44* 

(17) Trombj ^ loo. cit . 
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i La Cerriera di Siilo era in aUì?ità nel 1S26 quando fenoe in 
e Calabria il frale Bolognese Leandro Alberti ^ il quale seriaie^elie 
« 8Ì avea molto ferro daUe oiiniere di Pauauo (18). La era pare 
a all'epoca dei Barrio che stampò nel 1S71 (19), del BlArafioti 
e che pubblico la prima edizione della ava opera nel l^S, e la «e- 
e cooda nei 1601 (20), dei Campanella morto nel 1639^ il^naie 
e nelle aue poesie alludendo a queste miniere, lasciò scritto:/ aj 
e cresce e pasce di liquor terrestre^ il ferro; e finalmente durante 
e la vita del P. Fiore che mori nel 1683 (21). Posteriormeaie i 
e lavori non si conosce con precisione in qnat* epoca e pm qnal 
e causa furono sospesi, ma nel 17S4 vennero ripristinatii^ • ai iof- 
e marono adatti stabilimenti per fondere il minerale colà eissteoto. 
e Nel 1768 fu la ferriera trasferita nelle montagne di HongiaDi 
a nel locale ove si trova attualmente. Il suo lavorìo non è stato mai 
e interrotto, eocettoccbè nel 178S e 1784. Non avea però quella 
e rinomanza di cui oggi meritamente gode (22). Si sospetta esNrfi 
e state un tempo nella Calabria altre due ferriere, l'una nel terri- 
c torio dì Cortale nella contrada che tuttora chiamasi foriera, ove 
e si crede che vi si fondea il minerale che si dice esscfire nel loogo 
e detto Melettoro: 1* altra nel territorio di Palermiti che si crede 
e essere stata mossa dalle acque' del non lontano fiume detto tnUa« 
€ via ferriera , ed in essa dicesi vi si foodea il ferro ossidato cbe 
e nell' indicato territorio ritrovasi. Questi però non son che sospetti. 

e Sotto il regno di Filippo II si fecero degli scavi per talune mi* 
ce niere di argeuto ed oro , ma furon sospesi pel grave dispendio 
(( cbe occorreva (23). 

(i8) Descrisione di tutta F Italia pag. igS, tergo. ""(19) Operaci!. 

(20) Cronache ed antichità di Calabria. 

(21) Opera cit. 

(«2) Mia memoria sulle ferriere. « 

(23) Recupito, de terrem. Calabriae-Mola Molise > Cronaca della città di 
Coirono. 
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« Uoa mloiera dì piombo solforato argeoUGero ? icioo il Trionto 
fa esplottata nei XVII aecolOi e poteaoai atera da essa su cento 
partì di minerale, oitaota di piombo e quattro di argento. 

e Nel primo anno del XVIII secolo taluni ottennero in feudo 
dal GoTcmo le miniere di S. Donato in Calabria Citra, colla fa- 
coltà di poter estendere gli scavi sino alla circonferensa di 20 
miglia. Se ne prese possesso in maggio del 1705, e si fecero su- 
bito de' saggi che riuscirono felici, essendosi avuti da S cantaia 
e M rotoli di minerale , 67 libbre e messa di rame perfettissimo 
é» Tenne depositato nella Regia Zecca. Si aprirono neU*anno 

appoHso due grotte, e nel Dicembre si ediGeò una fonderia in- 
ferriente al lavoro delle materie metalliche. Presavi cura il go- 
verno, Ti lavorarono per più anni oltre cento forzati sotto la sor- 
TCgUansa di vari austriaci Ufficiali il cui principai direttore era 
oo eerto lusquall. Si ottennero diversi metalli , e fra l'altro oro , 
argento , mercurio, rame, cinabro. I lavori continuarono fino al 
17 S6, ed in questa epoca s'interruppero per la freddessa della 
Real Camera, per la ingordigia ed angario del Duca di S. Do- 
nato» per la infedeltà degl'impiegati, pe' politici mutamenti, pei 
litigi sostenuti, per la poca perizia nell'arte, e non già perchè 
scarsissimi prodotti davan quelle miniere, le quali furono esami- 
nale or son due anni dal francese Bruon, che studiò per quattro 
giorni la natura di quei luoghi eseguendovi degli opportuni ca- 
vameoti, e sen parti pieno di speranze, portando seco circa un 
cantalo di minerali, e dirizzando a quei naturali liete voci d'ia- 
coraggiameulo (24). 

f Da quanto finora si è detto chiaro ne risulta essere nelle Ca- 
labrie i lavori metallurgici anteriori di molto all'epoca stabilita 
dal sig. Paillette, e che sovente hanno essi avuto grande sviluppo 
e durevole prosperità. 

«4) GiV. Tenore, loc. cit. 
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I Passaoda poi il ehiaro autore a ragionar Della sea elucubra- 
e ta memoria delle miniere metaiticbe, dice fra l'altro che qnel 
e le da lui osservate formano piccoli filoni , poco eslesi ed io- 
le terrotti, e cbei minerali n^tallici prodotti da essi, sono: ga- 
e lena argentifera , bnrnoniti ^ mispikel , ed alcune Tolte del ra- 
i me grigio. 

e Come si legge nella citata relasion»del sìg. Du?ernoy, le mi- 
e niere esplorale nelle Calabrie dal sig. Paillette, compongono due 
e gruppi distinti : l'uno che si estende da Reggio fine a Sfoillace, 
e e l'altro ne' contorni di Longobucco. Questo secondo groppo peri 
t non faceva parte della concessione fatta alla iaglese compagaia 
e nel di cui interesse fu spedito il sig. Paillette, poiché* eoa nd 
e decreto de' 5 settembre 18^ fu conceduta al sig. Bedk. di liti- 
e dra rappresentante quella compagnia, la &eoltà di fkr degli sesfi 
e nella Calabria solo ne-'circoedari di S. Agata in Gallinai Bara» 
t Geraeee Gretteria nella Calabria ^i tra prima, ed in quel dì 6*- 
f sperina nella Calabria Ultra seconda. Benché il titola détti me- 
t moria in disamo possa far credere esser questa relativa a tette le 
e miniere metallifere deUa Calabria, pure sembra ooa riguardare 
f che gli aniidetti due gruppi. In ogni modo le calabresi miniere 
f non si riducono a quelle in essi comprese , nò puossi da taìsoi 
f luoghi giudicare esattamente di tuttM filoni metalliferi di una re- 
ir gione. 

' e Ignoro se nel gruppo da Reggio a Squillace comprenda ilslg' 
e Paillette le miniere di Passano. Se da una parte vi à ragion ^ 
« credere Tafiermativa, considerando che nella estensione da Beg* 
r gio a Squillace quelle raioiere rievengoosi , si de?e supporre l> 
e negativa, rifieltendo che il minerale da esse ricavalo è ferro oi- 
f sidato ed idrato che spesso più piedi trovasi interposto tra la £>' 
e lade comune ed il calcare lamelloso di color rossiccio, e noog» 
e mispikel o ferro arsenicale. I filoni poi sono cosi abbondanti, cbe 
e non solo da più secoli han somministrale il minerale alle antie^^ 
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>f iciiie ferriere ed alle attuali di Moogiana, ma son tali da for« 
nìre aoche il minerale alle altre stabilite tra Btfoogi e Pazcaoo, 
: e destìoate a diveeir le più importaoti del regno. 

e Oltracciò nel mentovato gruppo le seguenti altre miniere me* 
; lalliche esistono che meritavano esser esplorale dal sig. Paillette 
L e che non son da Ini mentovate. 

e II ferro ossidato, come quel dell* Elba , subordinato allo gneis, 
C Bel irallone di Teruleo Ticino Roccaforte, nel circondario di Bo- 
C fai il ferro carbonato misto di spato calcare, ia vene ed ammassi, 
t tnbordinato anche allo gnets, nel luogo detto S. Giovanni Dava- 
$.\m^ nella marina sottostante a Bova : il ferro carbonate spatico- 
e iilqide-argillifero , in piccioli ma copiosi strati subordinati alle 
t .argille «izurre teriiarie, nelle vicinance di Gerace : il ferro sol- 
t ibrato con altre sostarne metalliche in filone nella fillade, nelle 
I vieinanse di Bivongi, ed in S. Vito : il ferro ipersolforato nella 
ijDoiitagBa cbei fra' comuni di Guardavalle « Bivongi: l'ossido 
e 4i manganese in grande ed abbondante filone tra lo scisto argil- 
lloio eia calcarea appennina presso Passano, ed il ferro ossidato 
i che nel territorio di Palermiti poco luugi dalle dirute mura della 
I chiesa vecchia , rinviensi in filoni nel calcio carbonato grano la- 
CBiielloso, soprapposto allo gneis, e vicino, come ha osservato il 
I professore sig. Tarantino , a degli enormi massi di simil ferro, 
e di cui pare dover esser piena tutta quella contrada, come lo in- 
e dicano le terre , le ocre e le acque ferruginose che ivi si trova* 
I 00^, e la presenza non interrotta della connata calce carbonata, 
e È da credersi che tali specie di ferro non sieno state osservale 
I dal sig. Paillette, poiché non è da supporsi ch'egli le abbia tutte 
( comprese nella specie dei ferri arsenicali o mispikel. 

e In riguardo alle miniere grafitiche di Olivadi, non debbo chf) 
^ riportarmi alla elaborata rosmoria scritta dal dotto calabrese 
*, Giuseppe Melograni, inserita nel volume 3 degli Atti del Real 
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e Istituto d'IacoraggiameDto. Qaì dico goUmeote che oomuoqueil 
e loro centro principale già neir indicato aito , pure si eatendoao 
e nei vicini territori di Gentrache, S« Elia, Squillace, S. Vito, Po* 
e Ha e Filadelfia. 

K Che poi le miniere Calabre non siano solamente quelle cosi* 
ce prese negl' indicati gruppi, mi è facile dimostrarlo con citane 
e alcune. 

ff Ferro solforato in filone nella fillade quarzosa presso Phtania. 

e Idem in Misuraca in grani liberi eristallizsato in cnln, ed io 
e altre forme. 

e Idem in Gimigliano, Melissa e parecchi siti, or tra i granili di 
€ transizione, or nello gneis e nello scisto micaceo. 

e Ferro ossidato come quello deirElba nella roccia calcare, od* 
e la contrada S. Sidero , distretto di Nicastro. 

e Ferro ossidolato in Gimigliano. 

e Grafito in Amato, Miglierina e Uonterosso, che differisca d> 
€ quella dì Olivadi perchè è dì una tessitura scistosa pia coopatti, 
e di un colore grigio fioletto sporco ed oscuro, ed è piena lepps 
e di solfuri di ferro in massa. 

ft Trovasi anche presso Nicotera. 

e Piombo solforato (galena) tra Belvedere eCaecuri snlle spio* 
f de del fiume Lese e nel luogo detto S. Lorenzo tra Caeeuri e 
e Casino nel distretto di Cotrone ^- Nella Sila col calcio flaato-vio- 
e letto -» In Martirano ed altrove. 

e Manganese ossidato in rilevanti massi, ne'terreni cristallini, ia 
e Scalea Calabria Citra, e ne'contornì di Briatieo, distretto di Meo* 
e teleone. 

e Fioalmeute le miniere idrargiro-cupriche credute aurifere di 
e S. Donalo. 

a Riserbandomi dare maggiore sviluppo agli esposti fatti e fare 
«e altre osservazioni allorché mi sarà noto roriginale lavoro del sig. 
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f Pailletlei laieio ai dotli il giudicare se questo veratteole può ri- 
i tenersi come uoa guida sicura per coloro the m a? veuire Tor- 
e raono intraprendere ricerche su'filooi metalliferi delle Calabrie. » 

406. PsLLiGGiA, CiY. AiiissANDRO. Su tohtm minerali del tir* 
candarìo di Tropea. 

L'autore nati? o di Tropea appartiene a nobile famìglia. 

Ho tratta notista della connata memoria àagli Siudii Staiisfi'ei 
ddfirimaldi. 

407* HscupiTo. Memoria sulla miniera di S.'Donato.Stè negli 
Mi Bell'Accademia Cosentina quad. 4.® e S^.* 

4M. Ricca, FaAKCBSco. Memoria CAimieo medica tulle acque 
mimrali e termali di Samòiaee in Calaifia ulira 7/.% seguita 
da un appendice riguardante ^idrologia minerale della Calabria 
Nap. Stabil. tipogr. all'iosegoa deirAocora 1846 in 8.^ di pBg.79. 

Patria di questo fslente giovane è Catantaro. Avendo voluto se- 
gare le tracce del genitore, medico operoso e filantfopo, di cui la 
morte avvenuta a 23 Genaajo i84S produsse vivissimo dispiacere 
i^ Calamaro, e più in Taverna sua patria, studiò in patria le 
scienze primordiali, e quindi nella Capiiale apparò la fisica e tutte 
le diverse brancbe della mèdica scienza, diveneadoce dottore. 
Approfondiva lo studio delle seiense naturali pressoi più insigni 
professori della Capitale. Sostenne nel i833 il concorso di cbimica, 
e gliene fu conferita la cattedra nel R. Liceo il Catanzaro, con de- 
creto Sovrano de'i4 Luglio di queir anno. Ritornato in famiglia, 
si rese notabile^ fra la gioventù Catanzarese, cbe anzi un più che 
Serio contegno lo avvicinava ai più antichi professori ed annun* 
nave in lui una proficua pianta scientìfica. Passò infatti non gua- 
ri , ed il Ricca dava saggio de'suoi studii con le sue opere, avendo 
pubblicato nel j838 in Napoli un Trattato di chimica applicata 
alla mineralogia^ alla botanica^ alla fisiologia^ alt igiene^ e alla 
patologia umana^ alla farmacia^ alla materia medica^ alia Giù* 

rigvrudenza penale e civile ^ ed ali industria agricola edarliera. 

«7 
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Egli è già stilo ^rofeuore ioterino io quel R. Liceo noa solo di 
Btoria natarale, ma bepsi di Patologia generale e speciale ^ ed è 
professore di,ehioaioa e farmacia come- si è detto. L'Aecademia 
de' Peloritaoi dì lUessina^e la Società economica della 2." Calabria 
ulteriore l'hanno a socio corrispondente. 

La suecennata memoria è divisa in otto capitoli: Nel 1.^ tratta 
della Numerazione^ Jenominazionet topografa delle mofue air 
neraU e termali di Samòiase, composizione del terreno dande iMh 
iurisconOi ed osservazioni geologiche. Discorre il 2.^ \mJE^^* 
zione deWAnaUii chimica di ciascuna di esse acque; il S*^ Lo 
Proprietà medicamentose delle descritte acque; ConlMoa il 4«*^ i 
Precetti da osservarsi nel fare uso delle suddette aeque;il^m^Ile» 
tizie Storiche , stato presente dello staòilimento de^ bagni di Sa» 
òiase^ e necessità d^ suo miglioramento; Versa il 6.^aiivlji ÌV0*' 
parazione dell'acqua minerale artificiale di Samòiaseper tirasn- 
terno ed esterno f il 7.^ s'intitola Appendice sulla idrologia mi' 
nerale della Calabria^ parlando in di tutl'i siti della Catabna da- 
re si rinvengono sorgenti di acque minerali 9 e l' S.** finalmente li 
annuntia col titolo Taluni documénti al presente lavoro. 

Il signor Ricca ha già compilate altre opere, le quali eerto si* 
ranno pubblicate per le stampe tra non molto. Una di esse è ioti' 
folata. Dizionario di farmaceutica , e di scienze affini; ed un' al* 
tra. Memoria suUa mutilazione ^storpio e sfregio^ in cui som 
discusse r analoghe dottrine e quisiioni medico4egali. Utili favorii 
come ognun vede , e che maggiormenie stabiliscono la riputasioB0 
dell'Autore. 

409. Tenorb, Cav. Mighblb. Piaggio in alcuni luoghi della 
Basilicata e della Calabria citeriore effettuilo nel tSstS. Nap. 
1827 in 8. 

Il cavalier Tenore una delle principali presenti celebrità del no* 
stro regno nacque in Napoli nel 1781 da Vincenzo rinomato ms* 
dico di quéi tempi. Ognuno. può immaginare in qjual nodofoaas 
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ilaU eompinU la ediieaiione seieotifiea-Ielteraria del Tenore. Pre- 
dilelto discepolo di Gerillo e Petagna, tra le diverte branche della 
scienia ù addisse con più atteso animo alla Botanica , ed ognuno 
sa in questa sciensa quanto valore egli abbia, e non è arrischiato il 
mio dire se affermo non esser il Cavalier Tenore a niuno secondo 
in qnesto ramo, non solo in Italia ma nell'Eìuropa intera. E noto ai- 
tren com'egli per venire in tanta fama non risparmiò cure,fatiehe, 
apeae» disagi .Lo spesso viaggiare per diverse contrade di Europa a 
fio di migliorare la coodisione della seienza con nuove scoverte , e 
Ifsoe noa interrotle iueubraziont, son testimoni del soo alto af- 
Ièlla per essa, e del ano profondo ingegno. Egli ha finora pubbli- 
0Bis circa trenta opere di genere scientifico. E socio di quasi tutte 
le Accademie di Eluropa , proCessore di Fitognosia nella regia Uni- 
versiti di Napoli , e direttore del R. Orto botanico* 

U esitato lavoro è una descrizione di una perigrìnaaione botanica 
Eatta dal Cavalier Tenore in compagnia di altri per la Basilicata, e 
per Calabria Citra, e contiene un catalogo de* prodotti naturali, cioò 
^anlCj minerali ed insetti raccolti in quel viaggio. 

410. TARAKTiiro, Carlo. Memoria sudi una vena di ferro Hn* 
venuta nd territorio di PiUermiii^ seguita da un avviso su di 
vn pezzo di earbon fossile rinvenuto in Mariirano. Ved. Grimal* 
di 5/Eci/. 5/al. pag. 97. 

411.-^ SuUm miniera di ferro seoverta net territorio di Piata- 
sfa. Questa memoria fu ietta alla società economica di Catinca- 
ro nel 18S2, ed è citata negli Slud» Stat, del Grimaldi. 

MONETE 

412. BjumxiTTQ , AjNTOifio. Numismata graeca non ante vul' 
gala guae Antonine Benedietus e suo maxime et ex amicorum 
museis seUgit, subjeetisque Gasparis Oderici Ànimadveriionibus; 
suie ètiam notis iUustravii. Roma 1777 in S."" 
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.'.' 413. Bosifc. BéflexioM sur Uè medaiUes de Crotone. 

AìAé Cafialbi» Gay. Vitck Sulla moneta batMa in Caiaazato 
il iòstS; descrizione storica critica. Messina lSd9 in 8. 
• • Dimoslm l'egregio autore cbe quosfa moneta fa. battala per li 
penuria del numeiario in cui si trorafsno i Cesarei, assediati ia 
•Guanaajo^ e cbe: sebbene non autoriszata^fu tolleralo cbe ai spea- 
desse nella città per le cagioni politicbe di quei tempi. . 

41S. Cakiuu^ GiuscPBB. Nammorum vetermn Italiae decen' 
piio. Nap. 1812, in fol. 

in questa opera si fa mensione della maggior parte deUemoiieltt 
appartenenti al&e antlcbe repubbliche della Magna Grecia. 

416« G^YEnoifii G« C&rva torquata in moneta di QttdanÌM.Sia 
nel BuUettino deiristitnto di eorrispondensa archeologica pel 1840| 
pag. 169. Roma 1840 in 8. 

41 7« FioBKLLi, GinsBPPB. Osservazioni eopra talune moaeie 
rare di COtà greche. Nap. 1843. in 4. 

418. -« Monete inedite delT Italia Antica. Nap. 184S is 4. 

In ambi i succennatt latori parlasi delle monete delle reipiibUt* 
die della nostra Calabria antica. 

419.G^Ltz,UBSRT0.&cf7>a et Magna GraeciOj eive hitioria or- 
Uum etpopulwumgraeciaeexantiquie numiematHusUUuirata. 
Burges 1^68 in fol. , e di nuovo, Aoversa i6i8 con aggiunte. Lo* 
dorico Nonnio la ripubblico con i suoi commeati anche in Aovana 
nel i694, « di nuovo nel 1G72. Da nllimo Pietro Barman riaseri 
nel Thesaurus antiquit.Iial. tom. 10 par. 6. Che quest'opera sia 
molto pregevole ed erudita viene a suflkiensa dimostrato dalie tan- 
te edizioni che se ne son fatte. Essa contiene eziandio trentasetle 
tavole di medaglie. 

420. GvaLTiERi , Grkqorio. Siciliae oUacenHvmgue insvke 
et Brufhiorum aniiquae taMae. Messina 1625, Brea, in 4, di 
pag. 108, pia 184. 

421.GvALTiKai, Gio&aiQ. St^le monete di Calabria. Tragga 
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questa notizia dal Gioitioiani BM. SUn*^ dove però noo si scorge 
ne il titolo , uè altra notisia ehe possa gaarentirne la esistensa. Io 
m*ioduco a credere ehe il GiustioiaDÌ abbia equi? ocato ^ e ehe l'o- 
pera ch'egli cosi iodetermiiiatamente acceona sia la medesima da 
me Dotata di sopra sotto il nome Gualtieri, Gregorio. 

422. GviDOKi. Sulle medaglie deUa CalaMm. Yed. Giustiniani 
Bibl. Stor. pag. 97. 

483. Matir, Marco. // regno di Napoli e diCalairia de- 
ieriiio con medaglie levate da più celeòri eeriHori ei aniieAieke 
lÈMiemi, arricchito di una deeerizione compendiata di quel fa- 
moio regno , ed illustrato d'una succinta die&iaraziane intorno 
alle medaglie, Leone 1717 in foU E di nuovo Aja 1723 in fol.; 
eòo la giunta di 90 medaglie arricchite di spiegaxionì» e di notizie 
mitologiche delle deità ritratte in dette aotiche medaglie. Il Soria 
iieHe sue Uem.Stor. Criiie. asserisce di aver veduta un'altra edi* 
sione di quest'opera, anche del 1725, in foglio, data di Roma: ag- 
giunge però che questa data potrebbe essere supposta. 

Patria del mentovato scrittore è Leoae. Egli viveva nel fine del 
17.^ secolo. Si versò molto nella sciensa delle cose antiche, e tro- 
vato nelle nostre antichissime regioni come sodisfare alla sua 
letteraria bisogna, fece tesoro di belle raecolte, e pubblicò la sum- 
menzionata opera, la quale per essersene fatte più impressioni, 
dehb'srver molti pregi. 

424. Parisi , Pros^sro. Rariora magnae graeeiae numismata. 
S. L. né T. di pag. 55, oltre a 15 tavole di monete urbiche* 

L'autore patrizio cosentino stabili la sua residensa in Roma, dove 
non solo come Giureconsulto si distinse ^ ma soldato ancora fu va- 
loroso, e seguatameote nella battaglia delle Curzolari contro i 
Turchi, sotto il Colonna nel 1571. Egli viveva nel secolo XTL 
Ignoro l'epoca precisa della sna nascita , non che quella della sua 
morte, benché si sappia esser questa avvenuta in Roma. 

L'opera tMè citata fu pubblicala da Giov. Giorgio Volkamero 
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dì Norimberga. In esia trattati delle monete di tatte le repubbtielM 
comprese nella Magna Grecia , di alcnne antiche isorizioni di Reg« 
gio e Slroogoli, e di un catalogo di pontefici, cardinali ed altri 
nomini calabro-grecì illustri. Fanno mensione molto onorevole del 
Parisi il Labbe , V Aceti ^ il Soria eoe, 

42S. Pblucaho : Caialoga Mh miieie monete di LoeriJUf. 
1834 in S. 

Traggo la notizia di questo lavoro ^bJla Biblioteca inedita dei 
dotto cav. Luigi VolpiceUe. 

426* Raoul, Rochitti. Metnoires de Numkmaiique^ efdiiao* 
ti^téa. Paris 1840 voL l"" in 4. 

In questo primo Tolume sono inserite quattro memorief ddb 
quali la prima riguarda il tipo delle monete di Cauloixia, e di at 
tre città della Magna grecja , e di Sicilia* 

427. Vauntini, Rafi'axlk. Numismaiiea di Colrone» Sta ni 
Calabrese awQO 1*^ Cosenza 184S, in 4» 



MONGIANA 

428. RnoGiiBO, FaAnccsco Pao&ck Memoria su la eausa delk 
MoMGiAifA. Nap. 

Patria dell'Autore è Napoli, dove tra i forensi ò notabile* Aoib- 
tissimo per le cose letterarie, ne ha dato varii saggi per le stampe. 
Ha una preziosa collezione'di classici di Olanda, e di edizioni cita* 
te dalla Crusca. Fra gli scelti libri della sua raccolta vanno oa* 
Iterale le tragedie di Alfieri annotate e corrette a mano dallo stetfo 
autore. 

Su la. causa della Moogiana molti affocati banno scritto in dife* 
sa deirnna, edeiraltra parte, e benché non abbia potuto avtf^ 
le rispettive allegazioni, so che i nomi illustri di Borrelli , Garrii' 
lo, ed altri del foro napolitano abbiano su tale argomento non poco 
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•Nd e icriUo.Eeeo in aeeoreiohi storia e lo stato della quistiooe.— 
iailo y doobfoattro ferriere nel lSi23 a Cesare Fieramosea, apro, 
maaiente quelle affittate ad uà tate Jacopo de Rossis dal Re Fardi* 
lando L d'Aragona. I discendenti di Fieracnosca nel 1601 ledet* 
ITO io affitto ad «no di casa Rafaschipri^il quale li ehiamò innanxi 
Ha regia Camera per obbligarli a riprendersi le fioriere al finire del 
Od contratta, ciò che i Fieramosca non fecero, srcchè da quel Con* 
osso di magistrati si ordinò che un Capitano d'Artiglieria chiama* 
» Castiello ne prendesse possesso , facendole esercitare per conto 
iella regia Corte. Dopo venti anni i Fieramosca domandarono la 
■eadUiuone delie ferriere. Da quel tempo in poi non si è avuta più 
leCm di questa lite, salvo che nel 1642 la principessa di Scilla 
lìbera proprietaria di nna tersa parte di qnelle ferriere, ebbe dal 
|avamo alcuni fiscali nel teoimento di Atri in Abbrusso , in com- 
«BJko a quella sua tersa parte che il governo comprò. Nel 1838 
[Mitro famiglie chiaomte al fedeoommesso istituito da Cesare Fie* 
■asiosca mossero lite al governo. Soa esse rappresentate dalla 
Donlessa Ricci Leogoani , figlia del chiaro letterato e poeta An- 
gelo Maria Ricci abbrussesoi il commendatore Raffaele Leognani 
Fieramosca, la Marchesa Quinsi, e il duca Dalanao, il quale vi ri- 
asntiò volontariamente , rimanendo la spia Ricci a contendere col 
sverno , perche dichiarata dal Tribunale come la sola e vera chia* 
nula alla successione. Domandi costei di riavere lo Stabilimento 
Mia Mongiana , tutte le miniere della Calabria, e i boschi di Sti* 
b, sostenendo essere i medesimi che furono conceduti da Carlo V» 
a Cesare Fieramosca. Il governo dall'altea parte eccepì la prescri- 
liane, e la incompotenaa del potere gindisiario, facendosi inoltre a 
sostenere esser diverse le ferriere concedute da Carlo V, da quelle 
che nel 1601 possedevano i Fieramosca ; che lo stabilimento della 
Mongiana edificato nel 1768, sia diverso dalle ferriere ad essi eoa- 
cedute, e finalmente che le miniere, e i boschi chiesti dall'attrice, 
>Km furono conceduti con que' privilegi* Il Tribunale Civile diNa- 
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poli eon sentenca dì Agosto 1846 dichiarò la oompetoua del potera 
giudinario,rigettò la eeoesione di prescriiiooe, e ordinò ima perìni 
per verificare i fatti controTorsi. Io non so se tale perisia sia Soort 
seguita: essa, com'è chiaro, avrà gran parte nell' esilo del giudi- 
zio diffinitÌTO. Certo è che questa causa è del maggiore ìnterease^e 
richiama gli studi! e l'attensione de* pia chiari giureoonsiilti del 



nostro paese. 



MONTALTO. 



429. Zatarroni, Argklo. Epistola de duotus aniiguis inscri' 
ptionibus^ seu aris votivis repertis prope Fluvium Crathidemk 
Agro ifoniaUino^ ad Franeiseum Feniuram Regium in Sotto 
Neapolitani regni Senatu ConsUiarium eie. Vanesia presso Cri- 
stof. Zane 1738 in 8.® Raccolta di farii opuscoli del P. Calogeri. 

430. — Disseriaiio de antiqua sepuleraU inseripHon$ Moa- 
tolti reperto in Colle Serronù. Nap., Muzio 1740 in 8.^ 

Sotto la rubrica Galabbia si legge un cenno biografico di qoe* 
sto dotto scrittore* , 

Montalto conosciuto ne* tempi antichi col nome di Uffugioi o di 
UUuno, fu città talvolta amicale talora ai Romani nemica. In tem- 
pi posteriori fu città vescofile , e poscia , non sapendo quando pre- 
cisamente, fu aggregata alla diocesi di Cosensa. In Montalto ebbe* Ji 
ro culla molti della Gaia Ruffo , che ivi fissò una delle residense u i§ 
tempo del suo maggior dominio nelle Calabrie. Di tutte le nobili li 
famiglie e dei molti nomini illustri che vi fiorirono trovasi un eoO' j 
piuto elenco nella Pantop. del P. Amato sotto la rubrica HoirrAXfO' j^ 
La famiglia Moocada , col titolo di Duca , l*ebbe in feudo. OegK 
ubertosi suoi territorii, e delle sue industrie, tra gli altri paris 
con fantaggio il Barrio. Ecco le parole di Ini* FU seriet optimi i»' 
gemeopia^ teanmtur panni sericei y etjrandinei. la Aoc àjfO 
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iMseiiur 'Alabasiriies ^ et lapis mohris , frumèntaritss ^ eiotea* 
riu8f et Sulphur^ oritur et Culcanthum, et plumòum, E situata 
su la vetta di uo colle donde signoreggia la parte occidentale del 
vallo di Cosenza. Il clima quindi o'è salubre. Vanta tuttora Montai to 
molte famiglie nobili, se non cbe rimane il desiderio di vedere la 
vera civiltà un poco più progredita, poiché al presente più che in 
ogni altro tempo è intesa la verità espressa dal Venosi no, et genus 
et proavos et quae nonfecimus ipsi vix ea nostra puto , ed or 
più cbe mai è compreso cbe la nobiltà degnatali scompagnata dalla 
coltura dello spirito, non è che una pompa funerale. 



MONTAURO 



431. Madoisna, Giovanni. Breve cenno sulla topografia di 
Montauro^ Grim. Stud. Stat. pag. 97.' 

Vengono descritti in questa memoria i danni cagionati in Mon- 
tauro dal temporale de* 3 marzo 1846. 



MONTELEONE 

432. Arditi, Michele. Per la reintegra e Mesta dalla Città di 
Mtmteleone e casali^ e dalC università di Mestano e casali aire- 
gio demanio contro V illustre duca di Monteleone. Nap. 180S in 
4« di pag. 95 più pag. 324. 

433. '— Esame decitoli inforza de quali ha la ducal casa di 
Monieleone spogliata dal regio demanio la università di Monte- 
icone e di Mesiano. Nap. 1796. 

434. Balsamo. Brevi cenni sui vantaggi nascenti dalla costru' 
zione del porto S* Venera nel territorio della Comune di Mon- 
ìileone. Nap. 1840. Stamperia della guerra, in 4.'' dì pag. 10. 

28 
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43!!. Bisogni, Ahtohio. Capiiula ei privilegia eiviiatia ffi/ipo 
niensis. Nap. 1704 in 4. Traggo la notizia di quest'opera da Za. 
var. Bibl. Calao, pag. 177« 

436. Bisooiiiy GiusBpPK. àiponnit^ seu Fiòonis Falentiae^vd 
lloniisleonis Jusoniae civitatis^ accurata historia. 1710 io 4. 
e di nuovo, Nap. presso feliee Mosca 1716. in 4. La prima edixio* 
ne di quest'opera è riportata dal P. Elia d'Amato, dal Seria, e dal 
Giustiniani, la seconda da Zavarrone; ma io suppongo che abbia 
errato il Zavarrone,e che invece di due sia vene una sola edisione, 
quella cioè de! 1810 dame veduta, e comunemente da*cennaU 
scrittori menzionata. 

437 -— Capitoli del governo di MonUleone col comenio & 
Cesare Bisogni sno padre. Map. 1704. Quest'opera vien riportati 
dal Seria Mem. Stor. Crii, e dal Giustiniani BiòL Star» ; il quale 
dice essersene fatta un'altra impressione nel 1710; ma siccome di 
tale edizione non parla né Seria, né altri Bibliografi, come dei/a 
prima neppure fan ceeno né il P. Elia d'Amato, né Zavarrooe, cosi 
io non ne guarentisco la esistenza ; menocché quella attribuita ad 
Antonio , di sópra notata, non sia un errore di Zavarrone, ciò che 
volentieri m' induco a credere. 

L'Autore nacque in Monteleone. Brevissime notizie si leggooo 
di lui in tutti gli scrittori che ne fan cenno* E' quindi ignoto il 
tempo della sua nascita e della sua morte. Altro non posso io dire 
se non ch'egli viveva sul principio del secolo passato , tanto dede* 
cendosi dal tempo in cui l'opere sue furono impresse. 

Con la prima delle due citate opere il Bisogni non ha fatto elie 
ampliare quella di Giuseppe Capobianeo delia quale or ora brò 
cenno. A quest antichissima città ch'è subbietto dell'opera, foodiH 
dai Greci, secondo l' opinione più universale e più ricevuta , (^ 
diapprima dato il nome di Hippo: passata in potere de'Roquaiiifii 
chiamata Viso Valbntu, è per fine dai Normanni phe la riedi^ 
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eiroDO fu distinta col noaaa di Houtilboiia. In fre libri perciò è 
diivisa l'opera del Bi80gni,nella quale estesamente Catella delle tre 
•poehe summenzionate. 

438. Capialbi, Gay. Vito. Cenno svUk mura éFlj^Hmio^ egior- 
male degli seam di MonteUane. Roma 1832. 

Questi due lavori si trovano nelle memorie deiristiluto di eorri- 
djpondeoza archeologica, e furon volti in francete , ed in tedesco. 

4*39. — Memorie del Clero di Monteleone. Nap. 1843« 

4*40. — Inscriptionum Fiòonensium Specimen. Nap. 1845* 

441. — Dieeorao sulla Tipografia MonieUoneee. Nap. 1835. 

442. — Gli eevUtori Montelionesi. MS. 

443. »- Cronici^ in cui Upponio , di Vihona Falenza^ e di 
Monieleone si notano gli avvenimenti. MS. 

• 444. — Catalogo delle antieàe medaglie d^Ipponb^ e di Fi6o' 
ma Faknza. MS. 

• 4^^- "* Notizie degli artisti MonteHonesi, con la descrizione 
decloro principali lavori raccolti nella galleria domestica^ o in 
mUri siti della città esistenti. 

■ 4^* '^ Origine^ e vicissitudini delle Accademie di Monte 
leone. HS.^ 

' 447. — SuWJccademia Florimontana e sul metodo del suo 
governo, MS. 

4^^* --* Descrizione del tempio di Cibele in Papagliante ; sua 
pianta^ e spaccato di sotterraneo. MS. 

Nell'opera sulla Chiesa di Mileto^ parla de' vescovi TibooOsi. Si 
^^gg^ 1a rubrica Milbto. Da'sueceniiatì lavori ognuno scorge 
qaanto questo nostro dotto Calabrese sia operoso , e quanto l/i sua 
latria dee sapergiine grado. Il suo nome è già molto noto ai miei 
Leggitori. 

449. Capia£bi, Giuseppi. Ad Capituktm a4 noòiliiatis dviiatis 
Montisleonis Commentum. Honteleone 1667. 
Questo nobile e dotto antenato del cav.Vito Capialbi nacque io 



Mooteleooea 18 Ottobre deiranoo i636. Educato siccome la sua 
condisione esigeva, diveone famoso Giureconsulto, ed archeologo. 
Le sue dottrine dod furono in quella famiglia giammai smentite, 
e l'attuale caY.ViU) Capialbì ne tocca l'apogeo. Scrisse oltre alU 
connata altre opere delle quali mi occorrerà far uienuone. Moriia 
Monteleone a 36 novembre 167S. 

4^0. Capobiajico, Gins£pps. Originisi situs^ noiilitatis Civir 
tatis MontisUonis geographica hisiorica^ cum vita et moriòug 
Ilectoris Pignatelli ejusdem Civilatis Ducis. Na^. 1659 ia 4. 

4^1. '^ Libellum Capituli^ 24 Civitatis MontisleonU txpli- 
cationem continentem. S. L, ne T. Traggo questa notizia daìla 
storia del Bisogni; il quale scrisse il surriferito Comento, notalo al 
n."449. 

Lsi città di Monteleone fu patria di quest'autore, il quale fiorifs 
nella metà del secolo 17.° Ebbe fama di uomo dotto in ambeleJegr 
gì, e^ le sue opere mostrano cb'egli coltivava inoltre le lettere e \à 
palaia storia. 

Nell'opera notata al n. 4S0 il Capobianco discorre T origine, Q^ 
le vicende di Viboaa e ne descrive il territorio: prendendo l'im- 
pronta di arcbeologo parla di monete ed altri oggetti di anticbità, 
non tralasciando di far parola del famoso tempio di Prosefpioa; 
parla infine della riedificazione della città sotto il nome di Monlfl* 
leone per opera , siccome egli scrisse, del Gonte^ Ruggiero Bqsso, 
ciò cbe vien contrastato dal Seria nelle Mem, Storico - Crii, ^ à' 
ceodo esser fondata Monteleone a tepipi di Federico II, non già 
a quelli de'Normanni, e cbe da Fiòona, città littorale siane surlo 
il Castello di Fibona , appoggiando la sua opinione col testimooio 
di Niccolò lamsilla scrittore contemporaneo di un libro iotitoUto 
De rebus Friderici etc.j non cbe di una bolla di Alessandro lV| 
citata dall'Areti Not. ad Barr.y dalla quale si scorge aver Federico 
disposto di edificarsi Monteleone, con l'ordine di farla popolare dall6 
genti circoavioiue, e precisamente. da quelle di Vibpna. Io Uscio 
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igli archeologi tali discettasioni. Nel termioe di questa rubrica 
»erò mi converrà riportare ciò che ha detto su tale proposito il eh, 
Ikf» Gapialbi. 

n Toppi, Biòl. Napolit. pag. 169. kmdXiPatUop, Calai, pag. 
^6, Zavarroni Bibl, Calai, pag. 162, Aceti, Bisogni ecc. fanno 
norevole menzione dei Capobianco, e della citata opera* 

4i>2. Falcone, Ippolito. Fita di S.Leoluea Abbate^ protettore 
^ella città di Monteleone. Nap. 1780 Bufi fon, in 12, di pag. 136. 
hietta edizione fu ignorata dai IHongitore, ii quale facendo meo • 
ioiie della cennata opera nella sua Bibliotheca Siculo a peg. 290 
M primo tomo, la dice senza data. Ne può sospettarsi di essere 
ne ediziooi, avvegoacchè presso ìi medesimo tipografo, e del me- 
Bsiino sesto, non ci sarebbe stata alcuna ragione di tacere, in una 
sHe due edizioni la data: E da credersi quindi che ilMongitore 
bbia avuta inesatta la notizia. 

Patria dell'Autore fu Siracusa, dove nacque a 22 Novembre del- 
anno 1623 da Lucio Barone di Garubba. Giovanetto ancora ve- 
lila spioto dal suo non comune ingegno al piacere di viaggiare per 
stroirsi. La nobiltà e l'opulenza della, sua famìglia favorivano, ii 
00 divisamento, e già le principali città dell'Italia egli visitava con 
[osila, proprietà e comodo dovuto alla sua condizione. Pensava ii 
'Ulto giované!lto di proseguire il suo camino verso la Francia , 
[Dando, trovandosi in Genova, da mortale morbo venne assalito.Co- 
tosceodo egli il pericolo che il minacciava, fece solenne voto che 
^titiiito alla salute avrebbe abbracciato l'istituto de'chierici regola- 
1. 1) giovane riacquistò la sanità, e rinunziando al lusso della vita 
liQ offerì va gli la propria condizione, ed allo splendore e dritti 
^lla sua primogenitura, vesti quindi a poco in Genova, l'abito dei 
hierici regolari, e fatto ritorno in Palermo, ivi pronunziò i voti 
leoni a 3 febbrajo 1647. Apparate le dottrine filosofiche e teolo- 
ghe, si versò di proposito alla eloquenza, nella quale divenne in- 
S^e, e nelle principali italiane città tuonò, la parola di Dio , ed 
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Meffia Camera della sommaria , a^eodo a eoDlradìttorì due val«o- 
lissimi giureconsulti , D. Saverio Simonetli cioè , ed il marchese 
D. Andrea Tontulo. Spirava il suo corpo a S Giugno del 1784i 
della età di 69 anni, e non uoiTersalmente rimpianto , siccome ri- 
ehiedeva l'alto merito di lui. 

456. Pauli, Sebastiano. Funerali per Pillustnssima edeìBeel- 
lentissima signora D. Giovanna PignatelU d'Aragona duchessa 
di Monteleone, Napoli 1723, Mosca, in 4 di pagine 44, più 39, 
con la figura del Mausoleo. 

457. PjzziMETTo , Domenico. Breve Chronicon Ifipponiengis. 
S. D. né L. La notizia di quest'opera è riportata dal Zavarrone. 

L* autore , nato in Monteleone, fioriva verso la metà del seeob 
16.^ Egli ebbe fama di uomo dotto in filosofia, e peritissimo dalle 
lingue greca, e latina. Voltò dal greco in latino i prèdicameniié 
Archita Tarantino , che pubblicò in Venezia nel 1554. Pubblicò 
eziandio in Colonia nel medesimo anno, un'opera In 4, col tkolo: 
Democritus Abderites de arte sacra, sive de naturaltóuSjSinttii' 
cisy scilicet de Alchymia , cum Commenf. Sinesii^ et Pelagii. 

Onorevole menzione di lui, e di tutt'i connati lavori fa ZmMtr. 
BibL Calao, pag. 90. 

458. RicciAani, Feancesco. Pel duca di Monteleone contrai 
regio fisco e le università di Monteleone e di Mesiano» NapoU 
1804, in 4. grande, di pagine 332. 

459. .^ Risposta a tutte le allegazioni date fuori per le wii' 
versità di Monteleone^ e Mesiano. Napoli 1805, in 4. piccoli 
di pag. 172. 

460. Santucli, Giuseppe. Monumenti del secolo XFI in Mn^' 
teleone. Sia nel giornale Scilla e Cariddi, anno II, q. 10, e U; 
Messina 1844. 

461. — Monumenti delle arti del disegno in MonteteonCiS^ 
nel Calabrese anno 5. n. 8. Cosenza 1847. L 

/Ne* due primi articoli inseriti nel giornale Messinese l'autore da* 



aeriw molti mODumeBli mlaoii in Montoleoiie e tue adjaeente, edi- 
ficali nel secolo XVI. E ammipofole U sua precisione artìstica , o 
non III6D0 la sua erudisione. 

L'artìcolo ioserito ael Calabrese fa parte di laforo più luogo, di 
coi la pubblicanone sarà cootinoata sul medesimo periodico. Io es- 
so l'autore deaeriTC tutte le opere di pittura, scultura ed architet- 
toffo siaienti in Honteleone , sieno antiche o moderne, di artisti pa- 
ini, €iv?ero stranieri. Opera landevolissima , e cittadina. 

II signor Santulli ha scritte ancora le Memorie Siorieo-Criticàe 
mÈjftt atiefid del disegno Calatreeiy che spero sentir pubblicate per 
le staape quanto prima , perchè nell'appendice di questo mio libro 
aoMo la rubrica Calabria possa darne ragguaglio. 

Pfooeda il faìente giovane raontelionese nelle sue utili lucnbra- 
iìodI ; eerto ohe la sua patria , e la Calabria tutta gliene saprà gra- 
dO) e la posterità avrà grata memoria del suo nome. 
• M2. ToHTULo, AiinniA* Per gìizeìanii eiUadM di Monteho- 
Mi, ilofomo e Mitiaino. Napoli, 1770, in 4. piccolo, di pag. 90. 
Patria di quest'autore è Lucerà in prorincia di Capitanata , do* 
TOueque nel 1714* Traggo questa nòtisia dalle Memorie Siori- 
eàe del signor Camillo Hinieri Aiccio, pag. S54, dote è ancor det- 
to che ii Tontulo fu Magistrato , e che dette alla luce un suo lavo- 
ro in Napoli nell'anno 1796 ; un solo anno dopo che il Taf uri pub- 
Uieava T ultimo volume della sua Storia degli Scrittori del regno* 
463. Vacgari, DoBUNiGO. Capitoli del nuovo governo della 
Gttà di Monteleone. Honteleone, per Domenico Antonio Ferro , 
1668, infoi, pice. 

AUa pnbblicasione de'cennati capitoli ebbevi aniior parte il no- 
tilo Gpìov. Battista Lombardi il quale fu anche Sindaco di quella 
città: Essi furono stabiliti a' 7 di Agosto dell'anno 1S94. Tro-* 
^ aneora in questo librò 1* elenco delle famiglie nobili, e la nota 
deP Sindaci di Monteleoue dal 1594 al 1667. 

414; ¥aogaiii^ Uitaànn.SemohgoliffitoVniverèifate Mon- 
ika 
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iisUonis centra Semnariae ei Pitti UmMrsitaiu lS(87.Mi. ia b* 
glìo. Trovasi presto il Cat. Capialbi in Monleleone. 

Molte e divergentf sodo le opìaiooì su la foodasione dì Vibooi* 
II Cavalrer Capialbi inclìoa a credere che ne sieoo stati fondatori! 
Fenicii i quali la chiamarono. Ubo* E certo che da'Greci Cu chìaniaU 
Ipponio^ e dai Romani Vibo Falentia^ e i suoi abitatori F'iòanin» 
ses^ e Falentini^ sebbene nelle monete di cooio romano Irò? iti so- 
lamente l'epigrafe Valentia ^^ nommai Fibo. Alcuni con Stcabooe 
credono che i Locresi ne sieno stati i primi^ fondatori, altri eoi Maz- 
secchio e Bochart ne veggono più antica origÌDO : ma ii Gav. Ca- 
pialbi , in una narrazione di Dìodoro Siculo nel lib. XIV , ha tro« 
vate come conciliare le opinioni. Si legge dunque in Diodoro ehi 
presso all'anno 36S di Roma, Dionisio tiranno di Siracusa distm* 
se la città òì Ipponio^ portò seco i rimanenti abitatori in Sìraeosif 
e fece dono ai Locresi del territorio. Neiranno 374» valqoaaledi* 
re nove anni dopo pervenuti ne*lidi nostri i Cartaginesi, forono«oile« 
citi a richiamare^ a fin di ripopolare la derelitta lor patria, (^'Ippo* 
niati , i quali però rimasero sotto il regime de* Locresi che avesno 
già riedificata la distrutta Ipponio^Éceo dunque questaGttà eaistea- 
te prima della locrese dominazione, ed ecco i Locresi riedifieatori di 
quella Città, la quale era vastissima, poiché le mura aveano il€i^ 
Guito di 25B00 palmi; dai ruderi che vi esistono si conosco esser* 
ne. stata greca la costruzione. Ebbe Carnosi tempii consacrati a Veae« 
re, a Cibele, ed a Proserpine. Municipio romano, ebbe di Rodi 
tutte le nobili istituzioni. Fu la terra ospitale del gran TulliOf.il 
quale fuggendo dalle persecuzioni de' suoi nemici si ricoveravs in 
Yibona nella casa del suo carissimo Sica. Appiano Alesandrinoael 
lib. 4 delle Guerre Civili^ annovera Yibona tra le sette città pii 
illustri italiane. Dalle bellezze di questa antica città illustre pi* 
re che nell'attuale Honteleone nulla esista, meno che gliavaas* 
dell'ampio muro che per circa otto migliala circondava. Nel* 
r anno 983 fu ViVona da'Saraieani distrutta ^ ed insito diversoi' 
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MI rìedifietU e ehkmata Honteleone, restando il oome di Tetra 
netUa airantico prossimo sito di Fiòona , su eoi furooo in segui- 
lo eretti edifieii, ehiese e monasteri, sicché tutta rinnita divenne 
il nuovo bella ed ampia città : la sua attuale popolasiooe è di 
sirea 9,000 abìtaoti. Ebbe Monteleooe in ogni tempo uomioi illu- 
iri in ogni genere di letteratura, di sciensa, di arti, ed ora vi fio- 
rfaee il Cav. Vito Capialbi , ed è patria del cbiaris. Filippo Sera- 
g|Bi molto noto nel nostro regno pel suo merito letterario. Gli abi- 
luci sono di animo cortese ed ospitale, d* ingegno perspicace, 
• penetrante. I territori! sono fertili ed abbondanti. Per le arti, 
fMP i mestieri , per la mercatura evri molta solersia. Il tremuoto 
iri 1783 vi produsse immensi guasti i quali ora sono appieno re- 
Murati. Ha ottimi edifici! si privati che pubblici. Amena e ridente 
l^i la iituatione. Salubre il clima. Dista dal mediterraneo poche 
duglia. Monteleooe infine, dopo Gatantaro , può dirsi la migliore e 
fià cospicua città della 2.* Calabria ulteriore, per la sola opulenta 
paragonabile a Cotrone. 



MORANO 

t 

46S. GuinA , NicoÌA. Sulf origine e vicende detta Chiesa delia 
'Moddalena in Morano, ms. 

Questo giovane Sacerdote moranese per apparare lo studio delle 
patrie storie si recò in Napoli , dove continua adimorare. E^li col- 
tiva esiandio la letteratura , e non ha guari ha pubblicalo un opu- 
scolo col titolo Trattato compiuto di poesia italiana ad uso delle 

ecuole di belle lettere. 

L'autore vorrà pubblicare un brano del suo lavoro succennalo 

guanto prima in un articolo da giornale, e sarà fona inserito nel 
Salvator Rosa , in uno de* prossimi numeri. 

Desidererei che il Guida si applicasse di proposila ad illuslrare 
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U sua patria. I suoi eoocìUadinì glieoe saprebbero grado. Noa oe> 
corre dirgli che tanto far dovrebbe oon crìUca pia iUuoiìiMU di 
quella d'altrui adoperata seiauguratamente ; e cod più nobile ga* 
oerosità , cbe altri oon ha praticato, ofo delle cose attuali » e d» 
suoi eontemporanei togliesse a trattare* 

466. L'Occaso, Carlo Maria. Iscrizione diwia Crooé di Ma' 
rana. Trovasi nel Calabrese anno 1.^ pag. 44. Cosettsa 1843 kl» 
Sotto la rubrica Castrovalari leggesi on breve cenno biegriflM 
di questo egregio scrittore patrio, il quale molto lodevolasenlar eot 
ti va la letteratura. 

Col testé citato lavoro il signor L* Occaso interpetm eoo ssg* 
già e illuminata critica, unf isoriiione cbe trovasi sur ntt« troir 
sistente nella parrocchiale cbiesa di S. PietM in BIoraM. Qnerii 
croce di lamine di argento indoralo è di mia bella e eerprenlMs 
struttura, e per dime cosa non posso far m^lio che riportai^ is 
stesse parole del signor L'Occaso t NdKun de* canti ^ ei diati !•> 
desi scolpita i*e£Bgie di Gbsu* crocefisse ; in àul capo discende aa 
angelo con le mani distese ali' in giiì : e sotto i piedi del Cristo , e 
negli altri due lati miransi tre Marie a mezso busto coi eapelli scar- 
migliati. Neir altro canto vedesi S. Pietro in atto di benedire, tfi* 
nendo nella sinistra le chiavi ; al di sopra un aquila volante : a de* 
•tra un leone sdrajato con ali : a sinhtrà un toro alato : al di sotto 
una iscrizione, e poi una donna alata , a messo busto, eoi MpsVi 
pendenti sogli omeri e sol petto. Il lavoro è rosso | ma pieno divo* 
f ita ed espressione* La iscrisione e la segueote : 

A. D. MCCGCXXXXV. H. O. F. D. 

A. ToNiL!.!» DB sAXOHt 4. DO. S. P. , cioè J. D. Mccccjttxr 
hot opusfemi damnus , o dominua , Jnionellus de Saxoni aifu^ 
donavii Saneio Peiro. > 

Il sig. L'OecÉsso sostiene nomarsi l'artefice delia croce. AnUUà* 
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Is Sanane^ diiiruggeodo eoli quanto il TubrilUii gli altri dopo 
di lui serifaeroy cbe Sauone fimé U putrìa di Aotoaello, folendo 
ìm tal modo profare la etittensa di ua'aotiea città preno a Horaoo, 
a dktrutta sul tsmùae del aeeolo XV; • fra i farii aaoi arfomeoti si 
b egli forte di uo diploma di Federico II del 1226 col quale conce- 
éeYati all'Abbadia di Acquaformosa un tcDimeeto nelle ficinanse di 
MopaÉOy ehiaouito SoMsone^ circondato di antiche mura , ed altri 
raieri. Or, ripetendo rargomunlò deU* autore, ae nel 1226 quel 
iMìgo pnieBtaTa,oome ora, l'aspetto di un'antica citli distrutta, ai 
aoaqge chiaro ranacronismo del Tufarelli, e l'errore di coloro che 
h ana opinione seguitarono , e finché noTelU argomenti non aorgo • 
a» 41 eonfutare la aana critica del aignor L'Occaao « queata dee ri- 
MncNi in luogo di Ttfiti atoriea* 

-'467» SiBBAiin', SvAHiaLAO. MmnérU a favore McapUolo dei- 
fa Boat Conciaia moUo il iiiob d§ SS. Jposioli Pietro e Paolo^ 
MMormo. Napoli 18S2 in fd. di pag. 64« 

.. Merano fu patria di queat'aotore il quale mancò a' Tiventi a' 16 
di Aprile anno corrente 1847« Appartenente ad agiata famiglia 
del paeae, fu educato alle lettere^ o la giureprudenaa fu il princi- 
liale obbietto de' cuoi atudii che apparò bella Capitale. Fa magi- 
airato per fario tempo. Nel 1820 fu obbligato a ritrarsi dai pub- 
Nini affari. Dopo queir epoca non moase dal paeae, dofe sempre 
tenne consultato, da ricini luoghi e lontani per dilBoili affari 
cnuaidici, ed il lavoro auccennato non Contiene cbe una difesa pel 
•àpitolo della Collegiata, siccome dal medesimo titolo appare. Non 
taccio finalmente che un altro iosigne moranese fu il suo primo 
istitutore, il quale fu aempre teucro e oòntebto delle adoperate cu- 
te. Fu costui Monsignor Cinque Vesco? o di Anglona e Tursi. 

468i TuFARSLU , GioTAic LKOHAano» La vita del P. Fr. Ber- 
feardo da Ragliano fondatore della novella congregazione di S» 
àtaria del Colorito di Morano deW eremitano di S. Jgo&tino del- 
roffercoiiM. Cosensa 16^0 in 4. Quest'opera parla di cose alte- 
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Dènti « Morano, ed ilhittra molto le Calabrie, poiché vi si tnniiio* 
raoo iPonteGei, i Cardioatf , ed altri uomÌDi illustri delle nostra 
r^'giooi. 

469. Tràtiafo delle Antichità diJiorano. Questo patrio latora 
del Tafarelli precede la sua opera sulla Ssyn^^slampata in Cosea* 
sa preiso LodoTieo Castellano nel 1599 , in 4. 

I Moranesi debbono certo conserTare gratissioia neaaoria di epe* 
sto dotto e solante loro eoneittadioo. Pel eorso di due secoli e mas* 
so ninno dopo di lui ha osato toglier la penna ed illustrm la pa* 
tria con senno storico , e dignità cittadina. Era il Tufarelli sK^oa 
di professione, ed apparteneva a nobile famiglia. — 

Dopo percorsa la vasta pianura di Campolenese, allorehè da N» 
poli Tassi in Calabria, sì scende a Morano per una tortuosa Mrsli 
consolare di quaitro miglia. A guardar quel paese, varie idee, va* 
rii sentimenti vi sorgono. E tale il sito attaccato ad una haba^ 
che or vi risveglia la idea di popoli foggeaii che ne* dimpi huh 
cessibili chiedono salvessa ; or vi si appresenta allo sguardo un 
ordine diease sovrapposte l'uoe sulle altre dalla base alla vet- 
ta, e sembravi aver d'innanzi le piramidi d'Egitto; ora teme- 
te il fenomeno più volte e non di rado infausto alle Cala* 
brio , e nel cadere di- poche fabbriche vedete la mina del paen 
intero* I suoi lerritorii , com'è naturale, noti sono generalmaali 
fertili. I popolani però sono molto industriosi, e vincono pir 
quanto più è possibile il rigore della natura. L'industria vi fia* 
risce, precipuamente quella de' bachi da seta, e vi si laTonooIs 
così dette fiandine , e telette^ che i negozianti dal medesimo pai* 
se smerciano girando diverse altre province. La popolasione ascMh 
de a circa 12000 abitanti. Vi è un Giudice Regio. Appartiene aUi 
diocesi di Cassano, e nell'està vi si trasferisce il seminario dieee* 
sano, essendo luogo di aria mólto salubre. Vi sono tre chiese pri* 
marie, con tre distinte collegiate, una col titolo di S.Pietro goftf* 
nata da nn Arciprete^ un'altra sotto quello di S. Nicolai -ed il ss* 
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pò è iosiguito delia digoìta dì primicerio | e T altra fioalmeiile tolto 
il titolo della Maddaleoa , affidata alla cura di un Proposito il qua* 
le ora è il roTerendo D. Gaetano Scorza degoo anche di posto mi* 
gliore. Io ho at uto il bene di conoscerlo personalmente qui in Na* 
poli* Elgli fai molto in materia di letteratura, moltissimo nelle chte* 
lasticbe discipline, ed è esimio oratore , gareggiato ài pulpiti di 
lonUuft province. I cleri delle rispettite chiese sono ragguardet o- 
li. Yi sono infine molte famiglie di galantuomini , tutte agiate , ed 
alcone anche ricche , e tutte incivilite , si che ben molti giovani 
moranesi sono al presente in Napoli , diretti per dÌTerse professi^* 
ni, ed arti. Morano infine^ e questo per istabiiime in miglior aio* 
do la topografia , confina coi territorio di GAStroviilari a levante » 
dalla parte occidentale con quello di Mormanno; dalla parte del 
settentrione dista di sole tre miglia dal sempre nevoso monte Poi* 
lysOf e coi tenimeoti di S.Basilio è limitrofo dalla parie di meszo 
giorno. 



NICASTRO 

470. Adilìrdi , Gay. FAiNCfiSco., Cenno storica sul vescovah 
4i Nieastro. Questo lavoro del Cav. Adilardi è tuttora ioedito. E 
sperabile però che voglia quanto prima pubblicarlo , poiché ha gii 
stampato il cenno sul vescovato di Cariati del quale oell^appeodice 
farò cenno. Tenendo dunque in siffatti lavori il medesimo ordine^ 
nel teste citato su Nicastro parla certo della primitiva chiesa, delle 
cattedrali soppresse ed ora alla esistente riunite, di esse discorren- 
robreveraente la origine e le vicende; favella delle chiese curate, 
e empiici, monasteri, e confraternite, non che de* chierici più 
distinti per lettere o per pietà apparteoeoti alla diocesi ; acc(>nnan* 
do esiandio rapidamente alla storia civile di essa ; speraudo che 
Toglia far cenno de* sinodi in quella diocesi celebrati^; uoti»ia che 
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io BOD ho potato avere 9 doo ostante le mie premure. I Tescofi di 
Cariati , Cotrone Oppido , Grerace , e gli arci? esco? i di Gosensa e 
Rossano sono stati oltremodo eortesi nel favorirmi le notisie de* si- 
nodi celebrati nelle rispettive diocesi , e solo quelle per Cosensa 
un pò tardi mi giansero,8Ìcchè anderanno eollocate neirappendics 
alla rubrica Cobbnza. 

471. — Notizie sulla storia naturale^ civile e relijuwfdeUa 
Città di Nieastro. 

L' egregio signor Adilardi divide quest'altro suo latoro anche 
inedito in einqne capitoli. Parla nel 1 • della origine e delle jEiteAe 
qualità di Nicttstro. Espone nel 2. gli Aonenimenti: Fa parola 
nel 3. della dignità vescovile: Nel 4. fa la serie cronologica it 
vescovi; e nel 5 finalmente fa meniione db' Cittadini ragguarJt 
voli. 

Ognun vede qaanto per Nieastro sia utile questo laToro» eqiiio« 
to qu e* cittadini debbano sapergliene grado. 

472. Papa, Gabrielk. Epistola pastoralis ad Clerum et fOfU' 
lum Neocastrensis dioecesis. Roma 1819 Orsino in 4. di pag.S. 

473. ScARAMuzziRO Memorie isioriche della città dilli' 

castro, Nap. 180S. Traggo la notisia di quest'opera dagli 8ta£ 
arebeologici del signor Grimaldi, pag. 39* 

Nieastro è una delle principali città della seconda Calabria oll0* 
riore. Capo luogo di distretto, e sede vescovile, popolosa di eirei 
otto mille abitanti. I suoi territorii sono ubertosi , amena il silo* 
Antica città , ma incerto il tempo della sua fondasione. Non maod 
di buoni edifieii A pubblici che privati. Vi sono varie famiglie sa- 
liche e nobili anche. Vi sono stati non pochi uomini illustri, eb 
civiltà , come al presente , vi ha avuto sempre onorevole sede. 
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NICOTERA 

474. Adilaedi, Cat. Framcbsco. Memorie storiche su lo sMo 
ft$i€0 , morale e politico della città , e circondario di Nieoiera. 
Napoli dall| TipograSa di Porcelli 1838; io 8. dipag. 233. 

• Da Paolo, e Rosa Braneia nacque 1* autore in Hondaradoni, Oo- 
flnme del circondario di Nicotera , dove la sua famiglia possiede la 
■Uiggior parte de*beni, a di 29 Agosto dell'anno 1815. Io profin- 
ite apprese le prime istitusioni letterarie,sludiando la giureprtidenia 
Hl'Blonteleone sotto la guida de*dotti G. C. Giuseppe Marsano, m 
ftuncesoo Paolo Inglese. Apparava completamente nella espilale 
Intodio delle leggi, e ne ottenne la laurea , ed in tutto il tempo 
che vi sì trattenne impiegossi a studiar la patria storia , rovistando 
póbbKcbe , e private hlbltoleche; e se la sua salute , e gli affari do- 
ìBtttiei non lo avessero obbligato a ripatriarsi, egli protraendo per 
aiiffD lampo in Napoli la sua dimora , avrebbe fatto maggior tesòri 
io degli assidui suoi slodi, e maggiori , o almeno più pronti effetti 
Sfremmo goduti delle sue erudite fatiche che variamente su patrio 
af|pMnento si versano. Egli benché in patria con l'opera e col con* 
siglio eserciti Tavvocheria) e benché da non pochi affari venga di 
alratlo » por non tralascia mai i graditi suoi studii , e da ciò può 
ben eonoscersi quanto lodevole sia il ténor di vita di questo gio< 
ttmé gentiluomo calabrese, i cui cortesi modi lo rendono vtep« 
|iiA meritevole della pubblica stima, e fan ripetere a ehi ab» 
kiÉ' il bene di avviciqarlo, che il vero merito raramente va seom« 
pignato dalla civiltà vera : Direi ancora che i modi suoi non 
iamentiscono la nobiltà del suo lignaggio, poiché la famiglia di 
lai originaria di Modena, diffusa in Calabria fu sempre tra le prin- 
eipali in Nieotara , godette il patriziato delia regia Città di Tropea, 
con la croce gerosolimitana; e con altre molte onorlGcente, trai a- 
aoilind^.obe ^iasta.ij Auf^ . nelle sae Storie d^J(tftlia fu; nel .i^06r 
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fvgislraea tra le aiiticbe e poteoti famìgÌM di ModeB«| do? • gU Aith 
hfA «cenpAtaie i nsggiori posti. !• non posi* elia lodare l« 
geiierore fatfebe del aignor Adi)ardi, maoìfettandogli le naie pre* 
aaere perchè solleciti la pubblicazione degU altri sooi labori, pe* 
foeebè (e opere stili, e ehe traceiaoo tìb o da animo, o da boa 
poebì altri tracciate non debbono rimaoer luogametrte a donai* 
re Begli scrittoj. Taccio cbe il aigoor Adilardi è meinbro di 
BBolte aceadeBDÌe taolo del regoo cbe straoiere ; e la sttoaa ie ebe 
trofasi presso le varie aceademicbe aduoaaze oon è la nrioar prae* 
fa del SQO merito. E^li Goalmeate è io relasiooe eoe aaoM iaat§tt 
letterati d' Italia,e d'oltreraoate, fra i f uali Tarii fanioai prelali da* 
i|aali è molto stimato.L' egregio letterato Cataóiareiei fi GnaaaUV 
io quella soa erudita e dotta lueubraaiooe angli Studi artkeolfm^ 
lo cita dif erse Tolte e eou lode. 

NoB potrei dar meglio l' idea dell* epera di cai h parola ebe rt* 
portando le medesime parole delfantore eooteoiite aaila aoapftfr" 
none, i Dal titolo, e* dice, ai comprende eota i presenti fbgjBeoal^ 
aessero. Gli afTenimeoti della città, capo luogo del cireonéaria, a 
de*paesì riuniti al cireondario atesso sonqaÌTÌ posti a ebtare giaias» 
Nel distendere le notisie ad altro non abbiamo atteso , ebe a dai 
piacere al lettore, serbnndo ea metodo sampliciasimo. Sieceast il 
eireoadarfo è composto da tre comuni principali, cosi le presiiti 
nostre meciiorie ioo difise in tre parti, la prima delle quali riguardi 
la città col comnne di Nicotera , la seconda il comune di Limbaif 
eia tersa quello di loppolo. Suddivise poi le parti in titoK, e qosrii 
in capi, offrono un istorico ragguaglio su lo stato fisico, aorali i 
politico della città, e de* comuni medesimi. In particolare ietto IV 
pigrafe di staio fiMo abbiamo descritto di eiaseota luogo lai «tei' 
alone, la origine, l*etidiologia étì nome, i danai sofferti Belli 
encrgeose de*tremootì, il numero della popolaiione, e Tabertà de* 
campi: sotto quella di stato mora/c abbiamo narrato la atoria dilli 
Cattedra Nicotorcic , le l^iografie de* tcìcotì che 1* bau rotta da Si^ 



c^lt remoti fiao a noi , il buoioro, lo fiulilà o4 OBlidùti 4ollo ebio* 
00, dolio coBCrateroile e do* aooattorì » o lo biografio degli eoelo- 
•iaitioi diitiDli: ed io Suo toito Taltra di $Mopoliiieé aiibiaiBO ri- 
cordalo il goferno Medamia^ i Ceudatarii di Nieotera , di Filooa- 
atro o ^ Joppolo ; lo varia TÌoeodo pplUieliet od I raggoardovoU 
citudioi; de'Xaudatani oittidioi ragguardevoli abbiaoip daU 
por lo biografie. I Ogoooo da oiò vado ^ uaptoutil^ sia quesfopora 
alla aloria di Nicdera o auo eirooodario , od io non tomo che per 
volger di tempo la graiìUidiiio do' Nteotorosi per l'egregio clltadioo 
poiM meoooiara , ohe iodegoa ooea oeito od ioeìvilo farebbe e d'i- 
goorania pruova , so raotoro di un'opera di tanta dignità eiltadioa 
[mìo por poco dimeoticalo ,'o <|«aalo merita non (pregiato da' luoi 
eoacittadioi. Le soie dalle quali l'opera è adorna , noa solamente 
iliostrano le materie diteorse^ ma dimostrano la non comune ero r 
disioDO dell'autore, il quale con giudisioso avvedimento corregge 
varii orrori non solo del Zavarrooo , e del Marafioù, ma esiandin 
dolio Strabene ealabreae, del Barrio -^ L'opera finalmente è aera- 
ta con molto criterio , ed è uotoppiu commendevole porcbÀ è tutta 
eoa, oisendo la priem od unica storia che aiaai seriua sul^ireon- 
dario di Nieotera. 

475, AmiGoiro, Fa. FnaiiGflaco^ Sjfnodui di$te4tana eeUirata 
mi èie XXIX mmsU Septémirù anmo fSjS. 

47C — Secunda tjpiatbu ... di questo sinodo è incerto il tempo 
delia oolebrasiooe , e del primo beocbò noe esista l'autentico ma*. 
Boeoritto , pare l' epoca della sua oelehrasiooe chiarameolo oppa.* 
rineo da una nota apposta all'oditta del vicano generale di quel tom* 
pò Domenico Adilardi« 

• Questo prelato ebbe per patria Monforte nella Sucilia. Abbracciò 
lo stato monastico vestendo l'abito de*mln.iau -« Stabilitosi in Ro* 
ma, fn fatto ivi superiore d«l Convento^ Fu ooimiuaiai vescovo io Oi« 
tobrodeiraooo 1670. Nel 1690 cesso di vivero, lasciando di s(^ 
gseln memoria, sicebè ogo^ nona il Capitolo della. Gbieaa di Nico^ 
lora celebra T anniversario di lui. 
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Fa roentioDe df questo V^iOOTOy e de* cenoali «ioodì^ il Càf, 
Adibrdi nelle sue Mem* Star, su Nicotera^ pag. 60. 

477. GiPBCB, Ottaviano. Synodus dioecesana aò iiL et m^ 
domino D. Oetamano Capyeio episcopo NiooUren celebrala m 
f celesta caihedrali sub die XlFmensis Febb, anno 1^83 om. 

478. 2.* Synodus celebrata sub die \XIF mensis JidiifSSS» 

479. 3.* Synodus II mensis Aprilis iSg2. 

480. 4.* Synodus XXIV mensis Àprilis fSg4' 

481. 5." Synodus II mensis Deeembris iS^S. 

482. 6.' Synodus XXI F mensis M^rtii fSgS. 

483. 7.* Synodus IF mensis Maji i6ou 

484. 8.* Synodus XX FI II mensis Aprilis 1602. 

485. 9.* Synodus XX F mensis Octobris t6o8. 

486. 10.* Synodus XXIII mensis MaUi6i6. 

Tuli* i ceonati Siooii troTansi manoscritti neli'arcbifìo TeseofUsi 
tranne i due ultimi, che H Gay. Adilardi il quale parla di qaeslo f0« 
SCOTO e de' Sinodi a pag. 49 e aeg. della sua opera su Nicotera» tf^ 
sicura di essere stati eeUibrati. 

Da GioTaoni Antonio barone della jùetrajdi MonteeorTioo di Col* 
letorto e di S. Angelo a Lesca, ed Antonia Dentice .deVaignori.4 
Veggiaoo , -ambi appartenenti a fdmiglie patrizie 9 nacque Pt* 
laviano in Napoli su la metà dei secolo XVI ; non avendo ifd^ 
to verificarne l'epoca precisa , ignorata eziandio dall'Adilar^ 
che di questo prelato parla di proposito a pag. S9 a aeg. idk 
sue Memorie su Nieoiera. Educato per la via chiesastica, a27 
Maggio deiranno llii82 fu fatto Vescovo di Nicotera dal Pool^' 
fice allora Gregorio XIII. Tutt* i sinodi cb* egli celebrò flfilh 
sua diocesi mosirano lo zelo ch'egli praticò nella sua luoga e* 
piscopale amministrazione. In effetti egli portò molti utili prof^ 
^edimeoti di cui la diocesi abbisognava , tolse varii abusi , e ni* 
giiorò, ansi riedificò, siccome l' Adilardi asserisce» la chiesa CsUff* 
^rale^ j| apefe pe^ datili cpmunit^ e 4<C^iH4diiii< r Fondò nw^n^ 



eii(tpeile, emse TariilieDefiMi che^otordi iki«...22QtaiMUiit« iHt 4K 
quali stabili dieci dotacioni per altrettante figliuole poTere dpll#*cir- 
A e casali , e molti altri vantaggi con la sua aldfilà e aeloptoduasa 
alia sua diocesi. Il Capece atea più che nediocre ingegno , t 'fi| 
molto Tersato nelle chiesastiche discipline. Intervenne al sinodo prò* 
vinciate celd>rato da Monsignore Afflitto in Reggio , «e vi prese i| 
primo posto, non dire come il più degno » ma come il più entieo 
Ira i fescofi. Gravato dalla etA, e forse da* mali oessò di strare ^ 
sul termine dell'anno 1619. 

487. 0>£LTA^ Fr. Paolo, Descrizione del veeamaiQ M,NieQt 
Ura sfatta nel fj^^a rieUeeta di Paolo Fimone regio udHoro 
di Catanzaro. Manoscritto esistente iieU*arcbif io vesoo? ile di Ni- 
cotera. 

L'autore nacque in Zaccanopoli villaggio di Tropea a 5 Marzf> 
1684. Vesti l'abito de' Minimi , e divenne vesioofo dapprima di L^-, 
rino, e poscia di Nicotera» Cessb di vivere a 27 IngUo 17SS. 

Paolo Vivono incaricato dal Re per mettere a. giorno lo stalo dd* 
la provincia di Gatansaro si rivolse a questo vescovo per forni rgUr 
qoeHo di Nieotera. Questo serittora fa ignoto al Zavarrone. Ne fa 
menzione l'Adilardi a pag. 66. 

488. Coppola , Ercoli. Sinodus dioeeesana cdeòraia tuo. dio 
^XFI Deeembrie ihSS, Traggo la nolisia di questo sinodo ^alla 
Giht>pera deirAdiiardi pag. S7. 

' Gallipoli fu la patria di questo prelato. Fu fatto vescovo di.Ni:- 
cotera nel Deceml>re 1651, e mori in Filoeastro a 22 Agosto .16S6> 
essendosi nel medesimo giorno trasportato il cadavere in Nicoter9« 

489. Entrbri, Saverio. Notizia della viia di Moneigruorfr. 
Hustaehio Entreri vescovo di Nieotera. Nap. 1760. Adiiardi pag. 
69 op. cit. 

490. Pratico^ Fa ANCEaco. ConsUtutloms et acta sinodi nicotier 
rtnsis ab ili, et rever. domino Francisco Franco episcopo cele,* 
kratae dieóus t 2et3 Maii anni fjjSj cairn appendice '^ €ÌenkeU$ 
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SttHa pilrà « ^(MM ^w»f» Mi si cnmcM d^ s^tlari. Il 
Cam. kéÀìmHk wegae il fven del T«ppi che b diee Mio ia Mu- 
tefrainTflrrad'OtfaBlo^aaCiBÌgliainaitrc. Fa bOlo TCHOffo A' 
Gmito a 26 Ottobre 1S65, ed a 1 1 agiwio 157S odeoM U lallofa 
di Nieotflra. Ebbe fama di uomo dolio. Prodoste Tarìi vaoU§gi al- 
la dioeen , a vi labe bob pochi aban . Moti i o ladria l'aaao 1S97. 

494. Da Ensao, Ir. BAnosoaio. ApÈodus cffarcgf— a éi àU. 
tf/ rev. domino fr. Barialamoo de Riboro qAeopo Nieoiorm oè^ 
kiraiameeeUsiaCatAedrmUsmidieXXFI,XXFII,oiXXrifJ 
mensio JprìUo i$^. Il Cav. Adilardì, op. ciL non dica» Ul ti- 
Bodo fo oppor nò pobblicalo per la Haaipe. 

Qdesto prelato era di oanoaa porlogheM, e di faayiglia bmAi 
tfininU* Naeqoa in Efora Taaao 16S7. Fa Vicario a pmonlir 
generale deir ordine monaHiea di S. Mona della MUreede iJk 
redentiooe de' CattiTi , al qaale apparlenae. Fa elallo TeieofD « 
Nicotera da Papa lonoceoso XII a 12 Nofembre 1691. È awwi* 
Ii3e dì Ini che lopprese II Semiaario e delle rendile ne ìéIìWm> 
Canonicati di dritto padronato del Toseom. Strano pio iiitìlilrtit 
e che fa Iorio ad nn prelato di merito. Ma la iatitosìooe in abaóHi 
ienf a cioè le canoiuehe neeewarie approvasioni » che avfodalaaHi- 
te non furon ehietle, ticehè vennlane in eonoaeeosa la S.X]pi(^ 
gaiione d6po la morta dì Ini afrenuta a 9 Decembre 17CI2t dUi*- 
t6 ioTalido e nullo tolto Foperato, con decreto de* 10 Loglio 17N. 

495. ScaimraA dd, conio de'Jheali deltuaioertUà di Iìio$m 
reeo a st5 ghigno f€36. Questo docnmenlo inedilo travaai piiii^ >' 
iCa? . Adilardi. 

- Prà il porto Ercole ed il fiume Meiauro lorgeTa TaoticaileJi* 
ma , BB le coi roTioe fu edificata l'attuale Nicotera. Nel primo m- 
colo della nostra Era eonserfaTa ancora il nome di Hedama poipl^ 
^tfel Plinio che poi morÌTa inabissalo sul monte Tcshtìo^ o co0i 
nir^wglioaé, dalie Bitf.oeaeri sepolto, cbiamaTàla MedM ^pun- 
do il primo secolo del cristianesimo atea percorso ohre alb 0^ 



^vcu meo ehé treni' anni; ed «equistò non d ta eome^ ed il quafido 
preeisamenteii nome di Nicotera^ ma eerto ei& atfenne dal lemi^ 
di Plinio fino alPautore dell* //dharortb che nel terminare il-2;°ie- 
eolo dì Cristo, o sul principio del 8.^ la chiamafa Nicotera. Sofirl 
varie incursioni de'Saraceni. I Normanni la troTarono quasi deser- 
ta , e Roberto Guiscardo nel 106S porto? ? i molte famiglie da quel- 
la Policastro che in quel tempo troTatasi fiorente su quello scoglio 
che col nome di Petilia avea per tanti secoli signoreggiato fra le 
greche città > e fra i municipi romani. CoA Nìootera da'nooTi abi- 
tatori fa ripopolata. Ameno, ed eloTato n'è il sito. Esteso e delisieso 
n'è roriuontcSovrasta il Mediterraneo dal quale dista non piikche 
messo miglio. La sottostante Sicilia le presenta le più belle tedute^ 
e più ehe altro punto le isole Eolie le stanno sott*occhio.L'aria n'è 
aalabre moUo.Le terre ubertose. Industriosi i popolani, generosi, e 
costanti nell'amicizia. Il tremuoto tì produsse varie volte danni 
positivi. Ora la città ha eirea cinque mille abitanti, numero che 
dall'epoca degli Angioini fino ad ora non ebbe giammai, snpponen- 
do aferéavnto maggior numero di abitanti in tempi anteriori,e pre- 
osamente in quello degli ebrei che lungamente vi ebbero stanza. 

. Eranvi quattro porte per le quali solo poteavisi accedere, ed era 
la eittà circondata da forti mare, e munita da an Castello. L'ebbero 
variefismiglieinfeudo.Ebbe in diverso tempo molti ragguardevoli cH- 
ladini, ed ora^ come ho detto è patria del eh. Cav. Adilardi il quale 
nelle sue Memorie etùriehe^ alle quali in? io i leggitori, dice quanto 
pub riguardare lo stato antico ed attuale di questa città. 



NOGBRA. 

496. Hoasui, Tomaso. Cenno storico eopra Noeera della Pie- 
ira della Naee. Trovasi ne' Cemt Stòrici interno alle Colonie j/rc' 
cè-Calaire. Nap, stabil. del Guttemberg 1847. 

3i 
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QuMd infmori A di pag. 19 è divisa io due Capitoli. Il L^ tratta 
della Je»erizùm9 topografica di Noeera dalla pietra della Nave,* 
Il 2.** capitolo Tona su la spiegazione della medaglie dell* antica 
Terioa. 



OPPIDO. 

497. Fitiy Bisiifzio, Synodua dheeeeana in eeeleeia e^thira" 
li Oppidi celebrata sui die 20 jiprilis i6gg. Messina presso Via* 
cenzo de Amico 1701 di pag. 142. 

Di questo prelatO|aatore del connato sinodo non ho potuto a? ere 
niuna notisia. 

498. Capi ALBI Gay. Vito. Serie cronologica dfvescooi di Op^ 
pido. Hs. 

499. — Sulla. Uamerta Brezia. Epistola. Sta nel MavardUco. 
Messina 1831 ; e nel toU 1.^ degli opusc* d^l medesimo Aatore« 

$00. Gamokki , Can. Nicola. Episcoporum Opedensùm fi- 
rteìs. Hs. 

Un esemplare di questo manoscritto trovasi in potere dei CéT. 
Capialbi in Monteleone , ed un altro presso il benemerito segretario 
generale dell'Intendenza di Reggio signor Rocco Zerbi cnltore an*^ 
ch'egli di scienze e lettere) e del quale dovrò far parola nel corsa 
di questo libro; non sapendo se ambi sono copte » OY?ero uno, a 
quale di essi sia originale. 

$01. Parisio, Diari. Questo toscovo celebrò anche un siooio 
nella sua diocesi di Oppido siccome vengo accertato dall'attuale Cu- 
ria vescovile , ma non fu pubblicato per le stampe, ed il manoscrit- 
to trovasi nell'Archivio arcivescovile di Reggio. 

b02. Perrimezzi, Giuseppi Maeia. Synodus diocesana ode' 
irata in ecclesia OathedraU Oppidi diebue §8^ igMBo mensb 
uga$ti aniQ fjsS. Nap. da* tipi di Mosca 1728, di pag. IW. 
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Di questo ciotto preTito ho (atta già menytÒBe sotto la rubriea CttAt* 
Bna 9 pag. 62. 
KOS. ZcRBi, Cajxdido. Pemieri sopra Cupido FéecHio. Sta nel* 

la Fata Morgana ^ anno 4$ Q*^ 4; R%gì<> 1844* 

L'autore m quest'articolo sostiene essere l'attuale città quella che 
aolicamente nomavasì Mamerto^ città forte tra t Bresii: s'iogegna 
itabilire T etimologia della parola Oppido; parla delle ticende, e 
delle iocursioni alle quali fu soggetta da' tempi remoti fino agli ulti* 
mi f icereguali. Discorre altre particolarità che la storia di quella 
città riguardano , e descrive da ultimo le spaTcnteToli ro? ine pro- 
dotte a quella città del tremuoto del 178?. 

$04. Zerbi, Francesco. La Càtiedrate di Oppido. Sta nella Fa- 
ta Morgana anno 3.^ n,® i8. Reggio 1843. 

La nuota Chiesa vescovile di Oppido edificata a spese di Mon* 
signor G)ppola Vescovo di quella diocesi nel corso di soli quindeci 
anni , è un edifizio , siccome nel connato articolo vien descritto» ve* 
ramante degno di considerasione tanto per l'architettura ^ che per 
gli ornati. 

Su la origine di questa città nulla dicono di preciso né il Barrio^ 
Bè i suoi seguaci. L'Aceti la chiama città d'incerta origine, o co« 
àtriiitaod accreslDiuta dagli avanzi dr Jteiauria^ e di Tauriana. 
U Fiore dice aver traviato il Cluverio ItaL antigu. il quale in Op- 
pido riconobbe l'antica famosa Mamerto, della quale parla ancor 
Livio, ma pare vi si opponga seosa critica, e per la sola ragione 
di non rinvenire memorie di quella città non prima deU'undecimo 
aeeolo,' quando fu assediata dal normanno Ruggièro.Io non ho avo- 
la in Diano la memoria del eh. Gav. Capialbi di sopra notata al 
D. 499* I' ^^^o\o di essa mi fa credere che il valente archeologo ab- 
bia sostenuto, e forse dimostrato essere Oppido edificata su l'anti- 
ca ÌMamérto. Comunque vada la cosa, e lasciando tali investigazio- 
ni a coloro che di proposito trattano la storia patria, ol'areheolo* 
già., non è dubbio essere stata Oppido Città antica, e vescovile. 
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nella provincia di Reggio. E titnata tra due fiumi nelle radici del- 
l'AppeDDioo. I suoi campi producono tutto il necessario agli abi* 
tanti, poiché sono feraci di varie specie di frumenti, e molto adatti 
al pascolo delle greggi. Non manca la derrata deiroglio, e del vi- 
no, e iri fiorisce la industria della seta. Ebbe Oppido alla sua volta 
varii cittadini illustri ,. tra' quali alcuni prelati di rinomania. 



PÀLERMITI 

1>0S. Petrilli. . . Sulla Epedemia del t84o in Pahrmili. Trsg* 
go questa notizia dagli Stud. Stai, del Grimaldi , pag. 95« 

L'Autore, medico di professione ha per patria Martina, siceeme 
pare aver detto il signor Grimaldi , dicendo Dottor PetrelU H 
Martina. 

PANDOSIA. 

506. Grigo, Luigi Haru. AnaìiH arcieologiea sul sito idr 
r arnica Pandosia brùzia. 

Questa erudita Memoria del nostro dotto Cosentino & riportata 
negli atti degli Scienziati, a pag. 661 e aeg. Nap. 1846. 

507. LuvNis, Duca di. Rieerehe suIPantiea Pandosia» Stane* 
gli annali dell'Istituto di corrispoadenka archeologica.Roma 1833. 

Quanto il Duca di Luynes, uomo già molto noto per la sua n- 
sla erudisione , dice sul connato argomento, viene impugnato e 
contraddetto dal Greco nella testé citata memoria, conia sua aolita 
critica illuminata. Dopo di che pare non poter rivocarsi a dubbio 
essere Castelfranco T antica Pandosia. Gli abitatori di questa ter- 
ra furono chiamati pandosiani^ ed in alcun tempo AeherontiniiA 
vicino fiume Acheronte, che per la morte di Alessandro re de' Ho- 
lessi , rese più celebre la vicina città, la qo^le da' Breaii fu sot^ 



tratta dal domiDio de' Lacani ; e fece mirabile re8Ì8teiiia a' Cartag^< 
nari I sempre costante al romano impero. 



PAOLA 

KOS. Mimurii Cisarb. A dife8a della Comune di Paola. Cosea- 
la, pei Tipi di Giuseppe Migliaccio 1847, ^ì P'S* ^^* 

Il nostro Giureconsulto in questa dotta allegasione sostiene i drit- 
ti della Comune di Paola in una difficile causai in cui la Comune ò 
risultata vittoriosa. Nel principio Tautore fa accenno delforigine di 
Paola, della sua infeudasione, sue Tìcende, e suoi feudatarii. 

ìS09m Fa&coiib, Nicola. Petìlia nella seconda Cokeria ulte» 
riore. Sta nel Poloriama Pitioreseo anno XI n. i2. Nap. 1846» 

Io respirai le prime aure vitali in Versino nella 2.* Calabria ul- 
teriore* La mia vita quasi giunta nel meixo del cammino è tulta 
tma storia di vicissitudini. La sua amarezsa fu accresciuta dalla 
morte di mio padre avvenuta nel 1842. Uomo dotto in ambe le leg- 
fPf e di costumi illibati cenava di vivere non vecchio ancora, e sen- 
ta poter benedire me suo primo figliuolo,poichè io era lontano dalla 
casa paterna dal 1887. Desidero che m'abbia almeno le beoedisio- 
ni dalla amata mìa genitrice » la quale vive una vita priva di con- 
Carte; ma il ripatriarmi è un voto che finora non sb di potere cse- 
gpiire. 

Nel eennato articolo parmi di avere dimostrato che l'attuale Po* 
licastro sia surta su le rovine dell'antica Petilia. Le ragioni topo* 
grafiche, eie autorità riportate sembrano incontrastabili. Il dot- 
to Vicario Ganini sosleone questa medesimo argomento. La memo- 
ria da lui scritta è inedita, ed un esemplare, e forse l'origioale , 
è in potere del Cav. Capialbi : ancora non mi è riuscito di averlo 
io mano, ma spero che il Cav. Capialbi voglia al solito esser meco 
gentile nel rimettermi copia di quel lavoro, essendo molto desidero- 
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tD di enniioare le argomeoUiioDi del Gaoiai « ebe eerto sppogge* 
rannOi e renderaono verameDle incontrastabili quelle da meprodot* 
te. Sonvì alcuni tra gli antichi , e varii tra ì moderni i qaalì prò* 
clamano per Tantica Peliiia l'attuale Strongoli sul cai suolo, meo* 
tre la non ancora adulta Petilja sorgeva altronde | fiorÌTa F antiea 
Macalla, dove il fondatore di Petiiia cessava di vivere, e veniva se* 
|K>Ito nel Tempio che ivi al suo nome era stato edificato. Sogoano 
alcuni col nostro Fiore che Petiiia fosse stata dove ora ò Beleastre; 
paese che resta lontano dal Promontorio Lacinie ben altro ebe venti 
migliale la topografia del quale assolatamente non potrebbe affatto 
coDfenire a quella dell'antica Petiiia , comunemente deaeritla. H 
Fiore mal riporta le testìmonianse di alcuni autori, i qoali nello 
stabilire la topografia di Petiiia , si allontanavano eerto da Beiea- 
stro, che fu l'antica Ghoni. 

^ $10. GiNGvcio, GiiciiiTO. Notizie ishrieàe dreala dUà di 
Petiiia rediviva fra le ceneri della città di Strangoli. Traggo h 
notizia di questo manoscritto da Zavarrone Bi6L Calai» fèg.SiKL 

V autore era un monaco domenicano. La sua patria fa Stron- 
goli. Zavarrone lo dice Fir palde eruditus. Viveva vergo la metà 
del passato secolo. 

511. MiNNARiifO, kjfTOmo, Memorie ietoricie delP antica Peti' 
Ha , ed altre repubbliche greche di Calabria. Questo lavoro inedi- 
to è citato dal P. Amato in PantopoU , non che a' nostri tempi dal 
Grta|aldi , Stud> JreheoL^ pag. Hg. 

Quest'autore monaco Minorità fioriva nel fine del 17 secolo. Saa 
patria fu Polieaslro. Impiego egli il suoJa?oro a dimostrare quanto 
io tolsi a sostenere, che su l'antica Petiiia cioè, sorga l'attoale 
Polieaslro; tesi archeologica egregiamente sostenuta dal Fieoosl 
suo libro notizie storiche della patria di 5. Zosimo^ capit. XIT* 

$12. Morelli, Tomaso. Cenno storico sopra t antiea Petiiia. 
Fa parte dell* opuscolo su i cenni storici intorno alle Colonie gf A* 
co Calabre^ Nap. pe'tipi del Guttemberg 1847. 
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e memoria è questa di uadeei 8ole pagine difisa io due eapi* 
)aali il primo cootieae la Jkterizione topografica deltanHea 
^ishe l'autore dice suU'aUuàle Stroogoli; ed il secondo la da* 
ma delle medaglie di Peiilia. Lo svolgimento che fa operare 
della memoria, e quello de'capUoH, non si ?erifica. Vengono 
taf» riportate le note isorisioni sistemi in Strongoli, e per in* 
Ifammento delladisposiiioB^^a favore degli Angustali; le quali 
li, io nella mia monografia pubblicata nel Poliorama bo mo* 
[uanto peso abbiano nel nostro caso^Sono oggetti i quali atreb- 
^to rinvenirsi in qualunque altro sito, sema accrescere o di* 
e il favore della condisione archeologica diSlrongoli.Eppura 
ipoftte le citate iscrisioni, forse anche apogrife, conchiude il 
Morelli e e perciò non sidee affatto porre in dubbio cbeStron- 
iggidi rantica Peiiliafosse ili Riporta poi le testimonianze del 
, e del Marafioti , e di Licofrone , che avrebbero dovuto far« 
loer convinto del contrario. Parla inoltre della Strongoli at* 
Le otto monete delle quali discorre nel secondo capitolo sAo 
lite, e di tutte die spìegasione il P. Fiore che le riporta nella 
II delle monetedella Magna Grecia, pag. Su, CalabMlustr» 

€AMPO DEL PIALE. 

• Costi , Gastino. Il vampo del Piate nelTarmo fSfo^ Sta 
Sentinella notturna strenna pel i83^ , da pag. 215 a 

dotto autore e della bella rinomansa che lasdi di se, e del* 
me e valor militare di cui era fornito, non serve il discor* 
dopo la biografia che ne scrisse il signor Mariano d'Ajala, 
tarla in questa articolo della spedizione fatta cola dai fraa* 
lolitani , contro gli An^o*Siculi , concepita senza consigliOf 
\ia onorevolmente^ infelicemenie riutcilaf secondo egli stessa 
ra. 
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PIZZO 



^. .. !>* Atala , Mariano Uh viaggio da Napoli al Pizzo. Su 
héiVlridei Strenna del Capodanno, pag. 29 a 87 Nap. 1843 io 12. 
L'autore discorre fuggevolmente de' luoghi pei quali pasaa Sao 
al Piszo, e giunto in questo paese oe fa piò estesa deserinonell 

$15. S AVARO, Gtotan Francisco. De aquis aliisjue mmenojh 
6us Napitiae pairiae suae» 

Traggo la notixìa di questo lavoro inedito dal P. Fiora, Coki* 
illusi, lib. 2-cap. 2 S 3 f . 263, e dal Seria. JUom» sior. erit»* 
pàg. 597. 

Pizzo fu la patria del Savafo, il quale si addisse alla ehiesastTca 
via , e fu arcidiacono nella Chiesa Cattedrale di Milelo. 

Io questo lavoro il Savaro parla dell'antica Napiaia, aoateoeiida 
avere esistito sul l'attuale Pizzo. 

516. Tranguillo, Ilario. La storia apologetica ttelTaztiea 
Napizia oggi detta Pizzo. Nap. presso Carmine Petagaa 1727 ia 
8, di pag. 123. 

L'Autore nacque nella terra del Pisso, Fu Ganooieo di qaella 
chiesa collegiata. Fu uno di quelli ecclesiastici che alla dottrini 
uniscono la pietà , ed un'esemplare condotta. L'ammaestraoieoto 
della gioTcntù , e la predicaiione formarono il principale ob- 
biotto delle sue continue applicazioni , ed è perciò che nella Isa 
terra natale la memoria di lui grata negli animi di tutti ai eoass^ 
va. Altre ragguardevoli persone alla famiglia dell'autora sSffsv 
tennero, siccome Francesco, e Domenico Tranquillo, il prime Cu* 
recoosulto e poeta, ed il secondo monaco paòlolta di &ina« non ss* 
mune, autore della Tragedia del patriarca £• Frmsceseo^ sHìb* 
pata in Monteleone nell'anno 1642, facendo di essi ooorata meoiioiii 
il P. d*Amato Pantop. Calao, pag. 413 : e queata famiglia esiste 
tuttora nel Pizzo, conservando la dignità e la eo^tesia che io certo 
modo viene imposta del nome de' suoi antenati. 



La eennaia opera, siccome anebe aTrerlI! lotto la robriea bus- 
TXA n. 11 fu scritta per eoDfutare quanto Giuseppe d'Amato a?e« 
detto intorno ad Amantea che faceva sorgere dalle rovine dell'anti* 
caNapizia.In ^etti credette il Tranquillo di abbattere le argomen* 
iasioni deirAmatOy sostenendo ebe sull'attoale- Fisso e non altro* 
ve sorgeva un tempo Tantica Napizia. Ne staKlisce quindi la to- 
pografia, ne descrive la sitnaziouei parla della devastasione che i 
Saraceni vi produssero, e come fosse col moderno nome riedifica* 
ta; del clima , e prodotti, delle cose sacre ed nomini illustri, à 
questo insomma un libro pregevole, ed il solo ebe contenga lUM 
storia del Pizzo antica , della quale fanno onorevole eenno Anali 
Woi. ad Barr. pag. 184, Zar ar. Bibl. Calai, pag. 186, il P.EIh 
d'Amato, Paniop* pag. 818; Seria, Mem. Sàorko-erit^ pag.^ 
B96 ecc. 

Il mediterraneo circonda e bagna il masso sn cui son poggiate le 
mora del paese , il quale perciò sul mare s'innalza, offerendo allo 
[guardo un delizioso orizzonte. 

Vi sono molte e belle abitazioni cosi disposte sul mare, obo vi 
sendbra di esservi dentro, e quelle famiglie banno spesso vaghezza 
di divertirsi alla pesca per messo degli ami gittati a mare dallo pro« 
«rie finestre. Il paese è molto comodo. Vi è abbondansa di oltiiBo 
pesce. E capo luogo di circondario , ed evvi un uffisio doganale* 
Tre miglia è distante da Monteleone. Ha oltre a due mille abitanti 
i quali godono molte franchigie! I navigli a vapore ebe da Napoli 
vanno in Sicilia , o da colà tornano , toccano la rada del Pizzo b« 
adando e prendendo passaggieri. Questa ò una oiroostanM obo bi 
mdttto certo un pò* più interessante quel paese. 
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POLICASTRO 



Sn.IlAnvcA, Vito. Sulle malaiiie che granarono 
tn^ie in Polieasifo di Calabria nell'anno 1 833 ^ e nel i83g. HS« 

Il Maziuea nacque io Napoli da Gaetano dottor figieo , poliea* 
f trese , il quale trovavasi nella Capitale esercitandovi la profeiiio- 
ne, e dalla sigoora D. Maria Politi gentil donna napolitana. Tru* 
te melti anni della sua gioventù in Napoli, dove apparò le aeien* 
le mediche , coltivando esiandio la letteratura e le lingua* Rim* 
patriato cominciò ad esercitare la profenione di medico nel prò* 
prtjoi paese e ne*circonvicini,e dopo non guari tempo acquistò fama 
taleiCl^e anche da lontani paesi veniva reclamato in oecaaioni di gra« 
vi malattie. Le sue applicazioni erano continue , indefesse j poidiè 
non volle mai abbandonare la lettura tra le incessanti cure ddlt 
sua professione^ Era alto , e corrispondentemente complesao adla 
persona; di colore bianco vivace, di lineamenti ben ordinali f di 
eapeUi biondi, di occhi cerulei splendenti; i suoi parlari piaotvoli 
e forbiti , i suoi mòdi oltremodo cortesi ; la sua sola presenu era 
un sollievo per l'ammalato , poiché si sa che alcuni schifilton io* 
dispongono il sofferente, o col burbero della loro ciera, o coi loro 
modi nojosi. Di una morale integerrima , ebbe dritto all'acquiito 
di quella fama che in vita 1* onorava, e che dopo la morte ne sa* 
annoiava il merito alla posterità. Nel Novembre dell'anno 184$ il 
eav. Gssare Sterlich nella sua Commemorazione di persona te§' 
gnardèvoH mancate alle due SiciUe^ pag. 49 diceva del Haosn 
le seguenti parole, e Di Vito Hazzuca, dottore in fisica e in ssofi* 
t Cina, piangeranno per lunga pezza le terre dr Calabria a cui non 
e poche volte di gravissime e pubbliche infermità fu salvatore* E 
I tale era il sapere , la dottrina e la fama di. lui , che coloro ai 
e quali moriva un congiunto affidato alle sue cure , teneano qael* 
I riofortunio come ferma volontà del cielo , reputando la naturi 
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e ioabile e priva di meui a poterlo campare. E pero tutli a hii, 
e alla bontà del tuo animo ed alla Tastità delle tue cogoisioni a?ea« 
t no ricorso da' più lontani punii della provincia «Ne solo ciò: che, 
K saputo assai delle cose letterarie, egli lasciava non pochi sagg^ 
e di svariata poesia , tra i quali parecchie tragedie che per solenne 
e umiltà non volle mai dare alle stampe. Le Tre Notti sulla eoi* 
tpa umana ^ componimento poetico anche inedito, mostra la sua 
e grande conoscensa in fatto di cose filosofiche* Dai suoi scritti ia 
e materia medica , ove i congiunti di lui vorranno pubblicarli, si 
t farà noto ai più lontani quanto egli sentisse addentro negli studi 
e deirarte salutare i • 

10 Lo avuto sott' occhio i lavori che il signor de Sterlich aa« 
noDiiava, al pari dell* opera medica da me notata, ed ora tutt^i 
manoscritti trovansi in Napoli presso Gaetana Haszuca figlio pri- 
mogenito dell'autore, giovane di lusinghiere speranse, al quale 
è guida la memoria del padre , poiché già sarebbe dottore nelle 
fisidie scienze, se la sua troppo giovane età non gli impedisse di ot- 
tenerne ancora la laurea; e veramente si ha dritto a credere che 
questo valente giovane debba degnamente sostituire il genitore, 
tanto in fatto di professione, che in letteratura nella quale va ver- 
sandosi ; ed io ho letto di lui varii belli ed animati componimenti. 
Qne' manoscritti probabilmente saranno pubblicati per le stampe a 
cura del giovane Mazsuca, e son sicuro che tanto voglia sollecita- 
mente almen praticare per l'opera da me notata in rubrica; che 
te incompleta ancor fosse nel metodo curativo, potrà ben egli 
sopperirvi col suo ingegno , avvegnaechè Tultima parte del lavoro 
non è che la indusione delle antecedenti argomentazioni* 

11 Hazzuca in fine a 27 del mese di Agosto dell'anno i84S, del* 
l' età di anni cinquantaquattro , fu vittima di uno di que'morbi che 
sono inespugnabili ministri della morte , lasciando desolata la sua 
amatissima consorte D. Carmela Oriolo , i suoi fratelli , i suoi non 
pochi figli , al duolo de' quali univasi il pianto dell'intero paese» 



La cannata opera rigoardando dna epoA» ditene » eome app» 
re dal tìtolo | ba due diTenii obbietti 9 onia dna differenti malattii 
ne furono materia — Infatti il libro è difiio in dne parti.La prian 
riguarda la malattia sviluppata nei i83S cbe Taatore chiama ^ii* 
yh-NevriOde perpera€Uta*j ed è divisa in cinque capitoli intito- 
lati «i» I «^ Natura ed elementi eompontarìi di una nuova specie 
tì nmlatiia che sarà da noi denandnaia jtngùhN^ritide. &.* A* 
eerisdone deìfAngio Nevritide: 3.* Causa prossima della tmkt' 
tia — 4** Metodo ourativo-^ 5.° Metodo preservativo. Laiecoa- 
da parte ha per abbietto la malattia 8?iiappata nel iSSq, non me* 
no tpaveotefoletcbe l'autore distingue col titolo di Materia riguar* 
dante U Sinico tifo di CuUen; della quale per dare una [ffeeisa 
ideai traacrifo le parole medesime dell'autore siccome le bo lette 
nella prefnione dell'opera, e La malattia pòi dominante neiroti 
t del i83g,non fu altro cbe il Sinico tifo di Gullen; ma Tideespar* 
t se suiroggetto dal gravissimo autore di Edimburgo, e ferie il'a- 
I zioni tirate da' Esiti osservati presso di noi, possono diffimdere 
t una luce so le^grandi ed importanti quistioni del Tifo ; snlla aa- 
t tara di tal morbo , e sul metodo curativo. 1 

La prima parte di qaest' opera è originale ; la seconda beoebè 
non versi su novità esseosialmente, contiene non di manco iaipor* 
tanti osseryasiooi, e certo nuove sulla dottrina dd Gullen eoo 
accolta da' posteriori sistemi. La importanxai e la utilità dell open 
è da se cbiara abbastanza. 

L'antica Petilia cangiando destini , ricomparve in un mondo ci- 
vilmente novello col nome di Policastro , e questa città, non bs 
giammai smentita la dignità deir antico suo nome. La lunga nota 
degli nomini illustri, per santità, per sciensa e per letteratura ebe 
in tutt'i tempi l'adomarono, D*e sufficiente pruova. Fu patria del 
S. Pootefiee Aniero, del Cardinale Fabrizio Gaira, di molti vesco- 
vi , ed ecclesiastici distinti e di somma fama, de* quali tutti, e de* 
dottissimi uomini che vi nacquero , non cbe dette nobili famiglie 
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che Ti GortroDO, oltre a Barrìo, Marafioti) Elia d*i!Lniato e Fiore, 
parlaoo aoebe i pia aolichi scrittori siccome Livio, Plinio, Setto 
Giulio, Strabooe, Plutarco. E qui sol mi piace ricordare i fratelli 
Antooio e Giuseppe Geco, autore il primo di un'opera iolitolata il 
Mondo lriforme\ e l'altro noto pel suo Tasso io lingua vernacula 
DOBche Ferdioando Garafari autore deìVOri^ine della scuola pii' 
tagorica ed accademica^ coWiniroduzione e progresso delle scien* 
ce ni liaUUi ed Aatouio Mannarino del quale ho fatto cenno sotto 
la rubrìca PetUia^ autore di vari pregiati lavori , e di cui l'Amato 
dice uunquam satis laudandus. Ha venendo a* tempi attuali dirò 
senn tema di fallo essere una città che sempreppiii va migliorando, 
per qaanto lo permettono Te sue topografiche condizioni , avve« 
gnaeché per la sua alpestre sitoaiione n'è impossibile l'accesso 
per vie rotabili , onde è priva de' vantaggi che queste apportano 
naturalmente al commercio. I suoi territori però sono ubertosi. Le 
prineipali derrate sono di oglio, castagneto vino. Abbondantissima 
ii oftine frutta e di ogni sorta. Dalia prossinu Sila quegli abitanti 
hanno la segala, dal Marchesato ogni sorta di frumento e biade. 
V'è una classe numerosa d'industrianti ro/tco/t ohe girano varie 
province del regno per oggetto £ commercio — Yi sono varie 
famiglie ragguardevoli. La proprietà pare che vi sia in qualche 
modo ripartita , 'trovandovisi proprietaril ricchi , non colossali , 
come per esempio in Cotrone, Monteleone, Rossano ec: è questo 
vuol dire non aver quivi stanza la miseria. Yi sono vari ecclesia* 
stici per dottrinai e fama reputabili, siccome Giuseppe Rosa filosofo, 
teolc^o ed oratore erudito, Giuseppe Ortale che abbracciava lo stato 
ecoftesiastico lasciando il Foro ; uomo molto addentro in fatto di 
filoBoGcbe dottrine e matematiche , oltre delle chiesastiche che 
apparava allora che delle prime era già dotto. Da lui io intesi le 
prime lezioni di filosofia, e di matematica nel seminario di Catan* 
«aro ; l' arciprete Giuseppe Caruso , oratore , non che dotto nelle 
materie teoiogichp^o canoniche, ed.il re?. Giuseppe YaHone, fon* 
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datore di un collegio di Missionari: Uomo fornito di pielk Tara a 
cittadina. In Poliaastro gareggiano tutte le professioni -* Tra i Io- 
gali è da far cenno del signor Luigi Tronca di antica e distinta fa* 
miglia , il quale è anche Tersalo nella poesia, ed è autore di na 
poema inedito^ e del signor Giuseppe Portiglia, appartenente aa- 
cora a famiglia ragguardevole oriunda Spagnuola, erudito adi 
modi assai cortesi. Questi sta occupando nel suo circondario la ei« 
rioa.di Giudice supplentOj che già da molti anni esercita con aTfe* 
dulezzai e probità. Fra i medici (e questi non son pochi) ha ora il 
merito di primo il sig.Domenico Mercurio. La civiltà vi fiorisce^ la 
Napoli non manca mai un buon numero di giovani policaatresi di* 
retti per varie professioni^e tutti chi più chi meno^amanti d'istruirli 
nella letteratura. Anche nelle Signore incomincia a manifestarsi quel* 
la scioltezza^quella civiltà cittadina, che in paesi più grandi di pro< 
Tincia non è ancora subodorata .Vestono elegantemente;» ?e|^oo9 
al passeggio, e alla società; ed è desiderevole che tanta yirtà vaglia 
distendersi in tutte le famiglie, poiché cosi la civiltà progradisaaied 
allontanando la noja di una vita piena di pregiudiziale virliÌL noBSi> 
ranno giammai finte, equivoca nommai la morale* Il numero de* 
gli abitanti è ora di crea sei mille. È capoluogo di circondario, a 
siccome la popolazione dell'intero circondarb molto oltrepassa il 
numero di dieeimille, cosi già appartiene alla seconda classe. Ti 
sono molti privati edifizii di bella forma che mostrano il gusto di 
que' signori proprietaria Vi è un reclusorio di monache ; an palai* 
zo vescovile, un semìnariO| non che un ritiro di Missionari, queDa 
appunto fondato dal benemerito signor Giuseppe Vallone; edua 
monasteri di monaci , uno di riformati, ed un altro di osservanti, 
trovandosi in questo ultimo, la preziosa reliquia di una Spina della 
Sacrata Girone di Cristo, là quale rende quel cenobio cospicuo, a* 
sercitandovisi il culto molto decorosamente, convenendovi genti da 
tutte parti, sicché per i frequenti e ricchi voli la chiesa n'è super* 
bamente ricca di ornati, suppellettili, ed oggetti preziosi. 
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818. kwwLVnOfkìoanALM.Synodus rhegina celebrata sui die fS 
i Si8 Octobrìs^ fo ei if Novembri» j6o2. Questo sinodo Tu ignoto al 
loDgitore,8Ìccome ameè ignoto se fn stampato, ma non è a dubitare 
Mia soa esistenza della quale fiinno fede Giov. Angelo Spagnolio 
9e rebus rheghus^ e Scarto nella CronicAeiia della chiesa regina. 

819. — Synodum Rhegiensem an, i^gX. Rbegii 159S in 4. 
S20. — Synodum Rhegiensem An. j6i4* Rhegii 1614 iu 4. 

I sndetti sinodi furono celebrati in Reggio dal menlofato Arci« 
reaooTO metropolitano , il cui nome suona la più alta e meritata lo- 
le. Questo chiarissimo pastore della cbiesa nasceva nelFanno l^GO^ 
la illustre famiglia palermitana ch'egli più illustre rese con la sua 
g^nde riputazione che nel corso della sna ?ita giustamente acqui- 
ilOBsi* Quanto di tenera pietà possa dirsi ; quanto a rigorosa mora- 
le riguardar possa, e quanto da un apostolo dell' Eirangelo possa 
rigorosamente pretendersii tutto perfettamente adomafa questo san- 
ID, illuminato, dottissimo pastore che cessava di vivere nell'Aprile 
dell'anno IGSS» fra il vero compianto di tutti, e specialmente della 
cUase bisognosa, che in lui il proprio sslvatore perdea, solendo 
egli dire e essere i poveri padroni de' suoi proventi >• 

E per dare una più esatta notizia della fama di che si rese me- 

ritevole trascrivo qui qnanto per cura di un suo successore fu scritto 

MI la tomba di lui. 

D. O.M. 
Annibale de Afflictts 
Patritio panormiiano, 
Archiep. Rhegina^ Corniti Bovensif 
Rea. Consiliario etc. 
Pastorali vtgilantia^ ac pietate noto. 
Sed profusa in pauperes liberalitate notissimo 
Ne desini vel proemia virtuti^ vel exempla posteritati 
Quod vivus noluitper summam modestiam 
D. Mattheus de Januario Archiep, Rheginus 
Additi animi monumentum 
Suo aere posuit 
Anno salutis humanae M. DC. LX IL 
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Oaoreyole menzione fanno di lui l'Abbate Pirro — Noi. eeeleg. 
agrig.\ Francesco Baronio Demaest. Panami^ lib. S p.lSS; Gio- 
vami/ Rho^ In var. vhiut. Aist. ìih, 6 Cap. 6 n. 2 pag. 708, Pla- 
cido Reina -— Istoria di Messina^ p. 2 pag. S7 ; .Ughellio -* 
Italia saera ^ tom. 4 pag. 4^3; Giovan Battista Paeichello-i- 
Episi. iPamiL tom. 2. pag. 160 ; Hongitore BiUioieea SMi» 
pag. 38. ec* 

$21. BaLLt, AifTONio. Per la fedelissima CiUà di Usggis td 
regio Fisco, Nap. 175$, in foglio. 

$22. Bebrabdiiii , Rhegihi. De Civiiaiis RAeginae origiH^e 
laudiòus liòellus , notis illustraius ei aucius a Fiio Capìalh J» 
C Vibonensi f84o. ma. in 4. 

Questo manoscritto .si possiede dai Cavalier Capialbi* 

$28. Gampigna P. Bonayintura da Reooio. Cronica. 

Fa cenno di questo patrio lavoro il Vitriolo pag. 1$. 

$24. FERRAROtTOt ViiTCENzo. Ordine militare osservato in Mes- 
aina tanno fSgd^ quando tarmata turchesca òrugió Rsaaio Cit' 
tàdi Calabria. Messina, Pietro Brea, 1$94, in 4* 

L'autore di patria messinese, fu figlio del Giureconsulto Ctonio 
Ferrarjotto. Egli nacque nell'anno ll>$9. Applicatosi da' suoi pri- 
mi anni alla gin reprudenza , l'apprese mirabilmente, e divenendo- 
ne p(^eia dottore tanto in essa addentrossi, non cbe in altre diid* 
pline, che acquistò, e meritamente, fama di uomo dotto, e eosj^ao 
ed insigne nella eloquenza , e nella erudizione, sicché sempre ono- 
revoli posti occupò nel suo paese , alternando la sua vita fra Teser* 
cisio di sublimi e scrupolose cariche, e gli onori che dalla soa 
patria venivangli compartili. Cessò di vivere in Messina l'an* 
no 1608. 

Fanno menzione molto onorevole di lui Antonio Ferrarotto ne* 
potè in Epist. Nuncup, de offic. Slraticoti^ pag. 13$ e 136; Pla- 
cido Reina parte 2. pag. $35 ; Girino Mauro; Filadelfa Magnò in 
Theatr. par. 2. pag. 2711 ; Mongitore Bibl. Sieula^ voi. 2. pi- 
gina 282. 
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525. Fiore P. Giovanni. Relatio seu deserìpiio Capueeinorum 
Rhegii^ anno 1660. Di questo maDoscritto del P. Fiore, del qoale 
ho già parlato sotto la rubrìca Calabria , si trova meDsione nella 
Cronica de' Cappuccini del P. Viucenzo da Catanzaro , da me no« 
tata al n. 128 , rubrica Catanzaro. In questo lavoro oltre a ciò che 
riguarda l'ordine de' Cappuccini di Reggio, si parla de' varii uo- 
mini illustri di queir ordine nati in Calabria. 

526. Del Fosso, Arcitescovo di Reggio. Sinodo provinciale 
adunato in Reggio a 2g Settembre iò8o — Ne parla. l'Adilardi 
Memor, storiche su Nicotera pag. 4^» 

527. Fragmejvta UL provineialis Synodi rheginae annifSSoj 
guoi guot reperivi potuere ex Schedis perantiguis a Vito Capial 
ho J. C. Vibonen iranseripta^ et notis illustrata, Kalendis Odo 
brÌ8 ad Kalendas Novembris 1836; ms. fol. Questo lavoro si rin- 
viene anche presso il Cav. jCapialbi. 

528. LoGOTETA, Giuseppe. Riflessioni sullo stato politico ed 
economico della Città di Reggio. 

529. — // Tempio d'Iside edi Serapide di Reggio. Nap.iyg^ 
in 8, di pag. 1O4. 

530. AnticuitI di Reggio. Di questo lavoro si fa cenno nella 
Biog^ Ital.y ma non se ne rinviene ninno esemplare. 

531. — Nuovo progetto di un monte frumentario per la città 
di Reggio'^ in 8. senza luogo ne data di slampa. 

La prima di queste quattro opere si è anche perduta, oome si 
scorge dalle citate Bioffraf, ital. voi. 7.* pag. 582. 

532. Manoscritto riguardante cose di Reggio. Voi. 3. Quest'o- 
pera è anche citata dal Yitriolo pag. 3S. 

533. Memorie tratte da un antico MS. del Decano Caoniztone 
seniore. Vengono ancor possedute dal cav. Capialbi. 

534. Mp III ZIO, B. Bernardino. Ckronicum Rkegii. 

Patria del Molizio fu Reggio. Egli appartenne all'ordine de'cap- 

puQcini. Mori settuagenario nell'anno 1536. Fu peritissimo delle 
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ijD^e'|^reea« lattoaie fersato nelle pFu difficili discipline, e molto 
addentro nelle aottilissime doltrìne di Scoto. Oltre all'opera dame 
notata orarie altre ne scrisse e tutte dottamente , bendiè ninna tom 
stala pubblicata per la stampa. Zavarrone fa menzione delle segoso* 
th Commènfaria in liirum primum seripti Oxonientis. toI. S. 
Conceptu^ quadragesitnales — Traduzione dal greco in latino ài' 
la mia di S, Elia Abbate^ della famiglia Boccetta, I manoscritti 
trof ansi nella biblioteca de'Capuccini di Geraoe; siccome assieura il 
P. Zuccaia. Fanno ancora ooorevol accenno di luì, Willot in^Abl. 
Orthodox\ Gravin. nel suo libro vox tnrtwris; Fiore, tom. %* e 
molti altri. 

S3S». MoRisANi, GvasmE. Inscripiiones Eheginae^dUsertatìoni 
ius illustraiae. Nap. 1770, in 4.* 

536. — - Jcia S. Stephani^ primi rheginorum AnHstitis^gtH' 
gue Simmariirumjprolegomenis et dissertationibusillustrataUS. 

537.—- Ad illustrissimum et reverendissimum virum Cl.Fran* 
ciseum Ferraniium Andriensium in Appulis episcopumJoiepki 
Morisani Disseriatio epistolaris^ qua Joanni Angelo Spagnaio 
Archidiaeono rhegino opus : De rebus rkeginis aòunde Uerun 
vindicatur. MS. Esiste nefla biblioteca del cav. Gapialbi. 

A 16 del mese di Novembre 1720 nacque il Morisani nella no» 
stra bella Reggio. In patria ebbe comodo di studiare letteratort) 
e teologia. Apparò eziandio la scienza dell' nno e l'altro dritto, e 
fattosi sacerdote, si recò in Napoli dove si ebbe la laurea in dritti 
ed addentrato maggiormente nello studio della filosofia e malSBia* 
tiche. Volle trasferirsi in Roma dove apprese la lingua ebraica ^ e 
dove per il corso di cinque anni attese a rovistare tutte quelle bi- 
blioteche , facendo molto tesoro dì notizie storiche e seièntifiebSi 
le quali dovean servire a' lavori ch'egli avea già concepiti. D 
suo ingegno e i talenti di lui non poteano rimanere ignoti al papa 
allora Benedetto XIV, il quale gli conferiva la qualità &promatO' 
ff nelle cause di canoniisasione; ma egli non volendo rimanere 



— 259 — 

in Roma poiché quel soggiorno non gii piacefA} ricuso ([ueU' ìm* 
piego, e ritornò nella patria sua.Quivi 8i piacque addirai alla istru- 
sione della fiìotentu, e fu maestro nel seminario diocesano per il 
eorso dì anni 17 insegnando le lingue greca e latina^ e scienze fi« 
losoficbe e teologiche, non che retorica, storia e giurisprudenza #. 
Fu canonico di quella chiesa archidiocesana : ma fra tante sue oc- 
eupasioni egli non tralasciò di scri?ere molte opere , tra le quali 
▼arie orazioni sacre. Fra i diversi onore?oii posti che in prosieguo 

' ' ''-Ut 

ottenne, fu fatto pro?icario generale della diocesi. Dell'età di anni 
5i, accagionato nella salute per i suoi continuati travagli, cessò 
di vivere a 28 Dicembre i777. Meritò una orazione funebre che fu 
composta e recitata dal can. D. Giuseppe Marrane che fu stampata 
neiranno 1778, in 4* 

Le relazioni che il Morisani a?ea co* primi letterati non solo di 
M[apolì, ma d'Italia erano pruove deli' alto e positivo merito di lui. 
Fra costoro è da far cenno (e di essi si rinvennero le lettere che 
restarono presso i parenti del Morisani)' di Gio. Gioacchino Cam- 
kiagi, del sig. Principe di Biscari, del P. Isidoro Bianchi, del P. 
Giuseppe Catalani, del can. Francesco degli Albisi, del Facciolati, 
del Zannotti,del Garampi; e per tralasciarne molti altri, del Lami, 
il qnale delle opere del Horisani parlò molto onorevolmente nelle 
lue Novelle Fiorentine» 

L'opera summenzionata si versa ad iHustrare varii marmi greci 
e latini eustenti in Reggio, impiegando per ciascuno una ioter» 
dissertazione ; e tratteggiando alla sua volta varii punti di patria 
storia antica. Parlasi infatti in detta opera della fondazione di 
Reggio, delle guerre ch'ebbe a sostenere, de^i uomini illustri 
in tempo della greca dominazione e della romana. Sostiene qui- 
?i l'autore che Reggio abbia avuto raggiunto di Julium e che le 
fu dato dalla principessa Giulia figliuola di Augusio la quale ivi fu 
esiliata. Parlasi inoltre delle vie militari aperte da* Romani, e si 
ragiona delio stalo e de* prodotti di que' territori! e di quel mare ; 



— 260 — 

di lutti gli usi, giuochi, ministri e magistrati regiui ; del costarne 
di bruciare i cadaveri ecc. ecc. Insomma j)uò dirsi esser questa 
Un'opera che contiene una vastissima erudizione, e la diligente cri« 
fica di che ?a adorna la rende oltremodo pregevole. Del Morisaoi 
fanno molto onorevole menzione Za?arrone Bi6L Calai, pag.208, 
Seria Mem, sior. pag. 4^99 Giustiniani, Biòl, Calai, pag. i6i e 
molti altri che dopo di lui scrissero dì cose patrie. Gonchinderò 
questo articolo col dire senza tema dì fallo che il Morisani fu una 
celebrità di cui la bella città di Reggio può bene e sempre andar 
superba. Le sue opere saranno eterno monumento dell'alto iralore 
di chi le scrisse e vi profuse tanta dottrina. 

HSS.Arcoyito, Nicola. De'fenomeni metereologici osservati nel- 
la città di Reggio negli anni l836j iSSj , e i838. Sta nel voi. 2 
degli atti della società economica della Calabria Ultra 1.* 

$39. Brocchi Osservazioni geologiche sui din» 

tomi di Reggio in Calairia e sulla sponda opposta di SieiUa.Y- 
tom. 19. £ì6L Ital 

540. Gatalogus episcoporum Rheginae Ecclesiae, Sta in fine 
del Sinodo diocesano di Gaspare de Creales, ed è citato dal Mori- 
sani , De protopapis pag. 218 e 288. 

541. Creales, ( DE ) Gaspare. Synodus diocesana rhegien- 
sis. 1649. 

542. Difesa della real giurisdizione intomo a* regi dritti sulla 
chiesa collegiata appellata S. Maria della Cattolica della città 
di Reggio, 0. S. V. Nap. 1725. 

Questa scrittura fu pubblicata in difesa del Protopapa della chie- 
sa di S. Maria della Cattolica dì Reggio. Ne fu pronunziata senten- 
za a favore del Protopapa. Di questa contesa fa cenno il Rodotà 
nella sua opera intitolata Origine ecc; cap. X. lib. 1 ; dove si leg* 
gè il contenuto della citata sentenza. 

543. GiANNOifE , Pietro. Osservazioni sopra la scrittura inti- 
tolata: Difesa della real giurisdizione intorno a' regi dritti. 
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Le delle osservazioDÌ furono dal Gìanaone scritte io margÌDe di 

4 

u n esemplare dell'Opera dei Vitagliami , (della quale fra poco fa* 
rò parola); e riavenute dopo la sua morte vennero pubblicate fra 
le sue opere postume, e propriamente nel tomo XX della raccolta 
fatta dal Gravier. Nap. 1777 in 9. 

Cosa dire di Pietro Giaonone cbe non sia inferiore al merito di 
lui? Egli non è secondo Ira le prime celebrità del nostre regno. Le 
sue opere sono monumenti eterni ài profondo ingegno , e di erudi- 
lione sterminata. 

544. LoGOTETA GtARNà) Cahlo. Osservazioiu sopro un punto 
di Topografia Reggina. Sta nei foglie periodico. La Fata MoV' 
gana anno 3.*^ n. 3.^ pag. 20. Reggio 1843 in 4*. 

Il signor Carlo Logoteta è certo un discendente dell* autore cKe 
scrivea nel secolo passato. E questa h la pruota ebe in alcune fami- 
glie il ricordo degli a? ì è un po4en4e impulso per seguirne le tracce. 

L'autore in questo breve la?ore atabilitce la topografia dell'antico 
porto di Reggio, che accolse un tempo la flotta ateniese; corrigendo 
quanto ne disse il signor Yalentiiai nel suo Prospetto isterico ecc. 

545. Mantica,Frangbsco. Sulla pestilenza di Reggip nel tSj6. 
Sta nella Fata Morgana kuixo 9. n. 4* P^g* ^^ • seg. Reggio 
1843 in 4. 

In questo lavoro l'autore, contraddicendo quanto varii antichi 
scrittori dissero sull'epoca e sulla cagione della connate sventura , 
con accurata critica stabilisce il tempo in cui questo morbo distrut- 
tore desolava Messina , e quindi Reggio, e rintraccia le cagioui che 
ad un tanto orribile ministro della morte dettero ingresso tanto in 
"Messina che in Reggio; soSerendo la prima una molto considero* 
volo perdita di abitanti, poiché il male vi ebbe stanza per circa due 
anni; mentre Reggio ìa sette mesi di sventura non perdeva cbe cir- 
ca 700 persone. 

546. Nava , Demetrio. Notizie del Capìtolo e càio sa metropo- 
litana di Reggio. Ms. 
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L* autore era eanoaico di Reggio^e dottore in ambe le leggi.Do* 
vette vivere tra la fiae del passato secolo e il priaeipio del corrente» 

547. Nava, Dombnico. Cronica delle cose memorabili di Beg- 
fio. Fa ceooo di questo lavoro il Cav. Capialbì Tipog, Calai, ooii 
che il Valentiai nel Prosp. isiar. ecc. 

548. PAS(2f04, Otta VIANO. Sueeeseores D.Stephani JUariirisB» 
Pauli apostùR diseipuli m ecclesia rkegina, Mss: letto dal Cav.Ci- 
pialbi,coni*egli assicura a pag.LXVlII delle ifeiTi. su la cAiesa tmHL 

Dì questo prelato ho teauto parola sotto la rubrica Gmagi. 

549. Patussso, Gabtaito. Jllmirazione di una iscrizione gritA 
trovata in Reggio a fg Novembre $8iS. Mss; che trovati ìa potere 
del Cav» Capialbi. 

550. Polito, SuviSTiia. Chronicon Bàeginwn. Measioa IGIS» 
presso P. Brea io S. Giastiniaoì dice esser raro questo libro, ma di 
poeo eoBto. 

551. Polito, Hasgo Autoiiio. HUtoria Bàeffina. Y. Toppi A- 
U, JNap. pag. 365. 

552. PoLoo (Dah.) Sgnòdus dioeeésana ecclesiae rAtf^iefisit. 
Nap. 1730 f. 

Traggo questa ootisia dalla Biblioieea inedita del Cav. Yolpieelis* 

553. Raccolta di alcuni documenti appartenenti ahnorbo con- 
iaggioso introdotto in Reggio nel tj4^» 

Sodo essi 55 bandi la più parte in fog^if volanti stampati ìb varia 
carta , ed in diversi caratteri in Paola, Cataoiaro, e Sciita. Preiio* 
sa e rarissima raccolta. 

554. Ragioni a favore della ginrkdizione ordinaria di Mcnuir 
gnor Arcivescovo di Raggio sopra la chiesa di S. Maria de* Gre* 
ci. Nap. (S. D. ) 17.. ..in foglio oMlto voluoiiaoso. 

555. Rhegio (db), Gxsualdfs. Stpodus dioeeésana ccclesiai 
rhegiensis. Nap. 1730 in f. 

556. Sacco , Francisco. Memoriee Civitatis Rhegii, Lavoro ci* 
tato dal Capialbi, Tipog. Calab. pag« 20. 
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557. San Martino, (di) P.Mattbo. Cronaca. Di questo patrio 
laYoro fa ricordo il Yitriolo pag. 77. 

558. ScARFÒ, Crisostomo. CronieheUa della chiesa regina» 
Nap. 1721 , in 8.*—- Non avendo avuta opportunità di leggere la 
cennata fatica , per darne una idea iraserivociò che ne disse il Giù* 
ttiniani. e L'autore dopo dì avere spiegati brevemente alcuni possi 
di anticaglia dissoKerrati colà , e dopo di aver parlato di molti illà* 
atri uomini dell'antichità , Tiene a parlare del tempo quando Reg* 
gio abfcriicciò la relìg^on Cattolica , e parla benanche di S. Paolo f 
e de' suoi prodigi: e venendo alla Cattedrale ne fa vedere la sua pre* 
minenza , con far mensione dì vai] degni uomini che la governaro» 
DO , e conchiude colla serie de* suoi Arcivescovi dairanno LVIII al 
HDCXCVL 1 

559. Spaonolio, GiiNRAifasLO. Ife rebus rhegiwi libri XXII. 
Hss. prezioso che trovasi nella biblioteca del Cav.Capialbi in Mon- 
teleone; e del quale fa menzione il Vitriolo pag. 69. • 

Da Santo, e Grandigia Peregrino, Signora napolitana, naè* 
que l'autore in Reggio a 19 Giugno dell* anno 1S73. La sua fa. 
miglia di orìgine spagnuola trovasi in questo regno trapiaotaUi 
da molti secoli , poiché un tal Saocio Leostello Spagnolio nel 
1282 sotto riosegna Aragonese, fu destinato alla custodia del- 
la fortezza di Reggio , posciachè ne furono espulsi i Francesi ^ per 
la nota rivolta del Procida; e quindi in Reggio prese moglie, e vi 
atabili la sua dimora diveoeodone cittadino. Vesti l'autore l'abito 
ebiericale , e dopo avere appres* i rudimenti di letteratura latina in 
patria , fu mandalo in Messina dove per vani anni attese allo studio 
^ella filosoGa. Nel 1593, deiretà di anni 20 codferiss'io Roma per 
appararvi la scienza del dritto. La sua abilità fu nota al Papa allo- 
ra Clemente Vili, il quale gli conferi uo canonicato, che già vacava 
nella chiesa di Reggio, pria che fosse asceso agli ordini saeri. 

Divenne quindi sacerdote, ed ottenne la laurea in ambe le leg« 
gi , non che in teologia , ed il grado di Noiaro apostolico. Nel 
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1S96 fece ritorno in Reggio. Fu rettore di quel cospicuo semioa> 
rio, e maestro di filbsoGa, teologìa, e dritto civile e canoDico. 
Egli tornò in Roma varie altre volle, e sempre vi fu distinto. Fu io 
prosieguo decano , e teologo Dell' arcivescovile chiesa regina, e do< 
pò la morte dell'arcivescovo Afflitto, fu egli il vicario capitolare 
della diocesi. Dopo una vita mollo edificante, ed utile ali* umanità, 
lo Spagqolio lasciò la vita a 5 di Aprile dell'anno 164^. 

Della sua biografia tcritta da Francesco Mantica farò oenniD 
sotto la rubrica Uomini illustri. Lo Spagnolio scrisse altre ope- 
re ed anche di merito , delle quali non resta che la notizia. I/ope* 
ra però di sommo valore è quella da me notata in rubrica. Io ere* 
do che in Reggio non *ienvi ancora discendenti di questo scrittore; 
poiché se ve ne fossero, avrebbero assai torto per non aver cunto 
la pubblicazione di un'opera tanto onorevole alla loro iamiglia , e 
cotanto utile alla patria; ed io ansi estendo questa colpa su tutti gli 
eruditi reggiani, i quali dovrebbero far di pubblica ragione questo 
monumenlo di gloria patria. — Onorevole menzione dello Spagnolio, 
e delle sue opere fanno Francesco Ferrante , Opusc. Paolo Guai* 
terio Belli Sanii di Calabria ^ pag. 537; Aceti; il Fiore, 
Cornelio a Lapide ; Giovanni Lorino, e molti altri che lo citano per 
appoggiare le loro opinioni. Eppure due monaci domenicani del 
convento di Suriano , il P« Prestinacio , ed il P. Trombio vollero 
attribuire l'opera della quale à parola ad altro autore , e propria- 
mente al P. Vincenzo Booardo vescovo di Gerace: Ma milla vi fa 
mai bisogno di aggiungere a quanto contro siffatta asserzione disse 
il Ferrante ne' suoi opusc ; manifestando e mostrando il grandissi- 
mo errore preso da' due monaci suddetti. 

560. Stancarone, Fortunato. Passeggiata foiogrqfica pel n* 
gno delie due Sicilie. — Calabria Ultra l.'^ Nap. i846 in f. di 
pag. i6. 

Nella lettera dedicatoria che trovasi in fronte di questo quaderno 
si annunzia autore dellopera il signor Fortunato Stancarone, il 
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quale fu da me detto editore di essa allorché sotto la rubrica Coseh- 
za tenni parola dal lavoro compilato dall'egregio ed erudito Auto* 
dìo Racioppi riguardante quella provincia. Non è dubbio che que- 
sta utile oompilazione venga fatta a cura e spese del signor Stanca- 
rono , ed io mi auguro che voglia sempre scegliere sccittori accu* 
rati , per menar a terminoi siccome bene ha cominciato, quest'epe* 
n lodevole. 

Nel notalo quaderno dunque togliendo l'autore di esso a trattar 
primamente dello stato attuale della provincia. Facendone breve de. 
ìcrizione geografica , fa quindi accenno de' suoi prodotti naturali» 
Qpn che delle sue industrie^ e manifatture. Eyvì un breve cajjiitolo 
ìoX\io\hXo Legislazione, e poUzìa^R seguono quindi brevi cenni sugli 
^{i^cii Q stato presente delle eiiìi , scienza^ e letteratura attua- 
le, indole degli abitanti, e stato politico. Dando in seguito una 
notisia della estenzione del distretto di J?e^^io, parla più lungamen- 
te della etimologia della parola jBe^^to, sotto il titolo di Cenno 
Storico , aggiungendo molte altre notizie che alla storia di quella 
eittà antichissima appartengono. Brevissimo è poi il cenno che ivi 
fagsi de'distretti di Gerace, e Palmi, dicendo di quest'ultimo e Nul- 
la avere avuto degno della storia > e togliendo a Gerace l'onore di 
liOTarsi su le rovine deli' antica Locri , appoggiando il suo dire 
al testimonio di un tale utgheUi^ e dell'Alberti, senza però ripor- 
tarne le parole. E qui cade in acconcio il ricordare all' egregio si- 
gnor Stancarono perchè voglia compiacerai di raccomandare a'suoi 
oompilatori una critica più accurata, oye tolgano a trattare le cose 
di Calabria. Vi è in seguito un notamente di Uomini CeleM nhti 
nella provincia diCalabiria ultra i.% giusta però l'antica divisione, in 
modo che si fa menzione di uomini i quali nacquero in paesi che ora 
appartengono alla seconda Calabria ulteriore. Si riporta un*ode d' 
Orazio tradotta iil dialetto reggiano.Rapido cenno fassi qumdi delle 
diocesi di Reggio, Oppido , Gbracb e Bova , e termina con un 

quadro delle popolazioni e poesia e della disianza tra essi, e dalla 
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'CtgniaU; facendoci conoscere di contenere la intera provincia n.* 
306,328 anime; contenerne il distretto di Reggio 112,SlO; quello 
di Gerace 93,041 ; e quello di Palmi 100,777. 

561. Thbgani, AiiToifii, Canoicigi Cantoiiis RHCGiifi. Memoriae 
CmtaiU Rhegii. Hss. che trovasi presso il Gay. Capialbi, 

562. LoGOTBTA , Diego. Invasione d^ Saraceni a Reggio dal 
gai al io6o. Sta nella Fola Morgana anno 3.^ n. 16 17 e 19. 
Reggio 1843. 

Questi tre articoli riuniti formano un bei lavoro storico ^ e dirò 
veramente pregevole. 

563. Valentino, Fsucx. La chiesa degli oUimatiin Reggio» 
Sta nella Fata Morgana anno 3.* n. 6. Reggio 1843. 

Si parla in questo articolo della fondasione ed antichità di qua* 
sta chiesa , dove il Conte Ruggiero istituì la congregazione de' oo* 
bili. Se ne fa una precisa descrizione. Essa è costruita sotterra. 

564* ViLLADiCANB, GioY. PiBTao. L^ incendiò di Reggio. 

L* autore era un nobile Messinese. Di lui , e della cenoata opera 
che gli attribuiscono fanno menzione il Hongitore BUlioL Sic. 
Tol.l pag.360, e Placido Samperio IconoL di M. V. lib. 1 pag. 
36. Essi però non dicono se l'opera fosse slata pubblicata. 

56^. YiTAGLiANi , Ottavio Ignazio. Difesa della real giurisH' 
sione intorno a i regi dritti su la Chiesa collegiata^ appellai 
S* Maria della Cattolica della città di Reggio, Nap. 1725. 

L'autore in quest'opera censura in varii luoghi il Giannone,per 
ciò che ha riguardo all' origine ed all' esercizio della ^inrisdisìeiifi 
che nel tempo de' Normanni , e degli Svevi avea il gran Caocelfit* 
re di Sicilia sovra i chierici , e cappellani del real Palazzo , e ad 
altri punti intorno allo stesso oggetto. 

K66. ViTRiOLo , TAitfMASo. Cenni storici sulla sacra effigie di 
nostra Donna della consolazione protettrice della città diReg» 
gio. Nap. 1840, in 8, di pag. 208. 

567. Zavarroni , Antonio, apologia storico critico legale a 
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favore iella giurisdizione ordinaria delF Arcivescovo di Reggio 
sopra la chiesa di S. Maria de Greci detta volgarmente la Catto- 
lica, contro le pretensioni del protopapa della chiesa medesima» 
Nap. S. A. io foglio, poscia in Roma col nome dell* autore presso 
Komarek 1735 in 4. 

Patria dell'Aatore è Montalto. Egli fa vescovo di Tricarioo , e 
molto dotto nel greco e nell'idioma latino, non che delle mate- 
rie filosofiche e teologiche. Era versato nella giureprudenza o 
nella storia , specialmente in quella del medio evo riguardante 
le Due Sicilie. Egli viveva nel ^ 1740. Varie altre opere ei 
scrisse , ed io farò nuovamente parola di lui sotto la rubrica Uo' 
mini illustri^ riportando allora un altro suo lavoro. Fanno onore- 
vole mensione di lui Aceti Not» ad Barr\ Amat. Pantop. Nardo , 
Carm. ; non che in ociis erud*^ Angelo Zavar. Bi6L Calai, e 
variì altri. 

$68. Zerbi, Domenico. Quadri generali stUla storia delle Ca» 
laòrie; quadro III^ Reggio^ Sta nella Fata Morgana. Anno 3.** n.^ 
21, 23 e 24; Reggio 1843. 

Oppido è la patria di questo erudito scrittore, dove nacque nel- 
rOttobre del 1814. Apprese filosofia, e letteratura dal proprio suo 
genitore signor Rocco Zerbi , attuale Segretario generale dell'In- 
tendenza di Reggio , uomo molto ooto per merito scientifico e 
letterario, ed autore di varii eruditi e dotti lavori. Si reeb qnindi 
in Napoli , dove , perfezionando le letterarie istituzioni , apparava 
la scienza del dritto presso Pasquale Liberatore che nella compila- 
none del vocabolario di dritto si piacque ammetterlo. Ritornato in 
Reggio cominciò ad esercitarvi l'avvocheria , e tra non g.uari vi si 
rese notabile. Le cure del foro non gli han fatto abbandonar giam- 
mai le lettere amene , e precipuamente lo studio delle patrie cose* 
Egli era uno de* compilatori del 6iornale.la Fata Morgana , do- 
ve furono pubblicali molti suoi articoli, che riuniti costituiscono 
un interessantissimo lavoro storico sulUt Calabria , ed io nell'ap- 
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jiendiee eollocfaerò gli artieolt alfe rispettive rubriche^ Gontenendo 
essi i cteoni s(oftei dèlie principali città della Hagnagrecia. !!»• 
gbor Zelici è aatore di àa' opera legale ^ alla quale die mano «!• 
lorchè ne apparata le dottrine in Napoli. Essa pnò servire ^i to- 
meotario alle attuali nostre leggi penali , poiché vi sono applicate 
e svolte con diligenza le tnassime principali della moderna scuola 
di dritto, ed i principii di filosofia e di legislasione universaleiper 
quanto pub riguardare la genesi de' reati e delle pene. Opera per 
qtradto a me pare pregevole molto, e che vedrà tra non guari b 
luce , siccome mi viene assicurato. II Zerbi insomma è ora ano 
de* pfji belli ingegni che adornano quella provincia , e non f*ha 
fatica sua che non tenda al positivo, e all'utile della scienza, « 
della storia. Egli pubblicò alcuni articoli che furono inseriti ne* a. 
7) 8 e 9 della Fata Morgana^ anno II, i quali contengono 
una polemica sostenuta col signor Carmelo Faccioli relativa i 
quanto questo egregio antere disse intorno ali* origine ie^Bnuii 
Vogliamo sperare che il signor Zerbi non desista giammai dalle sue 
lucnbrazioni , le quali certo illustreranno varii punti della nosXn 
patria storia. 

Negli articoli notati I* autore parla àt\Y antichità ^ storia t vi' 
eende della città di Reggio j ciò facendo con bella emdisione, t 
critica non comune. 

569. Zuccuiia' Giuseppe. De Antiquiiatibus etgloriis €ÌDÌtatu 
Rheginae voi. 2 lib. 24 in 4. 

Quest'opera come il Zavarrone asserisce BibU ealaB, pag. I52| 
trovasi nella biblioteca de* cappuccini di Reggio. Di essa fa ancor 
menzione il Cav. Capialbi nella sua opera sulla Tipog. etdabt* 
pag. 20. 

Questo dotto Cappuccino fioriva verso il 16^0. 

Ogtìun sa esser Reggio per topografia una delle più belle dttà di 
Europa, ed il sorprendente fenomeno della Fata Morgana, la rende 
forse più considerevole fra tutte. I promontorii Cenide, e Leucope- 
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irai il BoUofttaDte Faro, gì' imponenti Sain di Ssiila i per^lioii 
Tortici di Cariddì, la bella Heuìna che le ita di coatro, e Pam«> 
nilà di tutt'i siti che la circondano, rendono Seggio deiitioBa. 
Le sue campagne sono profumate : potrebbero meramente dirsi 
gli orti esperidi. Le strade che alla otta conducono sono in lues* 
IO a continuati giardini di aranci, cedri e limoni. Il (riion tiepido 
nella stagione Tornale» non manea d'una pìacerolc htena aeilii 
tfate che ne tempera le caligine. E fornita la città di belK edifiiii 
risorti spesso dalle rofine in cui furono inTolli dal treninoto ehe'4H 
frequente portano in quelle regiofii la desohiiooie cd^illcrroft. YI 
è un castello, un collegio rea!e , vv semiaario, ob ospedale^ un 
ospiaio, e sette contenti, non che una reale sodata cooMnioa. Vi 
eono dieci chiese parrocchiali, ed una collegiata 1 oltre alla catte- 
drale. L'arciTCscoTile chiesa di Reggio è una delle più antiche del 
Oriitiatiesimo, e la prima che IV postolo 8. Paolo atesse fondata in 
Italia quando fatto prigtonrèro teni^ da Efeso condotto a Roma 
per esser giudicato; • passando <Sb Reggio tì conuerò il primo 
tescof o nella persona di Stefano, il quale fu poi onorato del mar« 
tino, dopo aTer predicato la fede di Cristo, e fatti molti altri sa« 
cerdoti e tcsgotì. Quella chiesa divenne metropolitana neiranno 
7S0, ed è stata sempre cospicua, ed i suoi pastori ebbero il priri- 
legio di occupare ne'concilii generali il primo posto, immediata* 
mente dopo il sotnno pontefice: ebbe moi!! donatiti da Arrigo IT 
Imperatóre, coìifermati da Federico II. Le seiense e le ietterò ti 
furono sempre coltitate. Tanti uomini illustri che ti fiorirono ne 
sono sufficiente pruota, ed ora certo non scarseggia di uomini dotti 
ed eroditi che mirano al progresso delle scienie e delle lettere. Là 
città non manca di lusso, la citiltàtien generalmente proleslata. 
Gli abitanti sono cortesi, ed ospitali , gli affari commerciali Ti fio- 
riscono. Per i prodotti non è seconda a iemn altra protiilcia, ed 
il mare da cui tiene circondata la rende fiorente, ed abbondante 
di tutto. 
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! Sol modo, e sul tempo della (ondazione di Reggjlo cento e mille 
cova veogoD dette dagli archeologi. E indubitato però che enti* 
^hissima è Reggio tra le antiche città d* Italia, e la sua origine te- 
rameote rientra nelle tenebre de* tempi favolosi, sicché sarelAe 
straneua pretendere di poterne fissar l'epoca. Fu citta sempre il« 
lastre, e negli antichi tempi non di rado temuta. Sostenne guerre 
«on le limitrofe dominaùoni. Lascio quanto altro potrebbe dirsi di 
Reggio a chi di proposito voglia trattarne. Io non deggio pii 
dime, ciò bastando al cenno che mi son tolto l'obbligo di fare delltf 
terre, le quali ebbero una storia. 
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$70. UoRVLLi, Tommaso. Descrizione topografica della citò 
diJtogliano in provincia di Calabria citra. Napoli, dallo stabili- 
mento del Guttemberg, 1844 in S/ Di nuovo, Nap. Gattemb. 
1S45, in 8. di pag. 67. Oltre di pag. 19 conteiienti un appendice 
^\y Opuscolo sugli Albanesi^ del quale ho tenuto parola mi allra 
rubrica. 

Di questo scrittore ho già fatta menzione altre irolte. E^i u 
spesso pubblicando lavori che riguardano cose patrie. Sensa dare 
un giudiiio sul merito di essi, possono senza tema d'inganno dirsi 
reffotto del buon volere dell'autore , di che certo merita molli 
lode. 

Sul giornale il Pitagora, anno 1.^ n. 27, si pubblicò un articolo 
bibliografico su la cenaata opera, edizione del 1844. La compili- 
sioDe se qe annunziava autrice. Essa dopo aver brevemente discor* 
so quanto nell'opera è contenuto, chiude T articolo nel seguente 
modo: s Che se tenendo parola del libretto in disame, ci siam re* 
stati dal dirne il merito vero di stile gnomico e meropico^ e non ne 
abbiamo per minuto appostato i difetti che qualcuno penserà no* 
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tanrìy Io abbiam^aUo perchè quando T intendimento e il fine dW 
giovane autore è degno di lode , non è uopo scoraggìrlo con criti^ 
che viruleotii ansi dee incuorarsi nell'arduo eamino 1. 

j Sia duoqae debita lode al Morelli per le raccolte notisiè in 
onoranza della patria sua; e noi, nei commendarne 3 propqtil»' 
santissimoi ne raccomandiamo resempìo ai giovani cabdbMif jfit^ 
cbè ei, rÌTOcando le menti a cotai diicipline amenisnoieb aerivtM 
della natia terra le storie» a cai eoo eaUe parole gli eaortavt pv 
anco l'ardente spirito del Foscob. Poiché solo per questo ma'^aUè 
vaniloque congestioni del Fiore, alle brutte jattame del P. Aaaloy^ 
e alle scurrili visioni de* Alarafioti, e de' pedissequi loro, pdlrà aliar 
pur fine sopperirsi con una Calabre storia» quale desideratala uà 
nostro confratello, Tora, impaniale, sapientemente meditata; » 

Queste ultime righe non tanmi molto a sangue. Son troppo^ 
magistrali. Ili perdoni la compilazione del riTerito giornale. At- 
tempi di Fiore, di Marafioti eo; quale eompUasiane se non accade» 
mica, quale scrittore se non di valore altissimo avrebbe potuto van^ 
tarsi autore di quei libri? Ed in questi tempi che noi, fetivap&ti^ 
e per le tiradeferraie, chiamiamo di progresso, 6hi oserebbe riva«' 
l^ggiare con que' dotti , i quali sob per troppo amor di patria tat^ 
volta, e talora in erudisione trascorsero? E non son essi le fonti 
donde gli attuali compilatori attingono le notisie di patria storia I 
II paragone cade tra le beUeJinrme dtfnostri tempi, e le informi^ 
raeeolie di que' volumi !! 

Io vorrei che si facesse il meglio, senza jattanza , serbandosi il 
dovuto rispetto verso quelle nostro celebrità che fo^e impiegarono 
la loro vita per lasciarci que'mooumenti de'quali ci facciam doltr 
per poi censurarli! Ma tornando donde son partito, dirò chesioso*' 
me RoGUiiro è un paese poco storico riguardo alla sua antichità 
e fondazione, cosi avvedutamente 1* autore nella connata fatica si 
occupa a discorrere delle ragguardevoli persone che vi nacquero , 
lopoaver dato però una idea topograCca di Rogliano e dintorni; 
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qal leggarq le quali cosa mi loo cadute soU* occhio le segueDti pa- 
role: e Detta cìità dì RogliaoD si pretende che abbia preso tale 
denomioazicoe dalla t^rra argillosa che ?i abbonda j > e vieo ri- 
nprt^taiA Dola^ per sostegno il seguente verso latino; Roòlanttm 
si$M:iHm a raàedin$ ierrae. Oserei chiedere, se la paroU reòedine 
csurispqiMliI ad arjfillq$fi. Sarebbe essa invece terra rossiccia? 
4 /Qf per ^Arsi una idea di questo paese,. per seguire U natura del 
WM^ lafflrP^^QOD poiso.iar qieglio che riportare le medesinae parole 
4eMforeUi« e Bogliaso, ei diee, è città capo luogo di circon^rìo, 
che dista dalla città di Cosenia dieci miglia, e che giace a pie del 
nontedi S. Cro^ io una elevata collina, cui fanno corona cin- 
que verdeggianti colli che ne sono 1* emblema: desse è al nord* 
ovest dì Coseosa : in aito ameoissimo, e vi si gode ottima aria tanto 
d'inverno che di està* La medesima è sulla sponda dritta del fiume 
Savutei. che ha la sua origine nella Sila..., e si passa per cinque 
pentì 1 uno de'qnali è e il ponte Santangelo dal quale si precipitò 
Errico figlio dell' imperatore Federico II nel 1241. Per dentro h 
m^tovata città passa la strada regia. Il re Carlo III con real di- 
apaecio de' 3 Giugno 1745 dichiarò Rogliano città. La sua popo- 
lasione ammonta a 5600 anime (ed io finora ho creduto quella pò- 
pelasione molto più numerosa. ) I^ suo suolo è ferace, e vieppiù 
tale li rende» mercè la industria de* suoi abitanti, i quali sono buooi 
agricoltori : abbonda di vigne, alberi fruttiferi di ogni specie, gelsi, 
querce e castagni. > Ed io aggiungo esser Rogliano verameote 
uno de' paesi più considerevoli della provincia, tanto per la tua 
topografia, quanto per i suoi abitanti. Nacquero ivi non pochi uo- 
mini celebri^ e^i furono,come ancor vi sono Camiglie distinte, tra 
le quali quella del Morelli primeggia. 
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ROSSANO 

571. Adimiri, Lodovico. Historia leonis B. M. V. Arehiro* 
petae dictae^ idest non manufaciae^ quae Rosaani summa coli" 
tur veneraiione. 

L' autore era rossaDese, e lasciò fama di uomo dotto } e adorno 
di esemplare pietà. 

Traggo la notizia dell'opera ceunata da Za?ar« BiòL ealat. 
pag. 116| dove però dod dice se fu pubblicata per le stampe, ne 
dove possa rinvenirsi il Mss. 

$72. AndreottIi Andrea. Synodus dioecesana celebrata in 
eoiàedrali ecclesia Rossani suo die fS et iS mensis jiprilis an- 
no /j//. Questo Sinodo non fu pubblicato per le stampe. Ora , 
benché non intero, il manoscritto esiste presso la Curia arci vesce* 
vile di Rossano, cominciando dal titolo Z.De sacris imaginibus^ e 
terminando a! titolo XXX. De cura animarutn. 

L'arcivescovo autore del succenoato sinodo nacque in Castella- 
nìta provincia di Otranto. Fu monaco benedittino , e giunse ad 
avere i più distinti posti nel suo ordine; fu Abbate di Monteca- 
•ino, ed ebbe quindi la mitra arcivescovile di Rossano. 

$73. Blasco, Carlo. Istoria della città di Rossano, MS. 

Nacque questo scrittore in Rossano da nobile famiglia. Vesti 
dapprima l'abito cbiericale, ed ottenne nell'età sua giovanile vari 
onorevoli posti nella chiesa di Rossano, i quali gli vennero conce- 
duti da Papa Alesandro YII. Ancor giovanetto trovavasì ascritto 
airaccademia degli umoristi. Avendo egli perduto l'unico suo fra- 
tello senza aver lasciato figli, fu obbligato a divenir marito , e de- 
ponendo quindi l' abito clericale ( poiché non veniva ancora vin- 
colato da sacro ordine) tolse a moglie la signora Laura de'mar- 
cbeai Berlingieri di Cotrone. Ecco perchè da taluni il Blasco vien 

chiamato canonico, e da altri si riporta maritato, tal che se i sooi 

3^ 



particolari non fossero notii potrebbero sembrare dae differenti 
persone. Egli ebbe molto merito letterario. Le sue poesie la* 
gubri col titolo Lagrime diPindoy Io mostrano poeta, e di questo 
poetico lavoro, al pari dell'opera notata, faono onorevole meotio- 
ne il P. Amato Pantop, pag. SSO, Zavar. Bìbl, calao, pag. 16S, 
e con molta lode di lui parla il Perrimezzi nelle note alla vita di 
S. Francesco di Paola. Se il manoscritto della citata opera esista 
e presso di chi, è taciuto dal Zavarrone, ne a me è riuscito cono* 
scerlo. L'autore viveva nel 1580, non avendo potuto rilevare T 
epoca certa della sua nascita, né quella della sua morte. 

574« MsifNiTO, Pietro. Cronaca del monastero del Patirio in 
Rossano. 

Questo autore nacque in Messina. Fu monaco dell* ordine di S. 
Basilio magno, ed acquistò molta riputazione presso l'ordine cui ap- 
parteneva, sicché vi occupò i più distinti posti. 

L'autore si apparecchiava a pubblicare la cennata opera fin da* 
tempi di Mongitore il quale ne fa cenno nella Biòl : Sic, lib, 2. 
pag. ISl, ma io non ho potuto verificare se fu o pur nò stampata. 
Ne fanno ancora menzione Antonino Magri in Notitia novi tno- 
nasterii Panormitani ord. S, Basiliiy pag. 40. Gasp. Gozzo nePa 
sua orazione col titolo Galassia scolpita — Bernardo de Hoot* 
aucon, Diario italico cap. iS, eco. 

57S. Pagano, Leopoldo. Memorie storiche della Chiesa & 
Rossano. Mss. 

L'autore è già per queste pagine notissimo a'miei leggitori. 

Questo lavoro, ancora inedito, e che farà parte della storia gC' 
aerale delle Calabrie, di cui il signor Pagano pubblicò alcun sag« 
gio sul Pitagora, vien preceduto da un breve accenno su la coodisio* 
ne naturale e politica della città di Rossano : Si parla io seguito 
della diffusione del Cristianesimo , e della fondazione de' vescovadi 
ÌD Calabria; dell'origine del vescovado di Rossano, e di altre chie* 
sa di Calabria I delle vicende del monacato basiliano ia Calabria; 
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de* preti e monaci insigai di Rossano; de' papi calabresi; de*mo« 
Datteri e pii stabilimenti della diocesi di Rossano , della chiesa cat- 
tedrale, episcopio, captolo e loro rendite, del clero e parrochi,del 
Semioario, e del Collegio italo-greco, con alcuni avvertimenti per 
i Seminarii, della estensione e de' luoghi della diocesi anzidetta; 
degli Albanesi e degli ebrei di Rossano e di Calabria ; e finalmen- 
te ti si trova un catalogo de' vescovi ed arcivescovi di Rossano. 

Questo lavoro è scritto con accuretezza e critica al pari di ogni 
altro che sia uscito dalla penna del benemerito signor Pagano. 

$76. De rosis , Barone Luca. Cenno storico della città di Ro9* 
sano 9 e delie sue nobili famiglie. Nap. dalla stamp. di Nicola Mo- 
sca , 1838, in 8.* di pag. 559, oltre una carta topografica della citli 
di Rossano , che trovasi in fise del libro. 

577. — Nilo^ ossia l'assedio di Rossano. Nap. 1843^ Moscai 
in 8 di pag. 54. 

L'autore appartiene ad una delle più distinte e nobili famiglie di 
Rossano. Egli divide la prima delle due cennate opere in tre parti. 
Nella prima, di pagine 112, parla della ciilà di Rossano^ sua 
origine e fondazione , definizione e topografia di essa , e suo ter» 
ritorio; vicende politiche , e finalmente del tremiAoto avvenuto ivi 
in Aprile del §836. 

Nella 2. di pagine 192, cioè da pagina 113 a pag. 304 » 
tratta ^^\C Epoca nella quale Rossano abbracciò il vangelo j di 
quella in cui divenne sede vescovile ^ ed arcivescovile: Fa quindi 
la serie cronologica de* vescovi ed arcivescovi ; parla in segui* 
to delle chiese e monasteri di Rossano , e suo territorio, Scri« 
ve inoltre le vite di S. Ndo^ e S. Bartolomeo , de' beati Gior* 
giOy Stefano e Teodora^ del papa*jS. Zosimo , che l'autore dico 
esser nato in Rossano; ciò sostenendo con molto deboli argocneo* 
ti I |i fronte di quanto ne disse il Fico nella egregia sua opera sulla 
patria di S. Zosimo , tante autorità e ragioni quivi riportando 
da non potersi a dubbio rivooare esser il S. pontefice nato ia Me- 
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Buraca; non che del papa Giovanni FU; del beato Efraim, ed in 
ultimo delt Antipapa Giovanni XFII . Chiude questa seconda par- 
te con un cenno àe* Mossanesi distinti per cariche eeeUsiaetkhi^ 
per cariche civili^ e per sapere. 

La 3. parte di pag. 249 , cioè da pag. 30S a $53 inclus:^ tratta 
delle famiglie nobili di Rossano, e rispettit e genealogie. Esse tan* 
no distinte co* seguenti nomi : Abenante -— Amantea — Amarel* 
li — Aquila — Blasco — Britti — Camporota — Gaponsacco — 
Cherubino — Cito — Cititate -— Corrado -^ Criteni — Curti -« 
De Franchis — De Lauro — De Muro — De Paola «— De Riso*^ 
De Rosa o de Rosis — De Russis — De Stefano— Falco— Ferra* 
xi ... Foggia — Gianouszi — Greco — Interzati -— Labonia -— Leo* 
nardis — Malena — Maodatoriccio — Mannarino — Martucci -■ 
Mazziotti — Montalti — Monticelli — Palopoli — Perrone — Pe* 
tra — Pipino — Pisani -— Rapani — Rosani -^ Romano -^ Toiea- 
00 — Tramonti: termina con l'elenco di alcune famiglie estiofei 
ed individui appartenenti alle medesime, de*quali (come l'autore si 
esprime) non è occorso far parola nella presente Storia. 

Quest'opera è ben lodevole, poiché contiene molto merito citta* 
dine. Sarebbe desiderevole che ogni nostra città avesse uno scrit* 
tore patrio. Allora forse potrebbe ottenersi una completa storia del* 
la Calabria. 

Tra i fiumi Grati e Trionto , e sole tre miglia dal mare distante, 
Sópra luogo eminente e sassoso è situata Rossano, donde-signoreg- 
già una vasta pianura sempre verde dell'olivo che forma la prioci- 
pale risorta di quella regione. Le colline , e le valli adorne di par* 
chi , e di vigneti , e di alberi fruttiferi , rendono quel territorio va- 
riato , e pregevole , e la naturale ubertà ne addimostrano* Rossaoo 
è una delle più antiche città della Calabria, e l'epoca della sua fon- 
dazione risale a* tempi per me incerti , se non favolosi degli Eno- 
trif degli Aschenezei^ Aremei^ Ausonii ecc. E non potendosine 
determinare l'epoca, non pub similmente dirsi chi ne fu il fonda* 
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tore, checché ne abbiamo detto e variamente, tutti gli scrittori del- 
la nostra storia. Interamente assorda è poi l'opinione di chi disse 
fondatori di Rossano i Sibariti campati dalla guerra crotoniate. I 
pochi Sibariti i quali sopravvissero a queir eccidio , trovaroa sai- 
vessa in Pesto ; e d' altra parte Rossano vien noverata tra le città 
confederate alla repubblica Sibarita , quindi a Sibari coeva : e più 
strana è T opinione che i Romani abbiano edificata Rossano, che in 
questo caso sarebbe novissima , non antichissima tra le città Cala- 
bre, siccome da'più remoti scrittori vien detta. Essa fu lungamente 
eitlà greca ed appartenente all'impero bizantino. Fu quindi Colo- 
nia , e poscia Municipio romano. Hd conservato quasi il primi- 
tivo suo nome , poiché fin dalla sua origine fu detta Ruscianum^ 
nome che si crede aver preso dal color rosso de' monti che la 
wcondano, o secondo altri dal vicino promontorio Rascia su 
coi fu fabbricato il Castello, e finalmente secondo la opinione di 
alcuni altri da Rus-sanum, luogo di aria-salubre; ed a me fia 
permesso di avventurare una congettura, sembraadomi cioè 
che Rossano abbia dovuto essere città Pelasga, ed i territorii 
che sul suo sorgere la circondavano ubertosi e notevoli per vi- 
gneti , poiché Rusei in pelasgo significa uva , e Ruscia vigneto. 
La questione sulla etimologia di un nome di città è inutile, allora 
quando non produce ninna archeologica ioduzioae, dalla quale 
possa conoscersi o il fondatore , o il tempo in cui essa fu proba- 
bilmente fondata. 

Nel primo secolo dell'era Cristiana Rossano ne abbraccio la 
fede, non molto dopo di Reggio, dove prima dall'apostolo S. Paolo 
fu trapiantata. Mei 4*° secolo era già sede vescovile, trovando no* 
tato un tal Giovanni, primo vescovo di Rossano nell'anno 3^0; 
nn Ottaviano nel 411 ; un Vigilio nel 414. Si dice esser quest» 
ultimo prelato intervenuto nel Concilio Cartaginese 2.^ ; dove 
intervenne exiandio S. Agostino ; rimanendo un vuoto da questo 
Vescovo fino a Valerio il quale vivrà nel 67S, e fece parte del 2.^ 
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concilio Gostaolinopolitaao sodo Papa Agatone. Divenne sede arsi* 
▼escovile sotto papa Alessandro IH; e Ruggiero re di Sicilia; a 
questa è la opinioue più generalmente sostenuta. Fu di riio greco 
che osservò ben lungamente aocbe^»fotto la dominazione roma- 
Da. e Fu questa chiesa (dice il Giannone) la più attaccata al rito 
e grecò, ed ancorché fosse stata restituita al trono romano, noQ 
C volle mai abbandonarlo, tantoccbè i suoi cittadini non vollero 
e rendersi al duca Ruggiero, be prima non cedesse loro un ve« 
ff scofo di rito greco, poiché questo principe ne avea nominato 
ff un altro del rito latino invece delT ultimo eh* era morto, onde 
e Ruggiero gli concedette il Greco. Ebbe sette monasteri dell* 
« ordine di S. Basilio, onde taD(o[y)iù la lingua, ed i greci riti 
1 si mantennero in quella: 9 Nei 1460 circa T arcivescovo B. 
Matteo Saraceno, dell'ordine de* minori osservanti, reggiano di 
nascita , mutò nel latino i[ greco rito, scacciando dal duomo i sa* 
cerdott greci, non che dall' alira chiesa del aoppresso Monastero 
di S. Bernardino. Questi mutamenti però furono male appresi dai 
numerosi cultori di quel rito, i quali ebbero a male quanto fu (aito 
da quel prelato riformatore , e produssero un tale attrito fra le 
classi, che dopo qualche tempo lo stesso vescovo, per allontanara 
maggiori inconvenienti, ricorrendo la festività delle palme) ordioò 
che la cerimonia solenne tutta si celebrasse in rito greco. 

Rossano fu sempre città cospicua , e produttrice di uomini il" 
lustri in tutt' i tempi. Vi nacquero fra i molti che la resero celebre, 
ì SS. Nilo, Bartolomeo, Fantino, Luca, ed altri; non che varii 
sommi pontefici. Sempre die pruova di Talore. Inutili furono gU 
sforzi di Alarico, che percorrendo Tiotera Italia, Ixarbaro, e 
vincitore , rinvenne in Rossano insuperabile reaistenza cbe gli 
annunziava il cangiamento della sua fortuna, poiché abbandonando 
r impresa di soggiogare Rossano, corse a Cosenza, dove rio* 
Tenne la morte; e deviale le acque del Busento, secondo gli usi 
Ostrogoti} io quel seno fugli scavata la tomba^ dove unitamente ti 
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laoi tesori fa sepolto; e restituendo poscia il naturale lor corso 
lite acque del 6ume, ogni orma se ne fece disperdere. Fatali cir* 
costanze obbligaronla a cedere all'assedio di Totila, ma ne furono 
onorevoli i patii. Ne i Longobardi, ne poscia i Saraceni, qualun- 
|ue sieno stati i loro sforzi, riuscirono giammai di averla nelle loro 
mani. Fu soggetta ne* tempi posteriori alle diverse politiche domi- 
nazioni alle quali fu sempre fedele. Sotto gli Aragonesi ebbe Ros- 
sano primameote un signore cbe ne tolse il titolo di Principe. Fu 
questi Marino Marzano, notissimo per le cose succedutegli con Fer- 
dinando d'Aragona, dal quale Rossano s'ebbe utili ed onorevoli 
privilegi. La famiglia Panfilia romana, la famìglia Borghese ed al- 
tre l'ebbero col medesimo titolo dì Principe. 

I buoni studii furono sempre coltivati in Rossano anche in tempi 
difficili. L'accademia degli Spensierati ^ che molto tempo prima 
era fiorita col titolo òq^ Naviganti ^ era nel suo pieno lustro nel 
XV secolo. Uomini di sommo merito la componevano. Fra essi è 
da rammentare un Benedetto XIII, un Urbano Yll che fu pria Ve- 
scovo di Rossano , il cardinale Labella , e moltissimi altri riportati 
dal Gimma. Lo slemma di quest'accademia era un Campo di 
giglio col motto Non alunt Curas. Io ho fatta menzione delia 
ripetuta accademia sul principio di questo mio lavoro n. 2 , e 3| 
dove ho fatto parola dell'opera del Gimma. 

Fu talvolta questa citta soggetta al terribile fenomeno del tre- 
rauoto, e nell'Aprile del 1836 ne fu orrìbilmente travagliata, prò* 
ducendo immensi danni, ed irreparabili sventure. Ma dopo qual- 
che anno si è veduta la città bellamente risorta, niuno vestigio con- 
servando del flagello sofferto. Riedificati i pubblici e i privati edi- 
fizii, Rossano è diventata m'>lto più bella cbe prima, e va semprep- 
più migliorando. L'antico stemma di questa città era formato di 
due Casielli'j poscia venne mutato in quatiro Conchiglie marine in 
campo azzurro con cinque gigli in forma di Croce, Sede arcive- 
scovile, capoluogo di distretto della provincia di Calabria citra, ha 
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olire a dodici mille abiUnli. Città molto ricca, poiché gli abitanti 
SOD generalmente industriosi, e non poche famiglie che van nofe* 
rate per opulenza tra le primarie della provincia hanvi sede. Il lui- 
80, e la civiltà vi progrediscono, e ne*buoai studi non sì dietreggia. 
Yi è un Seminario Archi diocesano , varii conventi , un monaste- 
ro di monache, ed uno de' P. Ospitalieri; moltissime chiese di bel* 
la costruzione, e sopratutte la cattedrale, la qua le, qualunque sie- 
no state le posteriori riforme, conserva uoa impronta delia sua pri- 
miera gotica architettura che fu cominciata sul declinare del seco* 
lo V del Cristianesimo. Ti è un teatro anche di bella forma. 
Le strade son lastricate di pietre^ e per la maggior parte rotabili, 
meno nelle scese, le quali sono incomode. Fra ì ventitré rioni ne' 
quali ora è divisa la città, uno ancora conserva il nome di Giude- 
ca , poiché ivi ebbero stanza gli ebrei i quali luogamente fecero 
dimora in Rossano, sicché un tempo quella popolazione da tre di- 
stinte nazioni era composta, da Ebrei cioè, da Greci, e da Latini.—* 



S A M 0. 

K78. MiCRi, HicHELANOEto. Discussiofie istoriea critica sulla 
italogreca città di Samo, vera patria di Pittagora, Nap.lSSl. 
Nella tipografìa della società Filomatica, in 8. ; di pag. 96. 

Sotto la rubrica Siderno parlerò di questo illustre Caaonico,eini- 
terraneo del Piromalli. Ivi sarà notata la sua Sidernograjia. 

Io quindeci articoli è divisa la connata discussione ^ oltre della 
introduzione, dove trattasi delF epoca della discussione^ e scoper» 
ta della patria di Pittagora; dello scopritore'^ e de* fonti ed ap- 
poggi della scoperta , non che de' chiarissimiignoratori della sco- 
perta medesima. 

Nel 1.® articolo poi viene esposto il testo intero deirangelico S. 
Tomaso, riguardante SamOyCo%\ concepito — 5e<en(/tijfi est au- 
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iitn duojuiise pàilosophorum genera. Natn quidam voeaSaniur 
JoHiGi, qui morebantur in illa terra^ guae nunc Graecia dieitur^ 
Et ipsi sun^serunt principium a Thalete , ut supra dictum est. 
jilii philosophijuerunt Italici , in illa parte lialiae^ quae quon* 
dam Magna Graecia diceòatur^ quae tiune Appulia, «/Calabria 
dicitur: quorum philosophorum princepsfutt Ptthagoras, un* 
/tone Samius , sic dictus a quadam Calabria! civitate^ et haee 
duo philosophorum genera simul eoncurrerunt, B. Thora. opp. 
1 4 lib. 1, lect. 7 ia ArìstoL pag. 9 v. Romae 1570. 

L'articolo 2. cootieae le osservazioni sul trascritto testo, le quait 
iQ Bostania coatengoao striDgeoli argomentasiooi a favore dalla 
Bcoperta summeDxìooata, appoggiate da altre opiaioni. 

Vengono nel 3. articolo esposte le opposizioni Orielianetul na* 
tale di Pittagora in Calabria ; e nel 4. vien riportato il testo di 
jtristotile sulla Samo italo-Calabra ignorata daW Ortelio , e dal 
Martiniere. A me piace trascriverlo ancora qui , poiché il detto dì 
Aristotile relativo alla Samo di Calabria da molti negata o posta in 
dubbio, non è lieve argomento. Rursum in Caulonia in Elruria 
serpentem^ qui morsu necabat , iste mordens interfeeit- Seditio- 
nemenim orieniem suis indieamt discipulis ; ideoque Metapon* 
tum transiii, nemini visus, Ei fluvium, quiinfrctSjkMXiv. est tran* 
siens ^ voeem hwnanam majorem audivtt j quae dceret: Salve 
Pithàgora; unde summus comiiibus incidii pavor, Ftsus est ali- 
quando Crotone et Metaponti eadem die atque ora. Aliquando 
in theatro sedens ^ surrexii^ et sessoribus demonsiravit femur 
suum aureum. Arisloteles ap. Apollon. Discol. hist. mirab. e. 6. 
edìt. Lamii Opp. Meursii t. 7. Fior. 1740. 

Trattasi nell'articolo $ delP obbiezione del Tiraboschi su Plu- 
tarco ^ e nel 6. si risponde al Tiraboschi^ e fassi l'analisi delle 
8ue aniimaffeiane censure^ 

Nel 7 art. si fa conoscere non essere Strabone contrario alla 
scoperta di S. Tommaso: Neil* 8.^ si fa parola del Pittagora mo*^ 

36 
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neiaio ielFuola di Samo^ siccome un monumento bugiardo, e fi- 
glio della impostura. E intitolato il 9 art. JntUamie difficoltà , e 
calunnie antiealaòrei il 10. Jniisarconiana risposta^ e FU.* 
ultime opposizioni e risposte. Si fanoo nel 12 delle r«gione?oii 
Conghietture sulla durata di Samo, e se Ippone , e Melisso le ap- 
partennero; si parla nel IS. del Fiume sopra cui Samo era ti- 
tuata^ e nel 14. se il controverso Jiume appellassi Con ai Tratti 
finalmente il 12^. del Ritorno di Piiiagora in M. Grecia» 

Chiudo quest'articolo eoo le medesime parole del fautore, e Ch'è 
1 quanto fao potuto riunire nella presente discussione, rispondeado 
1 a tutte le obbiesioni a me note , cosi edite , o sieno a voce fatte* 
s mi. Se io ben veggio, e Famor della patria non m'inganna ri- 
ì sulta dal mio regionamento appieno la scoperta della vera patria 
ì Calabrese di Pittagora. Perciocché fu egli, 1* Angelico dottore il 
J solo a felicemente disgombrare in Europa la caligine ond'era sta* 
1 la fino allora involta. E dessa cotale scoverta in coincidenia, al 
I parer mio , colla erudisìooe isterica , e colle legge eterna della 
a ragione umana, ovver deVepugnanti, secondo che sul belprinci* 
> pio dissi. I Ed io aggiungo, che se il problema non vedesi fino 
alla evidenza risoluto , dee nondimeno ritenersi quanto dal nostro 
autore si è sostenuto , in luogo di storica verità, fino a che altri non 
ribalterà gli esposti argomenti. Alcuno ardito sorgerà forse tranoa 
guari , per sostenere il contrario , ed allora sarà d'uopo che no tri 
.noi calabresi ritorni su questo argomento. 



S. MARCO. 



579. GniGifiTTA, Giovanni Antonio. Brevi avvertimenti f aiti 
ad uso delliparoehi e curati della diocesi di 5. Marco , per la 
ministrazione de sacramenti. Nap. 1503; OratioSaIviani|e Ci 
Cesari , in i."", di pag. 136. 
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Quaado l'autore ferisse il ceonalo la?oro era f escovo diS.Mareo. 

580. Pagano , Leopoldo. Cenno storico suUe chiese cattedrtdi 
di S. Marco e Bisignano. Nap. dalla tipog. di Giovanni Ranucci 
1847, io 8 di pag. 28. Trovasi anche w\V Enciclopedia dell Ee* 
clesiaslicoj da pag. 425 a 432. 

San Marco e Bisignano erano due distinte diocesi : ora sono fiu« 
nite, avendone San Marcela rappresenta osa. L'autore in questo 
breve lavoro parla di entrambe distintamente; fa menzione della lo* 
ro diversa origine , riferendo il principio del vescovado di Bisigna- 
no al secolo 8., e di quello di San Marco al 12 secolo. Parla del- 
le loro vicende, e riti; delle diverse cbieise, ed ordini monastici , 
e di quanto pub riputars' importante alla storia delle due chiese» 
Elglì fa ascendere la popolasione d'ambe le diocesi al n. di circa 
83000 anime: Ci fa conoscere che nel 1580 fa edìGcato un Semi*' 
nario in San Marco ^ e che poscia ne furono due altri edificati nel- 
la diocesi di Bisignano , uno cioè vefso il 1623, e Tallro circa il 
176^; che soli tre vescovi ebbero il governo riunito delle due dio< 
cesi ; che alcuni prelati di San Marco , e di Bisignano furon fatti 
Cardinali ; che i vescovi delle suddette diocesi erano immediatamen- 
te soggetti alla sedia apostolica , ed intervennero nel romano con- 
eilio convocato da Papa Benedetto XIII nel 172$ : che in Bisigoa. 
no fnron celebrati cinque Sinodi , e tre in San Marco , segnando 
per i primi le seguenti epoche, cioè-— 1666| 1678, 1704, 1710, 
1728, e per quelli di S. Marco il 1627, 1687, e 1723; che i due 
primi sinodi di ambe le diocesi non si rinvengono affatto: che solo 
quello celebrato in San Marco nel 1723 fu pubblicato per le stam- 
pe in Roma, essendo tutti gli aliri rimasti inediti. Io sostanza pub 
dirsi esser questa una breve ma pregevole ed utile fatica. 

$81. Paladini, Stevino. &. Marco. Sta nel Calabrese anno 1. 
n. 3. Cosenza 1842. 

Il signor Paladini è uno fra* più distinti giovani ealabresi tanto 
in fatto di scienza che di letteratura. I suoi scritti sono forbiti , • 
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pregevoli. Egli ora è in Napoli, e dà Ickìodì di filosofia ^ e mate- 
matica oeir istituto Cumano. 

' Nel ceoDato articolo, adorno di bella erudisione, l'autore bre- 
vemente discorre quanto appartiene alla storia dell'antica S. Mar- 
co , dapprima chiamata Argentanum : un pò più distesamente di 
quella chiesa , e di quanto ad essa fu relativo. Non omette fare 
accenno de' vescovi, tra i cioquantasei che la governarono fino al 
presente, i quali tra jutti si distinsero; non che de' feudatari! che 
possedettero S. Marco dal XI secolo in poi, e finalmente degli edi« 
fizii antichi di detta città. 

S. Marco, dice il Paladini, non ultima fra le città più ricche 
della nostra Calabria è posta al nord di Cosenza , intoroo a trenta 
miglia discosto, su la groppa di una collina , il cui piede è bagna- 
to dai fiume Fellone. Capo circondario di seconda classe ha circa 
4000 abitanti; buoni fabbricati; ma una sola strada né bastante oè 
bella. Vi fiorisce un Honisterò di Clarisse di ottima fami. ì 

S. GIOVANNI IN FIORE. 

$82. MoBBLLiy Tommaso. Cenno storico eopra S. Giovanni in 
fiore in provincia di Calabria dira. Fa parte dell' opuseolo su le 
colonie ffreco'calaòre^ pubblicato pei tipi del Guttemberg nel 1847, 
da pag. 76 a 94. 

L'autore in questo breve lavoro fa la descrizione topografica 
di S. Giovanni in fiore, e parla dell'epoca, e modo della fonda- 
zione di questo paese : fa menzione dell* Abadia Cistercieose fon- 
data dal i* Abate Gioacchino; equi mi si permetta una osserva- 
ziooe: L'autore dice che e l'Abate Gioacchino l'inoltrò nella 
Sila, e con alcuni de' suoi compagni animati del medesimo 
spirito, tra i due fiumi Noto ed Arno lontani dalF abitato quat- 
tro miglia , si occupò a costruire un piccolo edifisio eec : i Le pri- 
me casette furono costruite intorno al convento da eoi prese nome 
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quanto il P. Gioacchino fioriva, e gittava le fondamenta deiraba* 
dia? Io non so conciliare questo anacronismo» Segue l'autore a far 
cenno, com'ei dice, degli Abati di quel monastero, i quali furono 
anche Abati generali dell'ordine Bernardino, numerandone venti 
due del P. Gioacchino nel 1189, fino ad Alfonso Pisano nel 1600: 
parla inoltre de' monasteri dell' ordine florense, ricordandone tren- 
ta cinque stabiliti in diverse diocesi , dando termine con l'elenco de* , 
monasteri rovinati dell'ordine cistcrciense, che dice essere statili.^ 8. 

Uu tal Salvatore Rota trovavasi commendatario del convento sot- 
to il titolo S. Giovanni in fiore sul principio del XVI secolo. Poco 
ben veduto da' monaci la sua amministrasiooe andò a male , e non 
che oscurossi lo splendore di quel sodalizio , ma venne ad esser 
profanato. Ti ebbero stansa persone le quali fuggivano il consorsio 
sociale certo per motivi poco onesti. Cresciuti di numero ebbero 
bisogno di fabbricare altri abituri, e dandovi mano verso il 1S36 
sotto l'impero di Carlo V , davan cosi cominciamento ad un paese, 
che dovea non guari dopo divenire uno de' migliori della provincia, 
essendovi convenute genti di varie parti , spintevi da diverse ragio- 
ni, e sopra tutte dalla bontà del clima. Ora S. Giovanni in fiore ha 
circa dodici mille abitanti, per lo più di alacre ingegno, e quasi tutti 
proclivi alla coltura, industria e pa8torisia,se pur vogliasi escludere 
un dato numero di persone le quali sorgono di quando in quando , 
forse ancor memori de'loro antenati, mostrando una tal quale incli- 
nasione al delÌDguere,ed in ispecie alla ruberia; talché non ostanti 
le prevegeoti cure del nostro savio governo, si vede appena me- 
nomato in quella terra un vizjp contanto biasimevole, e disonorante* 

E capo luogo di circondario, e vi risiede un ufficiale di gendar- 
meria con un corrispondente distaccamento di gendarmi* Vi è un 
famoso monastero di Cappuccini , ed un ritiro governato dal rev* 
D. Luigi de Luca , il quale pare che finora non sìa riuscito a reo 
derno proficue le istituzioni. Vi son molte chiese ed un numerosis 
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fimo Clero di cui faa parte noo pochi sacri oratori , e fra costoro 
DOQ è ultimo il rev. D. Carlo Nicoletli. Numerose famiglie di ga- 
laotuomioi agiate, ed alcune ricche, rendooo quel paese maggior- 
meote comodo. Rispettabile fra tutte è la famiglia BeniDcasa, di- 
stiate per antichità , e merito ci? ile e letterario* Pochi auoi or sono 
inori va D. Francesco Benincasa , che io ebbi T onore di avvicinare 
non poche fiate. Era egli profondo giureconsulto , e sorprendeva 
con la sua varia sterminata erudizione , alle quali doli univa una 
morale intemerata, sicché imponeva ad ogni classe di gente,e nella 
quistioni più gravi egli era proclamato arbitro, e del suo giudisio 
non si avaniava doglianza. Lasciò quattro figliuoli non degeneri, 
dediti alla letteratura, cortesisslmi di maniere, integerrimi di mo- 
rale , ed uno tra essi , D. Domenico , ha fama di giocondo poeta. 
Ragguardevole e primario cittadino di quel paese e anche D. Pie* 
tro de Luca, uomo dotto nella scienza del dritto e nella letteratura 
versatissimo. 

S. Giovanni in fiore abbonda di segala che pnè dirsi la sua pria* 
cìpale derrata. Il legname di pino è anche una grande industria di 
qoe' naturali. Si predica molto della bontà del clima , ma io dico 
doversi questo pregio naturale restringere alla sola estale , poiché 
nella stagione vernale non v* è paese più orrido. Le nevi le quali 
cominciano a vedersi nell'autunno vi han sede fino alla primavera, 
e le acque abbondanti di Noto non solo, ma da diverse altre sorgi" 
ve provenienti, rendono quel paese impraticabile, e piena di un 
Dojoso umido, molto nocivo alia sanità. Dico egualmente che que* 
naturali vi godono piuttosto florida salute, poiché educati a quella 
rigidezza, ed a quei mutamenti di elima, non ne vengono fadlmea* 
te accagionati. La civiltà in generale vi è sufficientemente in prò* 
greaso. Non manca di professori in legge , in medicina, in farma- 
ceutica ; ed in Napoli vengono ogni aauo varii giovani sangiovan- 
nesi per incaminarsi ehi ad una chi ad un altra p^rofessione, secondo 
le diverse incliiiasioni , o mire delle rispettive famiglie. $. .Giovan* 
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ni insomma è uno de' più importanti paesi della Calabria citeriore, 
e potrebbe divenire moltoppiù importante, se si riuscisse di depu* 
rarto dal vizio di cui ho fatto acceuDO, poiché allora la civiltà per 
messo di un più ampio commercio floridamente vi progredireb* 
be , oltenendosine immegliamento da ogni classe. A questa santa 
opera dovrebbero por mano efficacemente que' signori proprietarìi 
i quali sono bene influenti in quella terra stiano* Non poco utile 
traggono i sangiovannesi dalle due Jiere che nel loro paese si cele- 
brano, una a 24 di Giugno nella ricorrenza della bstività di S. 
Giovanni, e l'altra ne' giorni 27 28, e 29 Agosto, celebrandosi la 
decollasiooe del santo. Quest'ultima è una delle primarie fiere di 
bestiame, e vi conviene gente di vario provine^, trovandovisi in 
quella circostansa anche un vasto mercato di ogni genere di robe. 
Ubertosa è in quel paese la pescaggione delie trotto in ogni tempo. 

SAPONARA. 

583. MoLiTKRNO, Francesco. Sopra la passione di nostra Si- 
gnora la Madonna della grotta^ e di Satm infirmorum della Sa» 
ponaroj del piano eco, Napoli 17SiO in 8. In questo libro sì par- 
la eziandio di jéj'eta , di Maratea , e dell' isola Dino. Un esempla- 
re di esso trovasi in potere del signor Camillo Minieri in Napoli. 

584. Monaco, (del) Giicou Antonio. Lettera al signor Matteo 
Egizio intomo alt antica colonia di Grumento^ oggi detta Sa* 
ponara,ÌÌBf, 1713, in 8, con molte iscrizioni. Fu ristampata 
dal Calogero nel tomo 18.^ della sua Raccolta^ con le osservazioni 
di Emilio Giannuzzi. 

585. GiLiBERTi, \iTO. Ricerche sulla patria di OcelloZucano. 
Nap. 1790 in 8. 

L'Autore in questo lavoro riporta due iscrizioni disotterrate nel- 
le vicinante di Saponara, città surta dalia rovina di Grumento, pa- 
tria di Ocello Lucano, siccome il Giliberli s' ingegna dimostrare. 
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!S86. PfiCoaoME , Bonifacio. Memorie iuUa dita di Saponata, 
Nap. 1729| in 4, con la carta scenograBca di detta città. 

S. STEFANO DEL BOSCO. 

H87. Aloi , Vincenzo. Commentario delt albero M privilegi 
normanni formato da Santo Timpano in conferma della ragione 
deW erario reale sovra i cinque feudi della Certosa di S» Stefano, 
Nap. 1763 in fol. di pag. 101 con la pianta topografica di S. Ste- 
fano del Bosco. 

588. — Dissertazione storico diplomatica della favolosa baro- 
nia de* Certosini di S. Stefano del bosco. Nap. 1766 io fol. di 
pag. 110. 

589. — Dissertazione secondo, 

590. — Carte o privilegi dei RR. PP. della Certosa di S. Ste- 
fano del bosco in Calabria esaminati in contesa col fisco su fu* 
miltà del glorioso lor patriarca S. Bruno ^ e su le leggi di questo 
regno. Nap. 1760, Simone, in 4. di pifg 706, eoa carta topo- 
grafica. 

591. Ffrraro, Giovanni. Difesa fiscale contro la Certosa ii 
S. Stefano del bosco, Nap. 1768 io f. di pag. 232. 

592. FalY£Tti , Bartolomeo. Thealrum càronologiettm magi 
strorum etpriorum Aujus Eremi Calabriae S. Mariae de Torri 
et Cartusiae SS. Stephaniy et P. N. Brunònis. Maa ; S. A. né L. 
Trovasi nella biblioteca del Gav. Vito Gapialbi in Monteleone. 

$93. Franchi, Carlo. Difesa degli antichi diplomi normanni' 
CI, spediti a favore della real Certosa di S. Stefano del bosco. 
Napoli 1758 in 4. con carte topografiche. 

Questo autore era aquilano di patria. Famoso giureconsulto, i* 
vauiano di lui molte importanti meraorie^dagli studiosi ricercatissi- 
me. Fu multo benemerito alla patria sua cbVgli amò lanto,cbe per 
r utile di essa spese quasi tutt' i btni suoi. 
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i>94. Lettera ^ulla icrittura intitolata 9 Difesa della Certosa 
di S. Stefano del òosco 1*^68 inf 

S9$. MArrFREDi) Eustachio. Risposta apologetica critica per 
la Certosa di S. Stefano del bosco al fallo istorico e cronologico 
di R. C. di Stilo. 

Di quest'opera fa JoaeozioQe Giustioiaoi nella sua BibU storica^ 
il quale non dice se fu stampata. Avverte che le due lettere iniziali 
di sopra esprìmono il nome di Raimondo Castagna; aggiungendo 
che costui fu il primo a scrivere contro i Certosini , e che la sua 
operetta fu pubblicata in Messina , ed ora è divenuta rarissima. 

596. Risposta di un anonimo Certosino professo della Certosa 
di S. Stefano del bosco alla scrittura del regio Fisco data fuori 
dal signor Cav. D. Francesco Fargas Macciucca^ con la quale 
asserisce essere falsi i diplomi della medesima. Napoli 1774 in f. 

597. Taomby, Beubdetto. Risposta alla scrittura per lo regio 
fisco data fuori dal signor Cav. D. Francesco FargasMacciuc- 

ca. Napoli 1766 in fol. 

598. — Risposta alla difesa fiscale contro della Certosa di S. 
Stefano del bosco del signor Giovanni Ferrara. Napoli 1769 iti f. 

11 Giustiniani chiama questa risposta Lettera veramente dotta e 
lepida. 

599.Vabgas Maccìucca, Francesco. Esame delle vantate carte 
e diplomi de* RR. PP. della Certosa di S. Stefano del bosco in 
Calabria di ordine del già qui regnante^ ora augustissimo monar- 
ca delle spagne Carlo Jll^per dimostrare come e quanto siasi 
abusato contro le leggi del regno del nome del lor glorioso pa- 
triarca S. Bruno i in sostegno delle regalie^ e prerogative gìuris' 
dizionalidi essi usurpate. Napoli 1765, Simone, in 4 di Qfig. 53. 
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SANSOSTI, 



600. Cerbelli, Domenico M. Storia della immagine della San* 
ia Vergine del Pettoruto* Nap. Tipografia di. G. CaDnayaccioo 
1847, di pag. 46. 

L'autore di qvesto libretto è 1* attuale arciprete di Mottafollone, 
paese della Calabria citeriore, in diocesi di Saomarco , prossimo 
a Sansosti. Uomo dotto delle chiesastiche discipline , e di nna mo- 
rale integerrima, è molto e meritamente rispettato nel paese, che 
amministra con lodevole zelo. 

L'autore avendo voluto stampare la novena )>er la festività deUa 
SS. Vergine che si adora nel Santuario del Pettoruto, ha prima 
impiegato varie pagine a descrivere la origine del prodigioso si- 
mulacro , ed a fare un accenno storico di Sansosti , che dice tro- 
varsi tra l'antica Ariantha^ ora Mottafollone^ e la distrutta Jrte' 
misia^ degli avanzi della quale città surse Sanfagata. SuU'origioe 
di Sansosti l'autore dice che > nel 1600, cinque famiglie di Spex- 
zaoo albanese sollecitate da' Certosini di Acquaformosa (nel coi 
tenimento fu quel Santuario fondato) si conferirono in quel luogo 
per coltivare il feudo della badia di costoro, e furono eoa. le prime 
ad accasarvi un gruppo di abitatori : cbenel 1647 vi si rifuggirono 
non poche famiglie di Bonifati per sottrarsi alle angario de'prio- 
cipi Telesio, (ciò che ha tratto com'ei dice, da un manoscritto di 
Francesco Vanni del 17S0, col titolo Cronica di Majerà.) Che 
finalmente nel 1826, epoca lacrimevole per memoranda carestia, 
vi emigrarono molti naturali di Buonvicino, e lo rendettero in tal 
guisa quale trovasi al presente alquanto popolato, » Fin dal 1817 
fu destinato a capo luogo di Circondario. Appartiene alla diocesi 
di Sanmarco. E lontano da Cosenza circa 38 miglia, e 16 dal me* 
ditcrraneo. ! suoi territori sono abbonJanti di caccia, e sono in- 
tersecati dal fiume Rosa dove si fa buona pescaggione di anguille, 
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e trote. L*aria salubre di che gode questo paese contribuisce molto 
al suo miglioramento. Vi fiorisce la industria della pastorisia e 
della seta. Ogni anno vi si celebra una fiera la quale principia il 
di sei e Gnisce agli otto di Settembre. In tempo del reggime feuda-. 
le fu soggetto a varie signorioi finacchè nel 1806 fu venduto dal 
real demanio a' signori Sanseferinì principi di Bisignano. 



SÀINTA SEVERINÀ. 

601. BERLiRGiEai, Carlo. Sinodo provinciale celebrato a t ^ 
Maggio i686. 

602. — " Sinodo diocesano celebrato a fg Maggio fSgd» 
Questo prelato, siccome rapporta il Fiore nacque in Santaseveri- 

na.Io non saprei se appartenesse alla nobile famiglia Beriingieri di 
Cotrone* Lasciò fama di uomo lelteratOi e di una inimitabile 
bontà* 

I suoi sinodi furono messi a stampa, ma non se ne trova ninno 
esemplare siccome mi viene assicurato da un dotto ecclesiastico di 
Santaseverìna. 

I manoscritti originali esistono in queirarchivio arcivescovile. 

603. CiPiALBi, Cav. Vito. Di alcune iscrizioni greche^ o di 
latino e greco frammiste della Metropolitana di Santa Severino, 
HSS. Questo lavoro inedito del cav. Gapialbì è composto di tre 
epistole dirette airarchidiacono Diodato Canini. 

604. Falcohb Carmine. Synodus dioecesana in Cathedrali 
Ecelesiae Sanctae Severittae celebrata sub die ii mensis Jprilis 

174-7- 

L'arcivescovo Falcone lasciò fama di uomo dollissimo. La vita 

di S. Gennaro da lui pubblicata è un opera insigne , e vien citaU 

da moltissimi autori. Di questo illuMre prelato ba scritlo la bio« 

grafia il cavalier Ytto Capialbi. 
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It ceiiDato SÌDodo fu pubblicato per le stampe, ma non mi è riu- 
aeho conoscerne la edizione. Alcuno esemplare trovasi Dell'arcbÌTio 
della Cattedrale di Santaseverina. 

60^. Giiriifi ArrToifio. Dìoeeetana Synodus Eeclesiae archiep» 
Sanetae Severinae celebrata sub die...,Maji fjg2. Fu anche stam- 
pato, ma ne ignoro la edizione. Nell'archivio arcivescovile di San* 
taseverina se ne conserva un esemplare. Questo prelato fu anche 
insigne, e di Lui si conserva grata memoria in quella diocesi* 

606. Gimivi Diodato. Sinopsìs historica Ecclesiae Sanetae' 
Severinae Mbs; posseduto dal cav. Vito Gapialbi. 

601»^ Serie cronologica de' baroni cke signoreggiarono Santa- 
severina. Mss; che trovasi io potere del connato cav.Vito Gapialbi. 

608 -— Noia cronologico-criiica circa V epoca dfilla morte deli' 
arcivescovo Sanseverinate Alessandro da Marra^ e del di lui 
successore. Hss. 9 che fa eziandio parte delia collezione del chiar. 
eav. Gapialbi. 

609 — Su di una pergamena del 1^06, Lettera al chiar. eav. 
Piio Capialbi, Sia nel Maurolico. Di questo dotto ecclesiastico fa- 
rò breve accenno biograBco sotto la rubrica Scandale» 

610. Pisano, Alf.mzo. Sinodo provinciale celebrato nel lS84* 

6 FI — - Secondo sinodo provinciale celebrato nel iS8g* 

612 -* Sinodo diocesano del tSg4' 

De'ceonati sinodi, benché fossero stali pubblicati per la stampa, 
non si ritrova niuna copia. E presumibile che nell'archivio della 
cattedrale di Santaseverina vi esistano i manoscritti originali. 

613. Santoro, Francesco Antomio. Dioecesana Sgnodus eccle- 
siae Sanetae Severinae^ celebrata sub die 4 Octobris fffj4* 

614 — Concilio provinciale tenuto a iS Maggio 1S80. 

L'autore nacque in Caserta. Era fratello del dottissimo Cardi- 
nale Giulio Antonio del quale ho tatto parola nell'art. Barrio. Fu 
dapprima arcivescovo di Sanlaseyerina, e poscia di Matera. Giusti- 
niani nel suo Dizionario geografico pag. 248 fa menz'one di que* 
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sto prelato, e dice troTani in istampa an sinodo metropolitano da 
esso celebrato, non riportando ninna notitia dell' edìsione, non 
èssendogli riuscito di poterla avere sotk'occhìo. In verità dne furo- 
no i sinodi celebrati sotto questo arcivescovo, uno diocesano, ed 
un altro provinciale, ed io, poiché uno se ne dice pubblicato per 
la slampa, non so dire quale de' due fosse rimasto inedito. D*al* 
fronde niuna copia ora se ne rinviene, e solamente presso la Curia 
di Santaseverina si conservano, siccome mi viene assicurato, i ma- 
noscritti originali. 

6l^.SanciaeSeverinae decimarumpro mensa archiepiscopali. 
Nap. 16. ... fol. 

616. Seminarista, (il) Calibrsse. Milano 1808 in 12 di pag. 
210« 

L'antichità di Santa Severina è veramente rispettabile. Si vuole 
edificata degli Enotri circa diciotto secoli prima del l'j^ra cristiana. 
Fu sempre negli antichi tempi chiamata Siòerena^e conservò que* 
sto nome fino al secolo ottavo del Cristianesimo. Dell'epoca precisa 
in cui tal cangiamento venne operato, e delle cagioni di esso, nul- 
la di certo mi è riuscito indagare. E inutile quindi riportare i pa- 
reri de' nostri scrittori, poiché non sono che congetture. La sua 
chiesa fu dapprima di rito greco,^ soggetta al patriarca di Costanti- 
nopoli. NcH'uodecimo secolo sotto il vescovo Stefano abbracciò il 
rito latino, e divenne chiesa metropolitana. Il titolo di metropoli 
le fu confirmato eziandio nel 1183 da papa Lucio III, ed ebbe 
ia seguilo molte chiese suffraganee. Sotto il ponteficato di Pio 
V fu aggregalo alla chiesa di Santaseverioa il vescovado di S. 
Leone, città antica, deprima distinta col nome di Leonia, ed 
ora distrutta. 

Nel 9.° secolo fu conquistata dai Saraceni che la possedettero 
fino a che non ne furono scacciati da' greci comandati dal general 
Nicefaro. Sostenne due secoli dopo un luogo assedio postole da 
Roberto Guiscardo il quale finalmente soggiogolia. Soffri la peste 
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nel 1S29, e nel 1783 fu moltissimo danoeggiaCa dal tremuoto. 
Queste cagioni menomarono il numero degli abitanti che antica* 
mente dovette essere molto maggiore delPattuale, ciò che si deduce 
eziandio da una contrada del paese interamente distrutta, dove an* 
che al presente molti ruderi di fabbriche di antica costruzione esi* 
stono. Nel 1643 la città veniva posseduta dal famoso Antonio Geo* 
telles de Veotimiglia; ma nel 1496 fu ceduta dal re Federico ad 
Andrea Caraffa , essendone stato spogliato il Centelles per motivi 
politici. I Santaseverinesi sdegoavano di assoggettarsi alla novella 
signoria. Vi furono perciò de' fatti d'armi; ed in seguito varie di* 
stinte famiglie per non rimanere sotto la baronale giurisdiziooQ 
emigrarono, fissando altrove il loro domicilio. Il Caraffa vi fabbricò 
un castello circondato da fossi profondi , che al presente esiste an« 
Cora, e se ne ammira la bella costruzione. Questo dimostra che il 
Caraffa ebbe d' uopo d'un luogo dove potesse essere immune da 
ogni pericolo,perchè forse le ribe il ioni non furono spente interamen- 
te. Fu patria di vari uomini illustri, poiché quivi nacquero il santo 
papa Zaccaria; Ugooe che nei secolo XIII era arcivescovo nella 
sua medesima patria; un altro Ugone famoso nel secolo appresso 
per la sua vasta erudizione greca e latina, al quale scrisse una let* 
tera il Poeta di Valcbiusa;Giovan Battista Modio, autore di un'opera 
col iììoìo de Jlgua Tiberina^ e di altre; Gregorio Orlando, che 
scrisse De lingua ciceroniana^ pubblicando l'opera in Messina nel 
1622; Menelao lofrosino, che scrisse commenti sopra Ariosto, e 
che il Toppi nella BibL IVap, chiama uomo di grande erudizione} 
ed altri. 

In tempi posteriori Santaseverina ha avuto nella sua chiesa me* 
tropolitana illustri prelati. Van tra questi rammentati gli arcivescofi 
Carmine Falcone , ed Antonio Gaaini i quali quella cattedra occa^ 
parono nel secolo passato. L'arcivescovo attuale é Monsignor Lo- 
dovico Gallo, monaco cappuccino, prelato sommamente rispeUabile 
per costumi santissim*. Tra gli attuali componeQli del Capitolo me- 
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tropo! itano sì distinguono Fattuale vicario mona. Godano, per abi- 
lità, e costume reputabile, il decano Marr^^jeni uomo dì cuore ben 
formato, erudito e dotto nelle discipline che professa, e il Teologo 
Borrelli^ delle scienze teologiche dottore. Si piange ancora la per* 
dita del dottissimo Vicario Ganini mancato ai viventi or son pochi 
anni, il quale solo formava il lustro di quel capitolo archidiocesano, 
uomo veramente ragguardevole per la sua vasta storica erudizione, 
e profondità di dottrine canoniche. Santaseverina ora non ha che 
circa mille abitanti, I suoi territorii sono estesi e fertili. Sono irrigati 
dal fiume Noto. Vi si celebra ogni anno dalla 2." alla 3.* dome- 
nica di Maggio la famosa fiera detta diS. Janni, dove convengono 
genti di varie province, ed i più ricchi proprietarii, poiché ivi si 
fanno i pagamenti di ogni sorta, ed i negozianti napolitani si prov- 
veggono di ogni specie di bestiame. Essa è di molto utile alla città 
dalla quale non dista che un mezzo miglio , restando precisamente 
sotto l'abitalo. 

SANT' AGATA IN CATAFORIO. 

617. Sulla competenza per lo regolamento dell'uso delle a- 
eque del fiume S» Jgata in provìncia di prima Calabria ultra, 
Nap. 20 Febrajo 1824, in fol.. di pag. 19. Gli abitanti di S.Agata 
contrastavano a quelli di Reggio la proprietà delle acque del fiume; 
la memoria da me accennata riguarda la difesa di questi contro i 
ricorsi fatti dai primi al governo, per ripartirle. Essa è divisa io due 
capitoli : il primo de*quali è intitolato : Ciocche l'amministrazione 
imprese sulla ripartizione delle acque non ne riguarda la prò* 
prietà — Natura delle acque in quistione^ e dritto de' cittadini 
su le acque pubbliche — Li regolamenti sul dritto delle acque 
pubbliche sono del potere amministrativo. Nel secondo capitolo 
vi sono le ultime osservazioni sulli varii lamenti degli Agatini'^ 
Conclusione, 
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Io que&fe memorie si leggono varie buone notizie storiche. 
S. Agata è comune di Reggl0| posta su di una delle colline che 
sovrastano la provincia. 



SARTANO. 

61 S. Vecchioni, Michele Maria. DelT indole e natura del 
feudo di Sartano in Calabria Citra^ discorso isiorico- diploma- 
tico- feudale^ disteso apro de^ creditori del patrimonio di Campa* 
gna. Nap. 1768^ presso Giuseppe Raimondi, in 8. di pag. 42. 



SCALEA. 

619. CiPiALBi, Cav. Vito. Notizie di un monumento del secolo 
XIF esistente in Scalea.Sia nel Faro; Giornale messinese» Set- 
tembre 1836. Questo lavoro fu riprodotto negli opuscoli del mede- 
simo autore, tom. 1.° 

Le mura, gli acquidotli, alcuni piccoli edifizii a volta, i sepolcri, 
ed un tempietto con un idolo di marmo, il quale fu fatto distrug- 
gere circa un secolo fa da uu tal Lombardi ^ allora Arciprete , e 
certo ignorante,son tutte cose che addimostrano essere stata Scalea 
una città antica , e preesistente ali' era della grazia. Essa è lootaoa 
da Cosenza circa 60 miglia , ed appartiene alla diocesi di Gassano. 
Sorge la città sovra un masso triangolare che sovrasta di pochi 
passi la marina. La costruzione n' è piramidale, essendo le abita- 
zioni situate Tuna suir altra, sembrando perciò molto etimologico il 
nome Scalea ^ poiché per recarsi dal basso alla cima della c'tlà, 
pare doversi ascendere una Scala. Vasto e delizioso n*è rorizzoDle, 
temperata e salubre l'aria. Contiene la città quattro porte, che si 
chiamano porta del ponte^ porta di mare^ porta di Cimolonga^ e G- 
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nalmenfe porta del /or/e. A cavaliere della città vedes! ancora un 
diruto Castello, che coi baluardi e co' fossi de* quali è circondato , 
rammenta essere stato a guardia di antica fiorente città. Fuori le 
porte su deliziosa collina dirimpetto al Castello sorge ancora, benché 
diruta una torre di antica eostruzione, detta torre di Giuda, Si 
crede aver dovuto servire di specola al Castello summenzionato. Al- 
la parte sinistra della marina vi è una penisoletta dove fin da*tempi 
di Carlo V fu fabbricata nna torre^ dalla quale credo non sia giam- 
mai mancata una piccola guarnigione di soldati , e Giustiniani dice 
trovarvìsi a' suoi tempi tre pezzi di cannóni. Quella marina ba un 
piecol porto sufficiente e molto sicuro per le barche da carico ; 
e vi sono molte scogliere per la estenzione di circa tre miglia , 
dove si veggon tratto tratto delle grotte, fra le quali una ev- 
vene chiamata grotta dilla pecora, dove si annidano tormi di co- 
lombi selvaggi. I suoi territori sono ubertosi^ nulla mancando delle 
necessarie produzioni. I vini sono eccellenti e pregiati i fichi , ed i 
passi. Il mare poi provvede quegli abitanti di ogni sorta di pesce, 
efruUi damare^ di cui quegli scogli sono proficoi. La popolazione 
di Scalea è di circa 3000 abitanti anita a quella del casale S. Ni* 
cola Arcella. E stata posseduta in feudo' dalla famiglia Spinelli , 
che ancora ne conserva il titolo di Principe. 



SGANDALE, vedi GAUDIOSO nelPapp. 
SCIGLIANO. 

620. GiBaiiLB, Cam. Emù inuBLi. Brevi notizie relative alta 
regia città di Scigliano. Mss; che trovasi nella biblioteca del cav. 
Tito Gapialbì , in Monteleone. 

621. De GuzziSy FfloELB Maria .Z'anZ/co Castello di Scigliano. 

Sta nel Calabrese anno 1. Cosenza 1843. 

38 
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Da Luigi e Maria Rosa Gentile nacque il deGozzis in Scigliano 
a 25 OUobre dell* anno 1824. Era gio?aneUo ancora quando restò 
privo d*ambi ì geni lori. Prese cura di lui il soo cognato signor Car- 
lo Gaotile, che legale di professioue^ e delle lettere cultore, lo istituì 
nella scienza del drillo, e nelle lingue,e nella letteratura lo inisiaya. 
Fu io seguilo istituito , anche in patria, sotto dotti precettori nelle 
scienze filosofiche e matematiche, e nella letteratura-greca e latina. 
Egli ha poi si ben coltivate le scientifiche e letterarie discipline, che 
senza uscire dal proprio paese, moltissimi saggi ha dato del soo sa* 
pere con isvariati lavori pubblicati su diversi giornali del regno e 
stranieri. Di alcuni di essi dovrò far menzione in seguito, e segna- 
tamente de'lavori biografici sotto la rubrica Uomini illustri^ e di 
alcani altri di argomento patrio nell'appendice sotto la rubrica fiz- 
latria. Fra i varii componimenti di questo gipvane erudito sonvi 
non poche leggiadre poesie. Egli è socio della L R. accademia di 
scienze lettere ed arti di Arezzo, della Cosentina ^ di quella d^li 
Affaticati di Tropea, e di varie altre. 

Dell'antico castello di Scigliano, obbietto del citato articolo, esi- 
ste appefìa qualche rudero. L'autore sostiene con le autorità di Tito 
IJvio, di Plinio e di altri, Iche quel castello venne fondato Terso il 
S40 di Roma da M. Giano Sillano. Qui l'autore si fa sorgere il dub- 
bio se il fondatore cioè del Castello sia stato Sillano il Console, o 
quello che da Scipione fu spedito contro Annibale; mentre non è da 
dubitare che questo abbia dovuto esserne il fondatore , poiché il 
Console viveva circa due secoli dogo. B{a è certo, soggiunge l'auto- 
re in quest'articolo, che fin dal 1191 il Castello di Scigliano era 
tra'principali delle nostre province, ciò sostenendo con bella eru- 
dizione. Trovansi inoltre in questo breve lavoro varie importanti 
notizie storiche riguardanti Scigliano. 

622. MxsARti , Gregorio. Scigliano. Sta nella F^ta Morgana 
anno 3.^ n.^ 14, e 1^. Reggio 1843. 

Il Uls^rll nacque in Scigliano nel mese di Ottobre dell'anno 1808 
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da Giuseppe e Maria Serra — - la Cosenza , e poscia {d Gttadzaro 
ebbe le istituzioni di letteratura, ed in Napoli studiò fisica e giuré^ 
prudenza. A quanto dì lui accennai sotto la rubrìca Cosenza ^ 
ora aggiungo esser egli autore di varia biografie di uomini illustri 
stiglianesi inserite Della Fata Morgana^ le quali noterò nella ru- 
brica ^Uomini illustri^ non che di ahri lavori agronomici pubblroafi 
n^X Pitagora^ di cui egli, come altrove dissime il direttore; ma son(^ 
sopratuito da ricordarsi due altre fatiche inedite, ch'egli prometleT 
di pubblio&re per le stampe, urra riguardante gli Uomini illustri 
Calabresi da Pitagora fino al presente i e l'altro /a letteratura 
calabrese dai tempi remoti fino al secolo XIX. Di esse terrò prò* 
posito nelle rispettive rubriche, ove l'autore voglia darle alla stam- 
pa pria che questo mio lavoro sia giunto al termine. Egli è anche 
autore di due tragedie intitolate Frondarte una, e Zambri l'altra-- 
an^ibe pubblicate per le stampe. Di essi han fatto le lodi varii gior- 
nali. Il Misarti finalmente, infaticabile ed erudito scrittore, ferven- 
te di amor cittadino , di che non è lieve pruoya la pubblicazione 
del giornale, impresa ben improba in Scigiiano^ per la mancanza 
di ogni opportunità, è membro di moltissime accademie tanto del 
regno , che straniere. 

Ne' due summenzionati articoli l'autore parla dell' atiticb ita di 
Scigliano e della sua fondazione ; ne fa la descrizione topografica ; 
parla distesamente della festa della Madonna di Monserralo che si 
celebra in quel paese ogni seconda domenica di Luglio^concorrén* 
dovi immenso numero di gente anche da lontane parti: parla dell* 
indole di que' naturali, e del loro commercio: degli uomini illustra 
che vi nacquero, e di varie altre cose riguardanti Io stalo antico 
ed attuale di Scigliano, della quale città per dare qui una idea tra- 
scrivo quanto il medesimo autore ne dice, f Scigliano è l'aggregato 
di sei di versi quartieri edificati sopra deliziose colline che fan di se 
vaga mostra all'occhio del riguardante. Si appellano Calvisi^ Dia- 
no, Cupanij Lvpia^Serra e Petrisi^che uniti la città compongoDo^ 
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•eoia che luogo alcuno siavi che abbia il oome di Scigliano» i 
quartieri Calvisi e Cuponi ritennero il Dome di que*duci Romaoi 
che vi stabilirono gli acquarteraoienti , non trovando nelle patrie 
memorie scrittura spiegante il nome degli altri; solo in Diano vi b 
una contrada detta Marcello ^ritenuta dal nome anzi notato >. 

La popolazione deirinlera città di Scigliano ascende a circa 5400, 
giusta il computo fattone dal Giustiniani, Dizionario geografico 
tom. YIII , dal quale apprendo essere ì [sette quartieri di Scigliano 
composti di 39viIIaggi.La maggior parte di questi abitanti è addetta 
a far pettinile conciar pelli. Ambi questi due rami formano forse la 
principale industria di que'naturali, che girano varie province smer- 
ciando quei generi.Essi sono di alacre ingegno, ed astuti; naturai* 
mente epigrammatici, e satirici. Scigliano è lontano da Cosenza soli 
14 miglia. Vi fioriva un tempo l'Accademia degli Slurnini\ ed ivi 
nacquero non pochi uomini che si resero celebri per dottrina ^ e 
merito sociale, tra* quali vanno ricordati Nicola e Carlo Stocco a' 
teinpi di Federico II d^Aragona ; Giammaltia de TaTerna gran ge« 
nerale sotto Carlo III. , Autonello Piccolo, e varii altri distintimi- 

4 

litari, prelati, ed insigni cultori di scienze e lettere. E da rammen- 
tarsi di questa città, ch'essa nel Maggio del 1681 fu venduta dal 
duca d'Alcalà allora viceré per due. 40000 al principe dì Castiglio* 
ne D. Cesare d'Aquino, e che sborzatasi immantinenti dai cittadini 
la somma dal compratore pagata , se ne ottenne il riscatto dalla 
Corte di Spagna, a cura di due benemeriti cittadini seiglianesi Gre* 
gorio Stranges, e Giovan Gregorio Bruni, che all' uopo recarooii 
in Madrid, ottenendo anche il privileg'o di essere annoverata tra le 
città del regno. Ora vi si redige un giornale, il Pitagora^ di cui è 
direttore siccome ho ripetuto, l'egregio signor Gregorio Misarti, e 
compilatore il signor Fedele Maria de Guzzis, ambi benemeriti cit 
ladini di Scigliano. 
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SCILLA. 



623. GiOEOANOi GiaOLAKO. BrevB memoria per i cittmiimi offe* 
si e zelanii di Scilla Napoli 1776 , io fot. di pag. 17. 

624. -9 Risposta alle lettere delt avvocato D, Bemavda de 
Ferrante in su te cause che sostengono i cittadini SciUitani r«* 
clamanti contro i loro Baroni. Nap. io foL di pag. 4/. 

625. JoBio, HiCHiLE. PerToffesa cittadinanza di Scilla. ^b^* 
1776, Ui4,di pag. 72. 

626. La liugua di Scilla ululanti. S. D. ne A. 
Primo volume che contiene. 

jigologetica prefazione degli editori ^ e viridica esposizione 
de' fatti SciUitani Rvffini. 

Urlo 1.^ Della Lingua di Scilla^ dimostrante le sue gravezze. 

Urlo 2.^ Su le prove fatte dal Giudice Branda contro le già 
vociferate esazioni^ ed altre criminose estorzioni con inerediòile 
abuso di giurisdizione^ e con F inumana esecuzione delle carceri 
orrende. 

Volume 2.° La lingua di Scilla rbcl amanti che contiene cin. 
gue altri urlii cioè 

\ìt\o%.^ Contro r abuso di giurisdizione fatta da' principi di 
Scilla nella elezione decloro erarii per luogotenenti ^ de Sindaci 
lor dipendentif de razionali penzionati per conti universali ^ e de 
giudici di affettata giustizia de pena quadrupli. 

Urlo 4.^ Contro ai rieterati mali esempli aviti, e specialmente 
contro l'abuso di giurisdizione nella elezione de' Sindaci di Scil- 
la^ praticato dall'amico deW attuale Principe col suo avvocato 
Golia dopo d^ tremuotì firC oggi. 

Urlo 5.^ Contro il dispotismo dell attuale principe di Scilla y 
reiterato con abuso di giurisdizicne , ancAe contro quegli stessi 
domestici decreti del Commiss. Potenza che favorivano in parte 
que' miseri cittadini. 
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Urlo 6.^ Cantra il Cunnatico o sia contro gli annuali carlini 
cinque càe^l Principe di Scilla estorque da ognivolgar eoppia di 
matrimonicele sono alio stato della Calabria assai or necessari. 

Urlo 7.* Contro la dozzina di tutti gli altri annoiati dieereti 
Potenziali (che non vennero mai ad atto in Scilla) amministri 
non impediti della suprema Giunta di corrispondenza , Giudici 
giusti y forti j e pazienti = Chiusura della seconda parte e fine 
deWurlo 7. Poliglotta ^ colla tromba^ e diploma di Carlo ^== 
Notizie altre aneddoie che mostrano di chi sia stata Scilla; quel 
fa y guai' è ; riserbandoci per t avvenire di ehi debb* essere. 

Questo è UD libro curioso, e raro, e contiene importanti nolisie 
s'.oriche riguardanti Scilla dette con forma bizzarra. 

627. Novelle (ieXX) , o sieno favole Scillitane al signor D, 
Michele Jorio ^ S, L. he A,^ in 4^ dipag. 84» 

628. D'Orso , Lucio. Orazione in motte di D, Fabrizio Ruffo 
principe di Scilla. Nap. 1628 , Egidio Longo, in 4. 

Quest'autore che Zavarrone chiama eruditissimo^ nacque io Bei- 
castro, provincia di Catauzaro: scrisse varie altre opere, e di quella 
su i terremoti delle due Calabrie faro menzione a suo tempo. 

629. Risposta alF aringo del dotto difensore de' cittadini di 
Scilla. Nap. 1776 , 4 picc. , di pag. 23. 

So?ra scoglio eminente che s'gooreggia il mare 8* inalza Scilla» 
antica e storica città ; e della quale i poeti e i favoleggiatori ban 
varie cose dette e cantate. Ha dirimpetto neiropposto lido Siciliano 
l'altro famigerato scoglio detto Gariddi, ambi all' universo noli 
pel costante feoomeno che succede due volte ogni giorno in quel 
periglioso canale. Quel mare dà in abbondanza il pesce spada, il 
tonno, e varie altre specie di pesci. Le uve de' suoi territorii sono 
squisite, ed è noto quanto pregio abbiano i vini di Scilla — > La pò* 
polazione di quella città ammonta a circa 4600. Que' naturali soq 
quasi tulli addetti al commercio del mare. Fatalissimo per la città 
di Scilla fu il terremoto del 1783, ed è tantoppiù memorabile io' 
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qaaDtoecbe il vecchio principe di Scilla fu ioghioUilo dal marOi in 
UDÌODe di molta sua gente, mentre tutti credeyansi campati dalla 
sventura, ricoverati su diversi legni nella 8pi6ggia, donde furono 
tratti dalla forza del terribile fenomeno. 



SIBARI. 

630. Grkco ) Luigi Maria. Analisi intorno le cause dalla Jlo* 
ridezza di Siòari. Sta negli atti deW Accademia Cosentina 1.^ 
volume; Gosensa 1833 in 8. Di questo egregio Cosentino ho già 
fatto onorevole menzione in altre rubriche. 

Il notato lavoro è molto pregevole; non solo per ia sua erudizio- 
ne, ma per la critica filosofica, la quale è costante guida delle ope- 
re storiche del Greco. L'argomento è nuovo per la maniera con 
la quale viene svolto , e per Fobbietlo cui mira. Dal Greco non 
possiamo attenderci che fatiche veramente utili , e sensate. 

631. Mariucola Pistoja, Domenico. Delle cose di Sióari^ Ri- 
cerche storiche. Napoli , Tipografia Simoniana, 1845, in 8, di 
pag. 108. 

In Catanzaro da Raffaele e Maria Teresa de Riso nacque il Ma- 
rincola il di i3 Giugno dell'anno 1818; Appartenente a primaria 
e distinta famiglia, e nato in una città colta, ebbe agio di ben ap- 
prendere in patria le prime scientifiche e letterarie istituzioni. Gio- 
vanetto di svelto ingegno faceva nutrire di se le più belle speranze. 
Volendosi addire al foro,apprese in Catanzaro la scienza del dritto, 
che poi perfezionava in Napoli, dove recossi nel 1840, apparando 
quivi Io studio delle scienze,e delle lettere sotto i più valenti precet- 
tori, ascoltando dal Galluppi le lezioni di Filosofia, da Nicolini, da 
Glausi e Savarese quelle di dritto nelle sue diverse branche, e quel- 
le di letteratura dal Puoti. Ritornato in patria cominciò ad eserci- 
tarvi Tavvocheria nel ramo civile, ed ora vi si è reso distinto. La 
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cure del foro non lo banoo mai distolto da* suoi studi! prediletti d. 
storia patria e di archeologia ch'egli c0lti?a con vero amore; 
pruova essendone dod solo i iayori chV pubblica | ma la sua seelta 
biblioteca di classici « e di libri di storia patria ; non cbe uno scelto 
gabinetto numismatico , e di altri oggetti di antichità. Coltiva egli 
eziandio la bella letteratura, sicché nella sua librerìa non mancano 
i migliori libri moderni. Le sue poesie I pubblicate in varie rac- 
colte, sono belle, e maggiormente mostrano avere ilBIarincoIa uà 
ingegno versatile. E^li è membro della società economica delia 
seconda Calabria ulteriore, socio corrispondente dell* accademia 
de* Pelorùani di Messina, e di altre.Proceda il valente giovane ne* 
gli utili suoi studi, e faccia di pubblica ragione le sue erudite luca- 
brazionì, poiché la patria glie ne saprà grado^ ed il suo nomoi oc- 
cupando un posto nella storia letteraria , sarà d'iUustraùooe alla 
patria. 

L'opera succennata è divisa in due parti. La prima oontieoe 
XlII capitoli, espressi nel modo seguente. 

Gap. L Situazione di Siòari; sua differenza dalFalira Sibori 
dei Salentinif varie opinioni sul tempo della sua ^fieazione^ e 
sul suo fondatore; Navi greche abbruciate nel lido del suo man; 
ri flessioni sulla sua antichità» Gap. IL Situazione e ffrsnJezza 
di Sibari\ sua prosperità ; linguaggio che usò^ regioni édtià 
da lei signoreggiate. Gap. III. Ricerche su^ confini dello staio di 
Sibari» Gap. IV. Chi fu il legislatore di Sibari; quale il governo 
di questa città^ e la sua religione. Gap. V. Lega fatta eoi Creto- 
niatif e con quelli di Metaponto] battaglia avuta eoi Siriti] cori' 
taggio nel campo dopo la vittoria. Gap. VL Lusso e ricchezze 
de Sibariti; aneddoto di Smindiride. Commercio e posterità di 
questo popolo. Gap. VIL Uomini illustri di Sibari. Gap, VIIL 
Mollezza de' Sibariti. Gap. IX. Legati inviati alP oracolo di J- 
pollo in Delfo; atti d* irriverenza de' Sibariti contro gli Deif e 
partenza diJmiris. Gap. X. Tslts tenta farsi Signore di SHa- 
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r/; cùgioni della guerra rotta coi Crotoniati, Gap. Xf . Battaglia 
fra t Crotoniati e i Sióariti; disfatta di questi ultimi ^ e distru- 
zione delta loro città. Gap. XIJ. Tempo in cui avvenne questa 
guerra i ed avvenimenti anteriori ad essa. Gap. XIII. Ove si an- 
darono a stabilire i Sibariti scampati dalla guerra; come riabi* 
iarono Sibari^ e come dai Crotoniati vennero di bel nuovo cac' 
eiati\ la riabitano per la terza Jlata^ e sono pienamente distrutti* 
ConcAiusione. La seconda parte tra ita dalia Numismatica di Si^ 
bari. Quest'opera è frutto di lunghe ricerche , del che sono 
proove le continue note e citasioni di cui è ricca. Di essa han fdt<o 
onorevole menzione varii giornali ed atti accademici , fra i quali 
]§ Rivista Napolitano^ vol.l pag.320; \\ Salvator Rosa anno V. 
D.28, pag. 110 -— il Lucifero aono Vili, n.24, pag.194; il Cice- 
rone des deux Siciles annoiV n. 37, pag. 146; lo Spettatore na- 
politano anno I. n. 49 pag. 392; il Calabrese anno^V n.S p8g.40. 
In quest'ultimo giornale se ne trova un annunzio fatto dal signor 
Tancredi de Riso, il quale ne pubblicò nel Salvator Rosa giudiziosa 
esposizione.Egli riporta un brano di uoa letterii a lui diretta dal ce- 
lebre archeologo francese Duca di Luyoes, che contiene un lusin- 
ghiero giudizio sul valore letterario del nostro Marincola. Mi piace 
di qui trascriverlo, e J^ecris direotement à M. Marincola Pista* 
ja pour le remercier de san savant tratte delle cose di Si ha ri, el 
mefélicite de vous devoir desrapports àonorables avec un de ces 
nombreux et laborieux savants qui honoreront l'Italie. » 

632. Parrasio, Aulo Guno. Trattato di Sibari e di Crati e 
della città di Turio. MS. 

Di nobile casato nacque il Parnasio in Cosenza nell'anno 1470* 
Si chiamava suo padre Tommaso Parisio, uomo distinto^ poiché fu 
consigliere del Supremo Senato napolitano a tempo de' re Arago- 
nesi. Conservò da pria questo illustre scrittore il nome della sua 
famìglia, chiamandosi Giovan Paolo Parisio, che poscia, seguendo 
Fuso de' letterati di que' tempi , cangiò in quello di Aulo Giano 
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Parrósip. Di quest'uomo doUissimo han fallo le Iodi ionumerl serìf* 
tori, e Io Spiriti nelle sue Memorie degli Scrittori Cosentini àie» 
di lui : e Uomo io vero degnissimo delle Iodi cod le quali i letle- 
s rali tuUi,cosi iuliaui, che foraslieri baono onorata la sua memo* 
«[ ria *y ip- guisa che libro alcuno di baooe lettere non sì legge, io 
( cui il nome suo con encomii registrato non veggasi. Scrisse ùia 
s verso, che in prosa molte eruditissime opere, ma con tulle, ansi 
e poche se ne veggono ai di nostri pubblicate per le stampe i.Ed io 
nulla potrò aggiuugere a quanto di questa celebrità calabrese disse 
il rigido ed austero Serlorio Qualtromani, piacendomi di trascriie- 
re quanto nella sua Cosenza trovasi detto del Parrasio. e Giovan- 
ni Paolo Parisio, detto poi in tempo che i letterati si cambiavano i 
nomi, jiu'o Giano Parrasio , fu uomo di mollo giudizio e di 
molte lettere^ e cosi dotto nella lingua greca e nella latina, che se 
ne portò il pregio di quanti valentuomini Gorìrono all'età sua. 
Lesse molli anni pubblicamente a Milano, e con tanta dottrina e 
tanta eloquenza e con tanta soavità di voce, che Gio: Jocopo Tri- 
vulzio capitano di estremo valore e pieno di anni e di gloria era 
spesso ad ascoltarlo, quando egli leggeva in cattedra. Fu chiamato 
da Leone X a Roma, e con assai oneste condizioni, dove lesse 
qualche tempo non senza molta sua lode. /Fu nominato professore 
di eloquenza con bolla ponteficia de* 2S Settembre i^08.)Àlfioe 
assalilo dalla podagra, non essendo ancora moXto veccbio,se ne tor* 
nò alla patria, dove mori fra gli abbracciamenti deVsuoi. Scrisse 
un conaento sopra la epistola di Orazio ai Pisoni ; sopra la lòi di 
Ovidio, un volume dello cose che gli furono cercate dagli amici per 
lettere, diviso in XX libri (e XXXV secondo lo Spiriti ), ma non 
ne furono dati fuori cb'e tre, i quali furono impressi a Parigi) 
e dedicati a Ludovico Castelvetro 9. 

» Costui fu d* ingegno cosi ferace,e compose tanti libri^cbe seio 
non li avessi veduti con gli occhi proprii, non credorei mai chVgli 
ne avesse potuto comporre un numero cosi g^rande ; ma egli porlo 
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tA suo perfetto termine tutti questi libri i quali si conservano litlhi 
libreria di S. Giovsnni a Carbonara eh* è in Napoli, l 

e Una esposisione sopra i tre libri delie epistole ad Àttico ; so* 
pra il primo dell'Oratore, e sopra i paradossi di Cicerone ; alcune 
annotationi sopra Livio, e sopra Lucio Flpro, e sopra i Comeotari 
di Cesare, e sopra Valerio Massimo, e sopra le selve di Stazio i . 

e Uà Cemento sopra le Elegie di Tibullo, e sopra le salire di 
Gioyenale e di Persio, e sopra i sei primi libri deli* Eneide di Vir- 
gilio; alcune annotazioni sopra i tre libri di Cornelio Tacilo, e so- 
pra le Epistole di Ovidio, e sopra il primo libro dell'Odi di Orazio 
e sopra Valerio Fiacco i. 

fic Un trattato di Sibari e di Crati e della città di Turio. Un libro 
di epistole scritte a diversi amici i . 

a Un libro di tutt'i suoi versi dove sono cosi vaghe elegìe e cosi 
nobili endecasillabi^ che non cedono punto agli antiebi ». 

e Uo libro di versi e di lettere scritte da diversi amici al Par- 
I rasio. 

a Un Cemento sopra il libro dell! uomini illustri, che va sotto 
nome di G. Plinio, e ch'egli vuole che sia di Cornelio Nepote. i 

e Portò dal greco in latino Pausania » • 

€ Scrisse una Rettorica in latino, che non è punto da disprez- 
zare 9. 

< Un libro di proemj sopra quelli libri ch'egli aveva sposto nelle 
cattedre; ed ultimamente un'Apologia contro un certo Farlo, che 
l'aveva tocco e trafitto, piena di tanta dottrina e ài cose cosi ripo- 
ste, che io in questo genere non mi ricordo di aver letto cosa mi- 
gliore s. 

Sotto la rubrica Uomini illustri noterò gli autóri che scrissero 
la vita del Parrasio, Fra i moltissimi che del Parrasio parlano, è 
da ricordare Paolo Giovio nel particolare elogio dell'autore; Muzio 
Pausa, libreria Faiicana f. 28; Giovan Matteo Toscano, Peplo 
(T Italia lib. 3, pag. 63 e seg. Barrio , lib. 2.® cap. 6 , pag. 82. 
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Nicodemo Jddiz. al Toppi, pag. 87, GiaVerio Stef. nella prefa- 
sione al suo Claudiana, Tdfurl, voi. 3 part. i, pag. 2186 e sego. 
Zavar. pag. 64; Spiriti, e molti altri da quest'ultimo notati nelle 
sue Memorie degli scrittori, pag. 27, nota 2." 

Goocbiudo questo àcceuDO su Parrasio col dire che egli gìttò le 
fondamenta della Cosentina 'Accademia, che poscia da Teiesio fti 
pieoameote edificata e per cosi dire legalizzata , poiché vivendo 
Parrasio,il dotto consesso accademico riunivasi nella sua casa, non 
potendo egli altrove recarsi, obbligato dalie sue fisiche soffereoie 
a rimaoere o giacente in letto, o sopra sofBéè sedia assiso» 



SIDERNO. 

633. Macri^ Michelangelo. Sid$rnografia. Napoli,dalla Stani* 
perla della Società Fi lomatica 1824^ in 8, di pag. 234, oltre naa 
carta contenente \h pianta dì Siderno. Trovansi a questa ediaiooe 
unite \e memorie storico ' critiche intorno alla vita e alle opere 
di Fra Paoto Piromallo^ delle quali farò parola sotto la i^uhrica 
Uomini illustri^ in modo die tutto il libro'^è di pagine 4*48, con- 
reoeodone il primo lavoro n. 214, ei4 il rimanente, da pag. 215 
sino al termine contiene la Sidernografia. 

Non avendo potuto avere ancora le precise notizie biografiche 
di questo benemerito scrittole, mi è forza riserbarmi di darle allo* 
rachè parlerò del suo accefMiato lavoro su Piromalli. 

Nel p/incìpiare la Sidernografia l'egregio autore dice le se- 
guenti. parole: «e Porta ora il pregio di toccar qui criticaooenté, e 
stringere in picciol fascio le cose più considerabili antiquarie, na- 
turali , statistiche e letterarie di cotal non ignobile ierra. A me, 
cui preme il beo della medesima, giova sperare, che lai ricerche 
riuscir debbano utili agli amatori delle patrie cose, sebbene intelli* 
goy quùm scopuloso diffieiliqne in loco verser, s 
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Dalle quali parole si scorge Tobbietto dell'opera qual sia, e qnal 
ne fosse in trattarle la critica dell'autore^ il quale timido inceda net 
difficoltoso camino, siccome nel motto chiaramente esprime. Passa 
quindi a trattare del sito dì Sidemo^ dell'origine de' fiumi Turboh 
e Novifo^ de' loro antichi nomi, e se fossero stati navigabili^ rispon* 
deado a talune obbiezioni fatte su tali argomenti : parla della Si* 
demo deseriita dal P. Caracciolo , discorrendo in prosieguo di 
▼arie altre cose nel modo ed ordine che siegue. Indagine su Pori* 
gine ed antichità diSiderno^ e se fu detta Pizziniii — - Lingua e 
rito greco di Siderno ^- Tipo di una moneta locrege ^^ Feuda- 
tari sidernati daltXI al XV IH secolo — Serie di feudi del 
Conte Atarino Curiale — Serie diProtopapi^ ed Arcipreti sider» 
nati ^ Monumento greco del 20 Marzo 1822 — Stato attuale 
di SidemOf trattando in questa rubrica delle sue frane , fontane e 
strade, del suo orizzonte, che Fautore chiama mirabile, e di molte 
altre importanti cose alla storia di Siderno relative , non escluse le 
ricerche sulla parola Macri^ su la sua antichità, e su Tuso di prò* 
Dunziarla breve o lunga, desumendo l'autore da ciò ^ e giustamente 
l'antichità del suo casato, iy)n omettendo d'impiegare alcuna 
pagina a parlare dell'origine della casa Macrina o Macri. Prose- 
gue quindi i suoi paragrafi co' seguenti titoli — Uberto delVagro 
sidernate'^ Vini^pesie misure sidernati^-» Stato politico anti' 
co e moderno di Siderno -— Autori sider nati ^ facendo in questo 
paragrafo la biografia di Niccolantonio Stelliola^ di Dottato Poi- 
tieni f di Fra Giovanni da Siderno^ e di Girolamo Correale dei 
Medici. Dà un saggio in .seguito àdVistoria naturale sidernate^ 
discorrendo le diverse branche delle quali si compone, mostrando 
ancora in questo ramo storico-scientifico la sua valentia. Chiude 
Fautore questo libro con uà indirizzo alla gioTentù sidernale, di 
cui le parole mi piace trascrivere, volendole io ripetere a tutta la 
colta gioventvi calabrese, perchè, serbata la diversità delle condi- 
zioni delle patria rispettive, sia utilmente e sempre òperos.a. 9 Eo 
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eo?i, ei dice, o gìoTeolii filopatrida, fio qui eiocch*io mirando più 
alla vostra ulililà, che alla mia insufficieosa, ho abbozzato intorDO 
alla Sidernografia oelie poche ore a me rimase libere dall' esercì* 
zio del mio impiego. A voi, per munificenza del cielo, dì maggiori 
talenli ed agio forniti..... incumbe, ed esser debbe di bene acalo 
sprone a perfezionar la mia iniziativa, supplendone i voti. Goderà 
eerto ognun di ?oi,ed esulterà con inondazione di cuore in iseopren* 
do alcun che a me ignoto. Animo, coraggio ; al lavoro , al lavoro: 
interessatevi delle eccelse prerogative e glorie dell'invidiato suoloa* 
tio: non fate volontario gilto del tempo : siate intolleranti dell'ozio 
padre d*ogni vizio. Animati, o virtuosi giovani dalla forza diffusiva, 
accingetevi a viepiù illustrare cotesto nostre municipali e territo* 
riali cose, ed a tessere un accurato lessico di tutte le voci usate nel 
comun nostro d'origine greca. Abbandonate la forza concentriva 
all'affannone, al leguleio, al parabolano, al ser Fedocco, al gaa* 
sta mestieri centripeta, ed amante tutto trarre a se; ed a colui che 
non pure è ombra al corpo, ma fastidio e tormento air animo suo, 
andando sempre aliando intorno come nibio al macello. Accesi da 
un più nobile amore direte eoo quel savio gentile, che tanto sep* 
pe : non miài soli^ sed etiam atque etiam mulio potiu$ sum pa» 
iriae. 9 

e Non vi sgomentate dell'ampiezza e malagevolezza della ma- 
teria; dividetela, coltivandone ciascuno una piccola porzione. 
Usate ogni cura, ogni diligenza e ogni industria ad investigare 
le ulteriori notizie intorno agli Stellioli, a Piromalli, ed a'Pol- 
lieni negli avanzi delle antiche notariali schede, che sfuggirooo 
l'avidità, oa dir meglio rapacità letteraria, i -^ Ed io aggiungo, 
che tutto si faccia con critica, e nell'idea di essere utile alia storia 
patria, lasciando nel trattare simili argomenti le futilità nelle quali 
pare siasi nn pò troppo esteso il riverito signor Macri. 

Siderno è comune delia provincia di Reggio: dista dal mare 
circa due miglia, e tre da Gerace. Questo paese fu anticaineote 
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chiamato Siderone » e prunai siccome crede il P. CaracciolO| ve* 
nifa distinto coi nome di Pizziniti, Però la opinione del P. Ca- 
racciolo sembra .erronea , poiché ha dovuto egli confondere il no* 
me di Pizziniìi con quello di Pozzilloni antico Tillaggio distrutto 
neiragro sidernate, e che non ba che fare con Tantica Siderone. 
Ma poiché V antichità di questa terra , e la etimologia dei suo no* 
me ha beo poca ìmportansa, e non volendo vaneggiare col nostro 
D. Michelangelo Macri, amatore entusiasta della sua patria ; dirò 
solo che Sidereo è posta in un sito molto ameno , che i suoi terri- 
tori sono ubertosi. Il paese è fornito di beili e decenti edifisi. Il 
commercio vi è florido. Gli abitanti ascendono ai num. di circa 
quattromila cinquecento, nella maggior parte addetti alla coltura , 
ed alla pastorisia. Fin da tempi del P. Fiore, Siderno avea fama di 
paese incivilito, poiché l'illustratore delia Calabria la chiama /erra 
civilissima. Debbo dunque supporre che al presente la civiltà siavi 
in progresso. 



SILA. 

634. BiscBGtiA, DoMCNico. Per li possessori di difese nel leni- 
mento della Sila di Cosenza. Napoli 1791, in 4, di pag. 283. 

635. La manna, Ghegorio. Considerazioni politieoeeonomiehe 
SulC agricoltura della Selva Bruzia. Napoli 1783, in 8.® 

636— Considerazioni politico economiche sulla necessità eia 
direzione deKagrico-tura nella Sila, ristampale con nuove note 
a riflesso del tremilo to delle Calabrie ^npo\\ 1783, Stamperia sì* 
moniana, in 8, di pag. 135. Comesi scorge dal titolo questa èuna 
seconda edizione dell'opera testò citata. 

637 — Ricerche sugli affari della r^gia Sila, relativamente al 
dominio, ed alla pubblica economia. Nap. 1791. Per Vincenzo 
Mazzola Yocola, in 8. di pag. 336, parte 1." ed unica. 
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L'autore Dativo e patrizio di Scigliaao , dopo di avere esercitato 
Tavvocheria eoa bei successo, divenne uditore della regia odiensa 
io Catanzaro. * 

La prima delle connate operOi e precisamente la seconda edi- 
zione, è divisa in quattro considerazioni. Nella 1 .* si dimostra che 
la sussistenza e la vera ricchezza di un popolo dipendono dall' 
agricoltura. Si parla nella 2.'* de' mali obesi cagionerebbero alle 
Calabrie, e al regoo tutto, diminuendo la semina nella Sila. Nella 
3." de'daooi che la stessa restrizione della semina recherebbe al 
fisco ; e nella 4." finalmente degli espedienti- economici per la 
promozione dell'agricoltura, e della vera e soda utilità de'boscbi, e 
di altri dritti reali nella Sila. À queste considerazioni precede una 
breve descrizione della stessa Sila. L'opera e dedicata al ministro 
Giovanni Acton. 

L'autore nell'ultima delle notate opere sostiene rigorosamente 
i dritti del Principe sulla Sila, ma io senza entrare a discutere sif- 
fatta questione secolare, passerò a dire di averla egli divisa io 21 
artìcoli, discorrendo nel 1.^ delle vicende della Sila in generale; 
nel 2.^ della natura del suo territorio, e sua iofiuenza in tutu la 
estensione della penisola de'Bruzi, secondo lo stato antico, sino si 
tempo che quelle regioni risentirono il giogo de' Romani: nel 3.* 
ci fa conoscere che quel territorio continuò nel medesimo stato sot- 
to i Romani e i barbari sino a' primi re di Puglia : nel 4.* parla 
de' diversi stali della regia Sila da' primi re sino al 1791 : nel S.^ 
del suo stato, e influenza sulle circostanze che allora vigevano Del- 
le Calabrie : nel 6.° dimostra che il dominio della Sila è stato sem* 
pre di coloro che hanno avuto la signoria de'Bruzi: nel 7.^ ed 8.' 
che la Sila sia stata sempre d'assoluto demanio, comprovandolo eoa 
documenti: nel 9/ tratta delle occupazioni fatte da' particolari su 
vari tratti di que' terreni , convertendo l'uso comunale in difesB^ 
con le provvidenze della regia Corte, e suoi espedienti presi circa 
Le transazioni : nel 10.^ sostiene che alla stessa regia Corte ers io- 
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contrasUbiie il drillo di transiggere il dommio dì tali occupa- 
liooi ; e fa parola della regolarità e giustizia delle traasatiooi , e 
de' palli e riserbe appostevi dal fisco, e accettate dai traosigeoti : 
parla oeiril.^ della dislioziooe de' domìni, e diversità de'drilti 
nel territorio della Sila, in effetto delie transasioni : oel 12.* del 
dritto dell'alberatura, e suoi vari rami : nel 13.^ della bagliva : 
Del 14.** de'capitoli del degnare, e dell'uso degli alb.eri: n»l 15.** e 
16.^ del dritto proibitivo delia neve, e del b^ndo su ciò emanato : 
nel 17.^ della mastradattia : nel 18.^ delle leggi ebe riguardano la 
regia Sila relativamente all'alberatura, e delle particolari azioni 
che producono : nel 19.® si tratta del bando dei 1769 con rifles- 
sioni sulla giustizia di esso relativamente ai dritti di proprietà della 
regia Corte, combinando la conservazione de'drilti di proprietà del 
Sovrano, eo\antaggi delle popolazioui , e colf utile pubblico : net 
20.® delle leggi che riguardano la proprietà del territorio: nell'ulti- 
mo fioalmente, della giurisdizione relativamente agli affari della 
regia Sila, e de*magistrati cbe l'esercitano. La seconda parte non 
fu mai pubblicata. 

La cennata opera è la migliore che finora siasi io tale argo- 
mento pubblicata ed è molto accurata, e moltissimo interessante, 
come chiaro si scorge dalla esposizione che ne ho fatta. 



SILA. 

638 . Marini, Cbsieb. Sulla selva bruzia, e sulla interpeira- 
zione ed applicazione de reali decreti del S Ottobre t838^ e 3i 
Marzo i843 alle guistioni relative all^agro Stiano, Cosenza pe* 
tipi di Giuseppe Migliaccio 1844, in 8, di pag. 148. 

Da onestissimi genitori nacque il Marini nel di 13 Febraio dell* 
anno 1792 in S. Demetrio, comune albanese della Calabria citra. 

Nel 1796 restò privo del padre Alessandro Marini, uomo dotto 

4o 
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nella gìureprudeoza, fìiosofo, teologo ed oratore» e sino ali* età di 
aaai dieci per cura della sua alfeltuosissiina geoitrice D. Maria Te- 
resa Lambiase ebbe a precettore cella propria casa l'arciprete D. 
Giuseppe Lopes, uoojo di esemplari costumi. Compiva il decimo 
anno deifeià sua allora che fu chiuso oel coHegio italo-greco di S. 
Adriano, presiedendovi il chiarissimo monsignor D. Francesco Ba- 
gliari, di cui non sapj^i se fosse stato maggiore l' ingegno e le mo- 
rali virtù, o le cognisiooi vastissime che possedeva. 

Ebbe a maestri di lingua italiana, latina e greca i signori Vin- 
cenzo Canada da Vaccarizzo, Frisone Lopes da S. Demetrio, e Mi- 
chelangelo Rossano d'Acqua formosa, e dopo rapidi {progressi nello 
studio delle due lingue greca e latina che a que'di formava la base 
della educazione scientifica de* collegi e de' seminari, tra i quali 
quello di S. Adriano primeggiala , ebbe a precettore di filosofia e 
matematica il sacerdote D. Domenico B::llusei, che poi fu vescovo 
di Sinope e degna suec^ssor di Bugliari, e di cui ho faUa menzio- 
ne sotto la rubrica Colonia albanese; e da D. Michele Bellusd 
fratello di Domenico, nomo di bella fama, e profondo teologo, del 
qua-e ho fatto anche onorevole accenno a pag. 93 di questo mio 
lavoro, apprese il dritto canonico.' 

Al principiare dell'anno ISOfiper motivi di salute» accagionata 
dalla troppo applicazione allo studio, fu il Marini richiamalo io 
Coseoza dal suo maggior fratello D. Salvatore che quivi esercitava 
l'avocheria, e che non guari dopo chiamato alla magistratura exr- 
ci'ò con lode e dignità le cariche di Giudice, di Procurator gene- 
rale , e di Presideote di G. G. criminale. In Coseoza ripeteva le Ie« 
s.oni di fisica e dt dritto naturale, già intese nel collegio italo-greco, 
dal pubblico professor D. Francesco Golia; ma in Luglio di quell* 
anno per fatali circostanze de* tempi il Marini di tre lustri appena, 
fu obbligato a seguire il fratello sino alla capitale , dove si giuuse 
dopo periglioso e disagiato viaggio. Rimesso quivi in salute perle 
care dell'altro suo fratello germano D.N.cola che fu poi consigliere 
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(l'Intendeoica ia Napoli^e professore privato di dvUto,si ftpjpUcò ala- 
cremente allo studio dol dritto che apparava dal professore D. Pa- 
squale Gatildi, ripeteodoin pari tempo lo studio d'ella litìgua grè6h 
col dotto archeologo D. Francesco Mazzarella Farao, equcfllo di 
fllosoGa con D.Mariaoo Semraola,«mbi notissimi |^nDfessori;e qviiòdi 
al lìair delPanno 1808 minacciato dal clima delta capitale, fu yN 
chiamato in Calabria, ed in Catanzaro ebbe &g!o di proseguire lo 
studio delle nuove leggi già pubblicate, sotto il dotto giureconsulto 
D. Antonio Codispoti| studiando in pari tèmpo i priofipi dei dritto 
pubblico e della Ipgislazione universale comprovati dalle islorFè, 
sotto la guida di D. Agostino Codispoti degno allievo del de Filìp- 
pis, e di Aracri, luminari in que' tempi della 2.'^ Calabria ulteriore. 

Nel 1810, allorché Sidnejf Smith con novanta ^ele inglesi ope- 
rava in S. Eufemia lo sbarco che fu tanto fatale a* francesi cóman- 
dati dal generale Regnier, il Marini fece ritorno in Cosenza dov^ 
per le incessanti premuoe della genitrice sua , e de'suoi maggiori 
fratelli dovette finalmente stabilirsi con l'esercizio dell* avodheria. 

Ristretto io finanze, fu sovvenuto dall'altro suo maggior fratello 
Francesco professore di letteratura nel real Collegio di Cosenza , 
alle affettuose cure del quale fu debitore d'incoraggiamento, e de' 
mezzi di sussistenza: ma rapida non che lusinghiera fu Talba delta 
sua carriera forense, che al finir di qaeiranno careggiato dai ma- 
gislrati sapienti che componevan le curie, ed applaudito sefnpredal 
pubblico, veniva preconizzato già primo fra i primi avvocati di 
quell'età, e pochi potevano secolui gareggiare in ingegno, ed io 
istruzione, potendo tra questi ramnaentare un Francesco del Gau- 
dio, un Nicola Ricci, un Pietro Palazzi, occupando gli altri un or- 
dine ben inferiore. ' 

Nt'l 1812 onorato della carica òi giuri di esame pel ramo delle 
lettere, nella fresca età di anni 19 era chiamato a giudicare del 
merito de' candidati aggradi dottorali ; ma egli avendo una lai quale 
avversione alla professione di avvocato, mostrò desiderio di passare 



fa vita meno servile, e meno irrequieta nella niagis(raCar8,e fallo 
appeoa palese tal suo difisamento, ottenne ^ oaercè i rapporti della 
Commissione censoria, real decreto di nomina a Giudice regtO| e 
fu destinato nel circondario dì Spezzano albanese» 

Saputasi da* suoi congiunti la nomina reale, essi acremente se 
De dolsero, Tcbbligarono a rinunziare la carica pria che V a?e8« 
se accettata , e cootiouando la già intrapresa carriera legale, 
nel 1816, quando il foro cosentino erasi arricchito di nuovi e più 
elevati ingegni, tra' quali D. Raffaele, e poi D-SalvatoreValentioi, 
sostenendo contro essi ordinariamente la palestra, si vide agiato di 
fortuna, ricco di gloria, ed io istato di aprire una famiglia. Tol* 
se a moglie virtuosissima donna in Maggio di quell'anno, e ere* 
scendo sempreppiù la sua agiatezza, potè poi mantenere ededacare 
con lusso e decoro la sua numerosa prole di sette femine, e sette 
maschi, tutti di bello ingegno e di florida salute. 

Nel 1828 i prosperi destini del Marini sofifrirono positivo eao* 
già mento. Perdette in quell'anno il suo primo figlio di anni sette, 
e non guari dopo la sofella e la madre ch'egli di tenerissimo affetto 
amava ; fu privato quindi da istantaneo morbo ferale d' an fratello 
dì nome Giovanni giudice del Tribunale civile di Potenza, del qua* 
le avea egli sorretta la educazione scientifica, e da ultimo perdette 
due altri figli, de' quali il maggiore Domenico era di sublime ioge- 
gno, e di bella erudizione adornato, formando già in età d*anni 
venfuio la delizia e la speranza del foro cosentino. Questi oca 
guari dopo venne segu'to nel sepolcro datìa genitrice,delle consorti 
modello e delle madri dì famiglia, e la quale coltivava con trasporto 
la poesia e T amena letteratura. Era sorella di Giuseppe Campagna. 
Il Marini seppe tra i tumulti del foro rendersi utile alla società 
con più severe applicazioni, e dal 1816 al 1836 uno stuolo di gio* 
vani valentissimi che ora onorano il foro cosentino e la magistra- 
tura, appresero da lui la scienza dei dritto. Compose io ques'o in- 
tervallo olire a 15 volumi di allegazioni che pubblicò per le staio' 
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pe. Fra lutte, quella sulla petìzion della eredità , sulla revindica* 
zione e sulle clausule penali ne* fedecommessi per dritto roma* 
no^ l'altra su i drlUì feudali, nonché quella sulle Terre corse, della 
quale farò più estesa menzione sotto T articolo Spezzano j e final- 
mente quella notala nella presente rubrica ; gli han procurato fa- 
ma di profondo giureconsulto, di filosofo, e di storico. Conserva 
inoltre circa sedici volumi di memorie inedite raccolte per l' istru- 
zione de'suoi figli. Ma di ciò non contento, instancabile nella fatica, 
compose le sue lezioni di dritto^ novissimo ^ già pubblicate per le 
slampe , in cinque volumi, ne'quali con ordine scientifico mise a 
eonfronto il dritto romaqo, il dritto patrio pria dei 1809, il dritto 
francese e il dritto vigente; nonché due volumi del dritto contro- 
verso^ che gli fruttarono gli elogi di tult'i cultori della scienza, e 
di tutt'i giornali scientifici del regno. 

Oppresso dal dolore dopo la perdita de' figli e della consorte, 
sventure avvenute dal 183S al 1840, e vicino a soccombere. Irò* 
TÒ mezzi di distrazione in più profondi studi, ne'quali si occupò in* 
defessamente per molli anni, ed avventuroso frutto di tante lucu- 
brazioni è un*opera la quale è già sotto la censura della revisione 
per darsi subito ajle stampe. Essa porta per titolo, il Progresso le- 
gislativo ne primi stati di Europa^ e segnatamente nel regno 
delle due Sicilie dal /. al XIX secolo^ con note giustificative 
deir autore da servir di continuazione all^ altra sua opera che 
porta per titolo Lezioni di dritto novissimo. L'autografo di que- 
sta opera e stato in mio potere, poiché per mio mezzo si é presen- 
tato alla censura della pubblica istruzione, per incarico dell' illu- 
stre autore. Ne ho svolte le dotte pagine, *e per quanto co'miei de- 
boli lumi ho potuto scorgere^ l'argomento mi é sembralo importan- 
tissimo per la storia di Europa: la profondità scientifica con cui è 
trattato, i sodi princìpi dello scrittore adorni di quella moderazinnn 

r 

che ormai al presente è il solo pegno di più lieto avvenire nella ci- 
viltà dei- popoli, Tacume di critica e la indipendente originalità con 
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cui nelle più difficili quesliooi sa determinare la propria optniooe, 
faono quesfopera classica, destinata a colmare una lacuna nella 
storia de'grandi fatti. Con questa opera il Marini otterrà quella ft- 
ma alla quale ebbero dritto i più grandi uomini della scienta. L' 
autore pubblicò per i tipi di Migliaccio in Cosenza un opuscolo col 
lilolo : Pensieri sulla genesi e progresso del dritto romano ^ e st§a 
injtuenza allo svolgimento della- civiltà moderna^ in fronte del 
quale trovasi espresso il piano delFopera inedita teste citata di 
cui il detto opuscolo fa parte : e , quest* opuscolo ha già meritato 
le Iodi di vari giornali scientifici del regno, e stranieri, e ^^en^orio 
italo'librario di Livorno ne annunziava la ristampane! fogliti d'ao* 
nunzi del 4 Agosto 1846; ma quel che più importa, ha meritato i 
su(fraggi di Cataldo Jannelii maestro primo della filosofia sociale 
in Italia, il quale scrive al Marini le seguenti parole. > Gratissimo 
1 mi è stato il dono del presente vostro libro sulla genesi del dritto 
» romano. Se mi sarebbe facile contare di presente più decine di 
« nobili e distinti scrittori sulla storia del dritto romano, non pò- 
1 trei per fermo scegliere ed indicarne uno che in chiarezza di sti* 

> le, in profoodità e filosofia di dottrina vi superasse. Me ne con- 

> gratulo perciò vivamente con voi , e voglio sperare che questo 
1 saggio , come pare che voistesso desiderate, vi serva d'incentivo 
I e di sprone a farne molti altri. N^to voi nella magna Grecia ed 
9 in nazione prestantissima, cristiano e dotto, non avete bisogno di 
1 citare Lermioier, ed alcuni altri contemporanei francesi i quali 
9 non hanno che formolo fatua e capziose galimazie >. 

Non dico che il Marini appartenga a varie accademie, poiché 
senza dubbio le scientifiche adunanze gareggiano per averlo a so- 
cio. Non parlo degli onorevoli posti municipali a cui spesso viene 
preposto, poiché è naturale il supporlo, dirò solo per chiusura del 
presente cenno biografico, che il Marini essendo slato nominato av- 
vocato delle amministraiioni finanziere presso la Calabria citra, 1* 
egregio avvocato generale del contenzioso, il dotto signor Troise, 
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nel comuDÌcare la mìuisleriale all'autorità provinciale,diceva i Cre- 
a do superfluo dirle il grande acquisto cb'è per le ammioìstraslcni 
}) di averlo fra i noBtri difensori, essendo a tutti ben conta ia molta 
9 dottrina di quell'egregio giureconsulto. » 

Per dare una idea del Tbro di cui è parola in questa rubrica , 
non posso fdr meglio cbe ripetere le parole del signor Luigi Maria 
Greco ioseiite nel Calabrese anno 3, n. 9, pag. -72. 9 Svolgere la 
storia di un popolo, ei dice, con la sana guida della critica, far ser- 
vire l'analisi all'importante oggetto d'iuterrogare le sorgenti del 
dritto rischiararle, determinare l'estensiooe di esso in rapporto 
agl'interessi individuali di ciascuno, dovere è indispeosabile al giu- 
reconsulto ed air interpelre. Fo uso delia storia , diceva Gujacio, 
come d'un amo d'oro per pescare nella profondità del dritto ci- 
vile, e dalle tenebre portare a luce tesori preziosi, e E ciò per 
l'appunto facea il nostro autore. nell'operetta che per noi si annun- 
zia. Scorgendo egli di quanta grande importanza fosse stata pei ca-^ 
labresi la piena e. vera conoscenza delle loro ragioni sulla Si'a , 
dietro la pubblicazione degli ultimi reali stanziamenti, e ravvisando 
altresì la insufficienza de'precedenti lavori per lo scioglimento del'e 
antiche quistioni, e la esatta intelligenza del nostro benemerito So- 
vrano, divisava por mano ad una scritta adorna di quei pregi che 
valessero a renderla nel suo genere pienamente compiuta. E que- 
sto utile intendimento con felice successo mandava ad effetto; pe-. 
rocche in un discorso b<ìn elucubrato, di che all'accademia cosen- 
tina facea presente , imprendeva a descrivere la situazione Osica 
della Selva bruzia, riandare il suo stato ne' caliginosi tempi disM^ 
favola, ed in quelli da noi meno Ionici fino all'epoca deHa stra- 
niera invasione; discorrere le successive sue vicnde sotto la domi- 
nazione francese, e dopo il prospero ritorno degli augustissimi Bor- 
boni, analizzare da ultimo ed interpretare colla scorta della Glosofja 
i reali decreti del 5 Ottobre 1838, e 31 Marzo 1S43 noi fine di si< 
goificarne lo spirito, ed indicare ia vera via da seguirsi nelT^ppll. 
cazione ». 
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a Fatica era qaesla utile allo storico, al filosofo, al giureconsultOi 
al proprietario ; epperò l'Accademia volta a fecondare la severità 
degli studi scientifici, e renderli come più si può proficui airimme- 
gliamento delle nostre attuali condizioni, deliberava pubblicarsi ne' 
suoi atti, e tanto più scortamente il facea, quanto rare e quasi af- 
fatto ignorate erano le notizie sull'assunto. Grazie dunque al nostro 
autore, abbiamo ora quanto potea desiderarsi per la parte storica 
e legale; perocché imprendendo egli a disaminar la materia, non 
si arresta a' principi vaghi e generali; ma comprendendola io tatti 
le sue branche, con molto accorgimento e maestria fa servire gli 
elementi della storia politica , delle scienze economiche e della filo* 
sofia airanalsi ideologica delle citate disposizioni, nel che fare egli 
rivela i paterni sentimenti da cui sono dettate, ed ispira ne'calabresi 
nuovi affetti di gratitudine verso l'attuale provvidissimo governa* 
mento. Il metodo, la chiarezza , la proprietà del dettato , rendono 
assai commendevole questo nuovo lavoro del sig. Marini in cui la 
scienza e la erudizione si contendono la palma. E mentre i peosie* 
ri gittati qua e là nel testo, e le gravi osservazioni inserite nelle no- 
te depongono sulla profondità e vastità de'suoi sludi , mostrano al* 
iresi di aversi il chiarissimo autore formato un compiuto sistema di 
filosofia civile, che giova al pubblico attendere come una continua* 
sioae delle sue lezioni di Drilto civile novissimo^ tanto applaudile 
dall'uni versale , e come uu* arra di altre belle opere, di cui il suo 
svariato e fecondo ingegno è capace, s 

Io ho tutto riportato l'articolo bibliografico dell'egregio Luigi 
Maria Greco, poiché la sua opinione è autorevole in fatto di 
scienza^ e non potevan meglio esporsi i pregi che il lavoro del 
nostro dottissimo giureconsulto contiene. 
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SORIANO. 



639. Breve ragguaglio storico della fondazione^ ed antichità 
di Soriano. Ms. che trovasi presso il cavalier Vito Gapiaibi. L'aii* 
tore è ignoto. 

640. CiMPiTELLi, Martino. Ragguaglio storico della miraco- 
losa immagine di S. Domenico in Soriano nel regno di Napoli* 
Roma pe'lipi della rev. Cam. apost. 1728, in 4* 

Quest'autore 6oriva nel 1720. Era arcidiacono della chiesa 
cattedrale di Mileto. La breve notizia deirautorC) e dell'opera l'ho 
tratta dal Zavarrone Bìòl. calao, pag. 190. 

641. Frangipani, Silvestro. Raccolta de* miracoli fatti per P 
intercessione di s. Domenico del sacro ordine de^ predicatori per 
mezzo di una sua imagine portata dal cielo in Soriano. Messi- 
na presso Pietro Brea, 1631, io 8. Di nuovo, Messina 1634, pres- 
so gli eredi di Pietro Brea, in 8. Questa è una terza impressione, 
con essendomi riuscito aver notizia della 2.^ edizione. Vide inoltre 
la luce nuovamente in Firenze, presso Zenobio Pigione, nell'anno 
1672, con l'addizione d'altri miracoli operati inPalermo nel 1626. 
Fu ristampata in Venezia presso Evangelista d'Euclino nel 1620, 
siccome rapporta Zavarone Biòl. calao, pag. 132, ma poiché la 
prima edizione è del 1621, questo dev'essere un errore del biblio* 
grafo Montaltino, il quale nota varie altre edizioni di questo libro, 
una cioè di Milano 1640, un* altra di Genova 16S2, altra di Na- 
poli 1656, altra di Roma 1642, e di nuovo nel 1649^0 finalmente 
una di Trani, presso Gampìtelli, senza data. 

L'autore nacque in Zagarise, paese della provincia di Catanza* 
ro. Uomo eruditissimo, monaco domenicano, fu due volte provin- 
ciale del suo ordine, e mori in Catanzaro a 26 Dicembre dell'an- 
no 1645, dell'età di 77 anni. 

642. Garzia, Antonino. Opuscuhm de adjuratiane ingraiiam 

4i 
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exoreisiarum efaòoroivm anno fjoj in hoc recali eonveniu S. 
Patris Dominici in Sur inno, ubi haee taumaturgo imago coeUltu 
delala plurimos energumenos saepe liberei^ et alia miranda opt 
ratur. II manoscriuo di quest'opera uDÌlamente a molti altri del 
medesimo autore, trofasi oell* archi?io della biblioteca del mona- 
stero de'PP. predicatori in SoriaDO. 

Di quest'autore, e delle varie sue opere Ea menzione Za?ar. 
BibL calab. pag. 184. 

Santa Caterina paese della Calabria ultra 2/ fu patria di questo 
dotto domenicano, il quale cessava di vivere circa l'anno 1710, la* 
sciando di se molto onorevole fama. 

643. Lembo, Antonio. La cronaca del eonvenio di san Dome- 
nico in Soriano dall'anno iSioJino al 1664.^ divisa in tre UM» 
Soriano, presso Donaeoico Antonio Ferro, 1664, in fol. Di nuovo, 
Messina, S. D. , presso Giacobbe Hatleo in 8.^ con aggiansiooi 
alla storia de'miracoli di S. Domenico. Non saprei dire se questa 
fosse la medesima edisione fatta a cura del domenicano Domenieo 
Cianciaruso, con le proprie aJdis oni circa i miracoli dal Santo 
operati sino al 1670, ed altr supplementi, citata anche da' Zavar 
rone a pag. 175 della sua Biblioùeca. Pare però che due dovreb- 
bero essere le editiooi secondo il bibliografo, poiché una fu im- 
pressa a cura deir autore, e l'altra a cura del Cianciaroso. La 
mansione della data però manca all'una ed all'altra. Fu da oltioio 
impressa in Messina nell'anno 1687, presso d' Amico, in 4. gran- 
de, di pag. 630 Edisione che Zavarrone erroneamente dice in fo- 
glio, BibL Calab, pag. 175. 

Di patria cala osa rase l'autore fu monaco domenicano distinto per 
dottrina , e per pietà rispett<ibile. Fu priore nel convento di Soria- 
no, e provinciale dell'ordine in Calabria. 

644. LojERio, LoBEN£0. Relazione encomiastica del famoto 
eonvenio, e della miracolosa imagi ne di s. Domenico di Soriano» 
Monteleonei presso Giov. Butiista Russo, 1636, in 8. Questo no- 
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naco domeoìcaDO oacque io Badolato. Egli era maestro in saera 
teologia. Pubblicò io Napoli nel 1627, io 12 nD'opera iotitotata il 
Rosario del SS nome di Gesù; ed ioedito rimase uo altro suo la- 
voro col titolo Bibliam M. F. dignissimae matris Dei^ ex docto^ 
ribus eeclesiae^ moneti sque P. P, Collecta ;^ di cui il maDoscritto 
io 4. esiste Della bb.ioteca del ripetuto munastero de'domeDÌcaoi 
io Soriano. 

645. De Prbzio, Pslbo. La miracolosa portata del riiraito di 
S, Domenico in Soriano; Rappresentazione spirituale ecc. Na- 
poli, presso Francesco Savio, 1647 , in 8^. Quest'opera è io versi* 

L'autore il quale viveva circa la metà del secolo 17.*^ , nacque 
in Bisignsno. Nulla si conosce della precisa epoca del suo nascere» 
e del suo morire. 

646. De Santis, Dombnko. Bibliographia Sariana, sive caia- 
logus omnium librorum^ qui in biblioteca S, Dominici in SuHa 
no reperìuntur, juxta varias^ de quibus iractant, facultates di 
spositcB^ cum annoiationibuSj iom, 3, infoi. 

Patria di questo pio, dotto ed eruditissimo monaco domenicano 
fu FilogasO| paese della seconda Calabria ulteriore. Egli pubblicò 
per le stampe alcune opere predicabili, ed ascetiche, ma moltissi- 
me e di vario genere egli ne scrisse. Il Zavarrone Bibliot, calao. 
pag. 155 ne fa un compiuto elenco. Tutl*i manoscritti, non esclusa 
quello del lavoro notato in rubrica, esistono, siccome Zavarrone 
assicura nella biblioteca teste citata del monastero di Sortano. L* 
autore viveva nella metà del secolo 17.^ Nulla so circa l'epoca del* 
la sua nascita e della sua morte. Egli dopo essere stato superiore 
del convento di Soriano, fu due volte provinciale dell'ordine ÌQ 
Calabria. 

647. Da Soriano, Geronimo. / miracoli di S. Domenico in 
Soriano, Napoli presso Roberto Mollo, 1646| e 47, in 4. Zd?ar« 
pag. 146. 

648. Wamdendtck Dìsqaisilio Aistoriea de sancii Do^ 
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minici imagine apud Soranum calabriae uUerioris oppidum, Ro- 
ma 1746, Zempei io 12, di pag. 396. 

« 

Sulla orìgioe di Soriano nulla di preciso può dirsi. E certo che 
Tepoca della sua fondazione non risale a tempi molto remoti, non 
essendovi niuno vestigio di antichità. E comune della 2.* Calabria 
ulteriore, e notissimo pel miracoloso simulacro di S. Domenico. A' 
tempi del P. Fiore, unitamente a'suoi villagì S. Basilio, S. Barba- 
ra, e Mottasanlangeio aveva circa 2300 abitanti. Fu posseduto 
dalla famiglia Garafa, e da' Duchi di Nocera col titolo di contea; 
enei tempo di Filippo IV fu sotto il dominio del monastero dome* 
nicano. Quegli abitanti sono inclinati al commercio, e moltissimi 
girano le provìnce smerciando tele, funi, cretaglie ecc. , lavorate 
nel proprio paese. I territori ne sono suiBcientemente ubertosi, e 
vi si fanno olii di ottima qualità. Vi è memoria di vari uomini rag- 
guardevoli in santità che ivi ebbero cuna ; e d'un tale Fr. Pietro 
monaco oarmelitano uomo famoso in ogni genere di letteratura. 



SPEDIZIONE DEL CARDINAL RUFFO IN CALABRIA. 

649. Afa, Francesco. Brieve dettaglio di avvenimenti acca» 
duti nella campagna ^ nella spedizione deireminentissimo D.Fa» 
brizio Ruffo cardinale di s, Romana Chiesa guai vi§fario gene- 
rale di S. M, nel regno di Napoli ^ esposti nella sua genuina ve* 
rità. Nap. 1840, in 8. 

650. GiMBALO, Antonino. Itinerario di tutto ciò cKè avvenuto 
nella spedizione dell' E/n, cardinale D. Fabrizio Ruffo ^ vicaria 
generale presso S. M, nel regno di Napoli per sotiomelterei ri' 
òellanti popoli di alcune province di esso , f-dehnenie descritte ^ 
sotto gli auspici della sacra real Maestà di Maria Carolina Re- 
gina delle due Sicilie. Nap. 1799, in 8. 
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651. Osservazioni Bulle memorie della vita del cardinal Ruf- 
fo^ per r impresa guerriera del ijgg Livorno 1837, 

Tali memorie furono scriUe da un ufficiale destinato all'iimme- 
diazione del cardinale nella spedizione del 1799 per il riacquisto 
del Regno. L*ufHziale si crede essere il marchese Malaspina. 

652. Petromasi, Domenico. Storia della spedizione delTEm. 
cardinale Z>. Fabrizio Ruffo ^ allora vicario generale per S, M. 
nel regno di Napoli^ e degli avvenimenti e fatti darmi accaduti 
nel riacquisto del medesimo, Nap. 1801 , in 8. 

E questa una delle più compiute, e precise descrizioni di que' 
grandi avvenimenti, ed è notevole che l'autore ha cercato di non 
annoiare il lettore con inutili e vane declamazioni contro le cose 
precedentemente avvenute. Egli non ha seguito l'uso degli altri 
scrittori di ambe le parli, ma con molta chiarezza ha esposto i falli 
di quell'epoca, e fatto in modo che si presti fede alle sue parole. 

653. Sacchinelli, Domenko. Memorie sijriche sulla vita del 
cardinale Fabrizio Ruffo, Nap. 1836 Calanco, in 4, di pag.292 . 

654 -^Risposte alle osservazioni sulle memorie storiche delti 
vita del Cardinale Fabrizio Ruffo Nap. 1838, in 8, 

Varii altri lavori riguardanti quella spedizione esistono, de'qiiili 
qui non ho potuto far menzione. Spero poterlo eseguire in allra 
impressione. 

SQUILLACE. 

655. Capitolo, privilegi^ grazie ed immunità della diocesi di 
Sguilloce, Napoli 1774, Boezio, in 4* à\ pag. 12. 

656. Feudale, DoìiEmco, Scylacenorum jéntlstitum accurata 
series chronologica, Nap. presso Vincenzo Ursioo 1783, in 8.° 

657. LoTTELLo, Giuseppe. Squillacii redivivi libri V* — Ma- 
noscritto che si trova presso il cav. Vito Capialbi in MonteleuDc. 
Porta la data dell'anno 1700. L'autore era monaco domenicano, e 
maestro in S. T. 
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6S8. PiiRTiTARE, Gennaro. In iscriptionem propre Scolacium 
effosam òrevis commentarius. Nap. 1762 in 4. 

Questo au ore nacque io Maida paese della 2.* Calabria ulterio- 
re oeiraDoo 1737. Prescelse lo stato chiesastico ^ e vi rifulse. Fa 
socio della R. Accademia, e consultore ordinario dell'abbate del 
monastero di Montevergine. 

Il comento siimmeozionato suscitò la erudita contesa tra Giusep* 

pe Galzerani da Catanzaro , ed il P. Arcangelo da Squillace rino* 

mato Cappuccino. Novell. Leti, Fior. i762, 63, e 65. — Di que* 

sto libro fa menziooe anche Tegregìo Grimaldi De*suoi siudìi ar» 

cheologici pitg. 36 nota 436. Altre lettere sul medesimo argomento 

r 

uroDo scritte dal Caherani teste citato , 4e quali trovansi ancora 
nelle summenzionate Novell, lett»jior, 

6^9. Romano, Raihonoo. Fita di S. Ignazio protettore della 
città e diocesi di Sf/uillace. Di quest'opera fa menzione ii P. Aoia* 
to nella Pati topologia. 

660. QuBiiALT T Ar^gon, Francesco Saverio Maria. Synoda- 
Ics costitutiones Squillacenses , die oclava et nona;^ mensis De- 
eembr,s anni domini fjffi* Neapolis ll^S^ Lanciano , in 8., di 
pag. 340. 

661. Vaagas Macciucga, Duca Michele. Spiegazione di un 
marmo greco trovato in Squillace. Napoli 179 1. 

Io Salerno a 22 Giugno 1733 nacque il Macciucca, mentre qui- 
vi trovavrìsi il genitore di lui esercitando la carica di Regio Udi- 
tore. Completati gii studii elementari in Napoli^ fu obbligato a stu- 
diare il driito p(^r volere de'suoi congiunti, ma egli ben presto s* 
iofastidl (iella professione legale dopo pochi anni di esercizio, e si 
addisse invece «^lla letteratura, ed all'archeologia. Questi studii lo 
resero famoso, e gli acquistarono le relazioni de'pìù pregiati archeo- 
logi di quel tempo , fra i quitli il celebre Martorelli fu a lui legato 
cuu più stretti vincoli di amicizia e di affetto, in modo che in casa 
del ^dacciucca cessò di vivere nelFanno 1777, essendogli stati lar* 
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giti durante la malattia, totl'i possibili rimedii , e niuna spesa ri* 
sparmiaodosi perchè la funebre querimonia risultasse sontuosa. 

Il Macciucca scrisse molte opere , e varie ne pubblicò per le 
stampe. Fra queste la più rilevante porta il titolo DelV antiche 
colonie venute in Napoliy ed i primi furono i Fenici: pubbiicata 
in Napoli nel 1764|Con carta geografica-nautica de'viaggi di Ulis- 
se. Quest'opera ebbe lodi, e polemiche. Lami nelle Novell, leti, ài 
Firenze parlando di quest'opera, dice le seguenti parole, e II signor 
e duca Vargas Macciucca ha in questa impresa nuova e dlflicoU 
e tosa mostrato quanto grande sia l'erudizion sua orientale, greca, 
e e latina; e vi ha ragionato sopra con tanto di acume e sottigliezsa, 
e e spezialmente nello spiegar con novità molti luoghi del maravi- 
a glioso e gran poeta Omero, che a caso anche le sue inaspettate opi- 
c nioni non fosser vere, meriterebbero bene di esserlo. > Ma siccome 
giudiziamente osserva il Seria nelle sue Memorie storiche^ appun- 
to per coleste inaspettate opinioni^ l'opera del Macciucca fu attac- 
cata da'varii critici, alcuni de' quali volsero i loro rimproveri con- 
tro il Martorelli che vollero autore dell'opera , e questi furono il 
P. Antonio Vetrani, nel suo libro intitolato Sebelhi Vindiciae 
ndversus Jacoòum Martorellium ^ e il giureconsulto Antonio 
Siila nella sua fondazione di Partenopea preadeodo forsti ar- 
gomento dall'ingenua confessione del Macciucca, il quale nella 
sua prefazione in riguardo al Martorelli diceva : e E perchè non 
e soffro arrogarmi quello, eh' è altrui , ingenuamente paleso e 
e godo che cosi creda chiunque amerà leggere questa mia opera , 
€ che quanto ci troverà di buono tutto è di luì, e mio soltanto 
€ quello, che ci ravviserà di mal concio, e di cattivo. » Confes- 
sione eh' egli avea ancor fatta al Lami in una sua lettera che 
trovasi fra le Nov, fior. 1763. Ma tutto questo importa che 
il Macciucca grato egli ajuti che dal Martorelli avea tratti coa- 
sultandolo non di rado su i suoi la veri, volle farne si modesta dichia- 
razione, e se a ciò vogliasi unire un difetto da cui il Martorelli 
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veniva dominato, quello cioè di crederai , e volersi dire autore di 
una fatica nella quale fo8s*egli concorso perchè richiesto , per ino< 
dificare, aggiungere, o togliere alcuna cosa, si troverà altra ragione 
per la quale caddero in inganno coloro a'quali piacque di togliere al 
Macciucca l'onore di aver fatto quell'opera. Ma T autore oca curò 
le ingiuste censure, non rispondendoci mai, anzi non interrompendo 
il suo lavoro, ne fece di pubblica ragione un altro volume nel 1773, 
col titolo. Dell'antiche colonie venute in Napoli, ed isecondtfu* 
rono gli Euboici. Seria Mem,, storiche^ fa conoscere che a' suoi 
tempi il Macciucca avea due altri volumi sul seguito di quellargo- 
mento pronti per la stampa , dicendo anzi essere questi e più pia- 
ce cevoli de'primi,si per le autorità più certe e decisive,come per la 
«[ moltiplicità de'monumenti,che andranno a stabilire in Napoli gli 
(( aitici, e i campani, ed ad escludere le false colonie che i Napoli- 
( tani scrittori han fatto diluviare, per dir cosi, nella di loro patria, 
flc con in fondo una ragionata serie delie monete attico napolitane ». 
Se questi altri volumi di cui parla il Soria furono pubblicati non è 
in mia conoscenza. 

Molti altri lavori inediti rimasero di lui^ ed io aoa saprei se i ma* 
noscritti esistano e dove possano rinvenirsi. 

Il Macciucca nel lavoro notato in rubrica asserisse che il marmo, 
obbietto della sua spiegazione, fu rinvenuto in Squillaci, ma il no- 
stro cb. Luigi Grimaldi oe*suoi studii archeologici sostiene essersi 
tal marmo rinvenuto in Catanzaro, appoggiado la sua opiniotae 
col testimonio del Lupis,il quale nel VI voi. della sua storia unv. 
pag. 279 noL 7 dice le seguenti parole. Avea questo marmo, dopo 
un lungo silenzioso passaggio per varie mani (oggi ritrovasi, per 
quel che si è portato alla nostra notizia , nel museo privato di 
D. Francesco Daniele in Napoli ) sortita la buona ventura di ve- 
dersi trascritto e delineato elegantemente a stampa, eoa una dotta 
spiegazione dal cav. D. Michele Vargas Macciucca; ma incontrò, 
o per equivoco di cotestui, per falso altrui rapporto, la mala sor* 
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(e di vederci maoìfestato a suo origÌDarìo sito uo luogo per uo al- 
tro; eoa essersi data a credere seguita l'iovenkioDe oei territorio di 
SquilUce. Dal che avvenne, che a questa dita rodasse dalTiogaa- 
Dato dilucidatore applicata i'ioterpetrazìoae. Restìo dunque preve* 
cuti di questo locate errore, coloro, nelle cui mani giuuga in qua- 
lunque tempo la spiegazione suddetta. > Le parole del Lupii 
però non couteagooo una dimostrazione che il marmo apparten- 
ga a Catanzaro , putendosi invece supporre che fosse stato tra* 
sportato in quel sito, dove è probabile che sien convenuti da 
Squiliace i co'onì ateniesi fra ì quali era in uso il giuoco notturno 
simboleggiato sul marmo; potendosi anche supporre che sui monti 
dove ora esiste la città «li Catanzaro, vi fosse alcun loco sacro dove 
talvolta riunivansi gli Se il la cesi, lasomma. pare che il Lupis abbia 
voluto dare a Catanzaro quel marmo, per dedurne l'antichità dì 
quella città^ l'origino di cui non risale che a'principii del inedia evo* 
Il Soria tace di questo lavoro del Macciucca, beucbè faccia men- 
zione di altri a suo tempo non ancora completi, e di alcuni, com* 
egli dice, pronti per la stampa. Fu esso dunque scritto posterior* 
mente alia pubblicazione dell'opera stot-ica-critìca del Seria. 

Sulla topografia deirantica Squiliace, su la etimologia del nome 
e su la sua origine, tra gli antichi scrittori evvi disparere. Strabone 
assegnava la città di Squiliace {Scylacium) per termine alla re- 
gione Scilletica , elicendo post Scylacium^ Crotoniensis J^ijer; 
ina beo osservava il Lupis non potere daila'vocejoOÀ*/ determinarsi 
la linea di confinazione. Dando dunque al detto di Strabene un si- 
gnificato uo poco più esteso (e senza far torto al rispettabile geo- 
grafo, poiché egli medesimo io uo luogo della sua opera gareati» 
sce la verità di alcune sue corografiche, o geografiche asserzioni,- 
confessando di averne talvolta detto quanto da altri gliene fu rife- 
rito) può dirsi che il fiume Cro/a/o, oggi Corace àhismie sei miglia 
da Squiliace, dalla parte orientale, sia stato il confine della re- 
gione Scilletica. 

4> 
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Squiliace aolica fu distiola eoo forinomi, siccome Scyllaetum^ 
Scyllacion^ Scvlaeium,^ Scylletiony Scillatìwn^ Scyllettum, Syl- 
laiius^ Scyliacius, iu tempi posteriori trovasi scritto Schillace^ di 
dove naturalmente quallo dell'attuale SquiUaee. 

Si idi questione se l'atlaale città sia su l'aotica Seillatio^ Tra i 
pochi i quali sUdoo per la negativa vi è anche il nostro LupiSi 
ma l'egregio Luigi Grimaldi ne* suoi etuditi Stud, arc/ieolog. 
mostra non avere né FAlberti, ne il Lupis giustificata la loro opi* 

Dione. 

Su la atimologia di SeUlaeio ne tampoco sì conviene, e da ciò 
nasce la divergenza delle opinioni su i fondatori di qutest' anticbis- 
lima pitta. Alcuui volendo far corte alle parole di Cassiodoro, il 
quale d.ce iu uoa sua lettera parlando di Squiilace, Scylaeeun^ 
prima wbium Bruttiorum^ quam Trojae destructor Ulyssescre- 
diiur condidisset dicouo Ulisse fondatore di SeiUacio , altri con 
meno ragione ne attribuiscono la Coodasione agli Enoiriy o agli 
Ausonti\ a-cuDÌ vogliono la città di origine ateniese^ ed altri forse 
con maggior seooo àà*Fenicii la ripetono, faceodo derivare la pa- 
rola SeiUacio ddlle due voci fioicie Seol^eà eiiim^ le quali signifi- 
cano naufragio, e le quali parole ebbe presente Virgilio allorché 
disse navigrafuni Scyllacaeum: potendosi ben supporre che aven- 
do le colonie fenicie sofferto naufragio approdando queMidi, netl' 
edificare la prima città in quella regione, abbia n voluto distia* 
guerla con un nome che potesse rammentare a'posterì la tristissima 
loro avventura. 

Ragione co>p!Ciia, fu dapprima insidiala dalle armi toscane co« 
mandate da Oleo Ordio , circa l'anno 3509, le quali furono co« 
raggiosamente respìnte. Furon poi qqe' popoli soggiogati dai (Sro« 
tonesi, e quindi da quel doooinio sottratti dal tiranno di Siracusa, 
furono da lui ceduti ai Locresi. Venne poscia la Scjllacio in domi* 
DÌO de Romani, e fu una delle pfù beo vedute Colonie di loro. 
Nel primo secolo dell'Era cristiana sì trovò Squillace convertita 
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al'a ouovn fede, nella qna'e dlveoDa io breve ten>po illustre, sì 
che tosto le fu destinato uo Vescovo; onde Squillace è ona delle 
prime Sedit* vescovili della chiesa cattolica* 

Sotto la norrnaoaica domiDazione, volgendo la metà del secolo» 
%l fu fabbricato io Squillace un forte CasteHo, il qu«)e invero non^ 
la rese immuoe dalie nemiche devastazioui. 

Molti uomioi insigni vi ebbero culla, fra i quali molti prelati di 
bella fama. Ma basta un solo suo cittadino per renderne famige^ 
rata la patria , e celebre può dirai Squillace per aver dato culla » 
M. Aurelio Ga8SÌodoro,che sotto il regno di Odoacre nel 47S apri-^ 
va io Squillace gli occhi alla lucé.Fu uomo grande e riputato dalla 
politica de'suoi tempi, si che gli furono conferiti i più alti posti so- 
ciali. Di morale santissima, ne meritò fama corrispondenU ; prò- 
fondamente dotto nelle materie teologiche, e filosofiche, ed erudi- 
tissimo in ogni specie di letteratura, di secolo in secolo sempre 
più rispettata si tramaiida la memoria di lui. Par tacere di molti 
altri, il Trilbemio dico del G^ssiodoru le segueutiparohe n Ftrfuit 
in divis scripturis valde dpctus, et in secularì&us lùieris orijinium 
suo tempore facile erudiiiésimus ; ut e minus sanctitaie^ guatn 
scientia clarissimus effulsié, 

Squillace ebbe varie fimiglie nobilf, ed antichissime. Nel P* 
Fiore io ne trovo notale solamente nove, distinte eo'seguenti nomi, 
cioè Pepe^ Gironda^ Rhodia^ jàì*mogida , Schipanp , Ferrari^ 
Miccio, Castelli^ e Baldoia, 

L' attuale topografia di Squillace è certo quella descritta dal 
Barrio con le parole, edito ac natura muuito loco sita , undique 
rupibus vallata ; alla quale pare non sia dissimihs quella contenuta 
nelle parole del Gassiodora, il quale in una sua epistola dice Civu 
tas supra sinum adriaticum constituta^ in modum botrioni» 
(a mo*di un grappolo d MSà) pendei m collibus. 

La sua popolazione è di circa 2000 abitanti. E lontana dal ma« 
re circa tre miglia. E capoluogo di circondario. Vi sono vari eoa* 
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Tenti di monaci di diversi ordini, e da parecchi anni in quavisì 
trova UD cospicuo monastero di Sacramentiste, Tra gli edificii il 
palazzo vescovile può d<rsi ridotto in bella forma , e la chiesa cat- 
tedrale è molto bella. 

Tra le colture oe' territori di Squillare quella del gelso è in mag- 
gior progri^sso; e puraoodiraeno T industria della seta non vi fio- 
r'8c>e. I vini sono buoni e abbondanti, ma miglior sarebbero se me- 
glio si op(;rasse la coltivazione de'vigneli. Le altre derrate sono suf- 
ficienti, e la coltura non manca di braccia. La pastorizia vi è scar* 
sa, Leachè qne' territoii offrano ottimi pascoli. 

Vi sono in Squillace molte civili famiglie, le quali roemari della 
celebrità della patria loro intendono tuttogiorno al progresso <iella 
civiltà) 



SPEZZANO ALBANESE. 

662. Marini, Cb^at^b. Su^le terre Corsp delle Calabrie' a di 
fesa de^ posaessori delle terre corse di Sajettn eRajetta in terri 
torio di Spezzano j4lbanese. Napoli dalla stamperia di Criscuolo 
1840 in 8/ di pag. 56. 

Dritto di Corso è quella prestazione che gli antichi proprietari 
) qiiaU furono obbligati di lasciare il littorale joaio esigevano da' 
possessori di bestiame che faceano pascere il loro gregge su le ter- 
re da quelli abbandonate. D3po le varie vicende ch'ebbe a soffrire 
questo dritto , alcuni nuovi comuni n'ebbero cessione da' novelli 
stanziamenti. I fondi Sajelta e Rajetta nel tenimenfo di Spezzano 
i quali da pria furono oberati di tal servitù , ne furono liberati a 
favore de' cittadini di Spezzano, contro i quali fu istituita giudizio 
dalla mensa arcivescovile di Cosenza, la qual(^ pretendeva far rivi- 
vere ed arrogarsi tal dritto. La causa a prò de'Spezzanesi fu dir*?a 
dair illustre giureconsulto Cesare Marini, il quale all'uopo ne pub- 
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b'iiò la (iollr scrillura notata in rubrica, orqaodola di quel a va- 
sta erudizione tutta sua, e dimostrando Tassuoto con que* sodi in- 
contrastabili argomenti, ebe son sempre la caratteristica deMavori 
giuridici e scientifici del signor Marini, il quale chiude i*a- 
riuga eoa le segoeuti parole : ce Dimostrato che i cittadini di Spez- 
zano albanese, sia per effetto delle leggi e de'decreti de) 1 S tu ru- 
bre 1806, 8 Giugno 1807,3 Dicembre Ì808, 16 Ottobre 1809, 17 
Gennajo e 10 Marzo 1810 relativi a* drilli de^coloui pprpciu. ed 
all'abolizione delle servitù sulle terre corse^ son padroni asHolufi 
de' fondi siti ne corsi di Sajeita e Rajetla, spetterà alla saggezza ■ 
de' magistrati dell'ordine amministrativo e giudiziario di risolvere 
il gran problema se per accrescersi la vistosa rendita della mensa 
arcivescovile di Cosenza, una popolazione di oltre a 3000 a'bnne- 
sì, cb() fin dal Y secolo abbandonarono i lor penati per rcndore 
comuni le lor sorti cogli altri sudditi del re delle Due Sicilie, e 
sempre protetti dall'augusta dinastia Borbone, debbano esser d-ui- 
nali all'indigenza e forse astrettì all'emigrazione n. 

Spezzano Albanese è un comune nel distretto di Rossano. Ln sua 
origine è di fresca data. Il P« Fiore non ne fa alcun cenno. Erra 
il Giustiniani nel suo Dizionario geografico dicendo essere Spez- 
zano grande di origine albanese, mentre qupslo casale di Cosenza 
non fu mai albanese, e parlando dì Spezzano in diocesi di Rotea- 
no, il quale corrisponVle allo Spezzano albanese, tace ques!n na* 
zionale distinzione. 

La situazione di questo Comuoe è bella, l'aria n'è mo'to salu- 
bre, si cbe gli abitanti vi godono florida salute ed età longpvp. 
Be'le ne sono le donne; e tutti que' naturali nel viso, e nel portr- 
mento banno quella impronta di originalità, distintivo del f opolo 
albanese. La strada regia che passa per dentro l'abitato rende molto 
favorevole le condizioni di quella terra chatrovasi perciò comod.^, ed 
io aumento. E capo luogo di circoDdario,e la civiltà viprogrclisce. 
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STILO 



663. Capialbi, cav. Vito. Descrizione di un tempietto gn co 
bizantino , esistente nella città di Siilo con pianta^ prospettiva 
e spaccato , e spiegazione di alcune greche iscrizioni lo slesso 
riguardanti, MSS. 

Qaeslo lavoro fu diretto daìl* istaacabile oostro Archeologo al 
eh. dot. Errico Schulz Sassone. 

664. Diploma graecum aerae vulgaris an. / tSt; ex autogra- 
pho membraneo domesticae bibliotecae Fitus Capialbus regiae 
Haap/iajensis Accademiae socius eruii^ ediditj notisque illustra 
vit. Napoli 183G i£) 8.** 

66 o. Memorie dell\deeademia^ del Teatroj e degl* Uomini il- 
lustri della ciità^ e dtl contado di Stilo. MSS. in f. 

666. — Diploma univers iloti et hominibus Sigli an. 1 4-^0 a 
Ferdinando I. Aragonio rege Neapolis coneessum, e perant.qwt 
pergamena a Vito Caphxlbo /. C Fibon exscriptum , et notis 
histor^cocrilicis illuótratum an. t842. Mss. io f. 

667. Con TESTABILE Pigxatelli, Francesco Antonio. La CaU' 
Ionia ristorata nei suo vero sito, ovvero Memorie della nobile e 

fedelissima città di Stilo. Maooscriito citato dal Gapialbi, e da lui 
coiiSci'vato uclia sua biblioteca io SSonteleoDe. L'autore era patri- 
zio ili Stilo. 

Lj cllaltì Memorie furono dah' autore raccolte dagli antichi co* 
dici di diversi storiali, e dalle scritture de'regii archivii di questo 
regno, e dedicate al merito incomparabile dell' ecceUentissimo 
Duca di Mediuaceli viceré di N.poli. 

668. Contestabile, Giovaw Battista. Cronica della famiglia 
contestabile dk Stilo. Mss. posseduto dal cav. Capialbi. 
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669. Mosca, Nunzio. Memorie della nobilissima città di Siilo» 
Questo maDOScritto fa parte della colleziooe del citato cav. Gapìal- 
bi. L'autore dì esso nacque io Stilo, 

670. — Notizie delle famiglie nobili della città di Stilo. knchQ 
presso il cav. Gapialbi trovasi il manoscritto di questo lavoro scrit* 
to prima del 173o, e <jli cui è ignoto l'autore. 

I nostri archeologi non bau saputo dir nnlla di preciso sulla ori- 
gine di questa antichissima città caiabra. Strane sono le congetlu- 
re di coloro che vorrebbero situarla su le rovine di Caulonia, poi- 
chèle topografie divergono. Stilo però fu città cospicua; circa sei 
miglia lontana dal mare, e con un territorio esteso e fertile, tre- 
^andovisi anche delle miniere di ferro; e notissima tra le ferriere 
di Calabria e quella di Stilo, ricordata dal P. Fiore, e di cui fa 
parola l'egregio Luigi Grimaldi ne' suoi Studi statistici^ e la 
quale nel i^27 trovavasi in potere del demanio. 

La città di Stilo cadde dal primiero suo lustro, allora che per 
le barbariche invasioni cambiarono i destini delle Calabre regioni, 
e gli abitanti furono obbligati di lasciare Tantico sito, fabbricando 
piiì da presso al monte la novella città, la quale più vicina al mare 
prima sorgeva, cingendola di mura, e castello. 

La città si chiamò Stilo dal fiume Stilato dai quale i suoi terri- 
torìi sono irrigati, o, come crede il Barrio da Stylon^ cioè Co^ 
lumna. 

Di clima salubre, fabbricata dirimpetto all'oriente, la città è 
bella, e non manca di considerevoli ediGcii, i quali dopo i fatali 
danni sofferti nel tremuoto del 1783, furono riedificati con miglior 
gusto. 

Fu da prima sedia vescovile, e fu poi unita a quella di Squilla - 
ce, come rapportano Barrio^ Paolo Gualtieri^ Tasson ed altri. 

A tempi di Fiore eranvi quattro monasteri. Uno de' PP. con- 
ventuali, uno de'PP. domenicani, un altro di cappuccini, ed un 
altro finalmente dell'ordine basiliano ; ora so esservene unorag* 



— 556 — 

guardeto'e de' P?. ligorìsti. Ve D*eraao due da doaoe, ano di 
su re D'jb li cMaristiy ed' uà a*tro di pt itile. 

Li c:tt3 vii Stilo ebbe ae' passati secoli divertì prifileg',da varie 
dooi nazioni accres^iuù e coofermati. Questo f iepp ù mostra la sui 
D jbi tà^ e chd fu rappresentata da oooraodi cittadioì, i quali 
seppero sempre sostenere i dritii della patria ; ed lOiano nel 1638 
si lento da alcuni di comprarne !a signoria, poiché i due beoeoie- 
liti cittadini dì Siilo, signori Sicfaoo Gimerale e Giovao Battista 
Coulest«ibJe recatisi in Madrid quali procuratori deHa patria, ot- 
tennero la conferma degli antichi privilegi. 

Saio fin da tempi remoti ebbe multe famiglie nobili. Quelle 
che s. trovano ricordate nelie nostre storie v^nno distinte co'se- 
^ueaU nomi Argirò^ Ghariti. Balzo^ Brescia^ CaUeronCy Car- 
ógne , Carnevale^ Lamóerti del Capitano^ Sersale de signori di 
Cropani^ Schìpano^ Sirle ti del Cardinale, Castagna^ Capoano^ 
ConiestabUcy Crea, Leotta^ Ponz de Leone, Presterà^ Principa- 
tOy RinaldiSy Saùinisy Salerno^ ToraltOy rigliarolo^ Vitale^ e 
Fono^ o Bono. 

Molti uomini illustri \\ ebbero eulta, distinti per santità^ per me* 
rtto sociale e per lettere. San da ricordarsi sopra tutti il cardinale 
Guglielmo Sirleti , e Franceseo Leotta profondo filosofo ; esenta 
aver bisogno di ricorrere ad altri nomi per render celebre la cii à 
di Stilo, basta rammentare che fu patria d. Tommaso Campanella. 

La pastorizia, Tagricollura, e l'industria della seta occupano la 
massa di quegli abitanti, i quali generalmente son comodi, trovan- 
do ne' proprii territorii come impiegar le proprie fatiche. Frale 
derrate evvi abboudansa di frumento, di vino, e di olio. 

E finalmente Stilo capo luogo di circondario. Evvi una chiesa 
collegiata, ed un rispettabile clero. Gli abitanti sono di buona in* 
dole, e cortesi, e generalmente inclinati ad incivilirsi. Può dunque 
dirsi esser la sua residenza comoda , e piacevole. I suoi abaauti 
usceadoao al numero di due mille. 
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TARSIA. 



671. Astorino^Elia. Catalogo de libri esistenti nella Bibliote- 
ca de* principi di Tarsia. 

Sulla patria dì quesl' uomo enciclopedico molto 8i è disputato. 
FeDomeuo ebe sempre quasi si verifica allorché trattasi di fissare il 
luogo dove un illustre abbia avuto la culIa.D'uu Pitagora, d*UD Ome- 
ro, d*UD Torquato, d*un Tommaso d'Aquino si controverte la pa. 
tria, similmente- cbe d'un Elia Astorino, religioso Carmelitano , fi« 
losofo, matematico, giureconsulto, medico, astronomo , versato in 
ogni genere di letteratura. Calabrese al certo, la quistione della sua 
patria non è che municipale. 

Lo vogliono alcuni nato in Ciro , ed altri con più ragione in Ce* 
renzia, ambe città antiche e riputate, se non che quest'ultima non 
conserva che i ruderi della sua veneranda antichità , mentre Ciro 
surta su le rovine di Cremissa è una città florida e crescente. Io 
in un apposita monografia che pubblicherò, m'ingegnerò di stabi* 
lire la patria vera di questa nostra celebrità, mostrando quanto de* 
boli sieno stati gli argomenti esposti da un ingegnoso giovane di 
Ciro signor Tomaso Capuano, il quale in un suo articolo biogf;afico 
pubblicato sul Salvator Rosa volle onorar la sua patria della na&cita 
deirAstorino. 

Carlo Spinelli principe di Tarsia volendo organare una grandiosa 
biblioteca in Terranova di Tarsia sua residenza, ne affidò l' opera 
all'Astorioo il quale vi divenne a stenti, e dopo ripetute premure. 
Compiuta la connata biblioteca dopo varii anni di penose fatiche , 
TAstorino ne redigevii il Catalogo de' libri più celebri. Opera pre- 
gevole, la quale restò incompleta, per la morte dell'autore avvenu- 
ta nel 1703, dèlia quale fn causa la esorbitante fatica di qq^Il'im- 
probo lavoro. 

Fanno onorevole accenno di Elia , Ciro , Lucio, Zavarrone , 
ed altri. 43 
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672. De Costanzo , Ti mmaso. Ferdinandì Spinelli Tarsìat 
principis bibliotecae index alphaieiietis secundum auihorutn to- 
gnomina 'dispositus. Nap. 1780, Simone, in 4.° yo1« 1:^ dì pag. 
363, Tól. 2.'* di pag. 128, legali in uno. . ' . ! ì 

Questo autore fu incaricalo a contìni|arey e. render ^eompleto i) 
lavoro dell' Astorino. Tanto eseguì , e l'opera fu resa di pubblica 
ragione. [Sarebbe stato desiderevole che il de Costanso avesse eoo* 
fessalo eojQ sincerità non esser egli autore che della coDtiooa* 
zione deir opera. II non av.er tanto praticalo, e Tessersene egli 
dichiarato il soki autore, mette nel doY^re chiunque abbia Toppor- 
j^iuilà di far parola di lui , di svelare la sua «ala fede, aUribuea* 
4o a ciascuno de' due la propria fatica ; e lievissÌBia certo fu qod- 
la del de Costanzo, poiché forse Toperajodi pp^ mancava» -o com* 
pietà, non ebbe d'uopo che d'essere disposta per la«laaipa# 



TAVERNA. 

673. DfiSCBIZIOlTB DELLA CITTA* DX TaVERNA. MsS» Ifl .8. S. A« 

Questo manoscrillp è posseduto dall'erudito signor DomeoiiC* Ka* 
riocola Pistoja in Catanzaro. 

674. Galas, Tehnante. Cronica della ciUà di Taverna. Hss. 
in 8 di pag. 171. 

L'autore nacque in S. Pietro, paese nelle vicinaiiEe di Catanzaro. 
Il maqoscritlo trovasi nella biblioteca del eennato signor Mario- 
cola Pistoja. 

675. RuGiERo, DA Catanzaro, Tria Taòernarum Chroniea. 
L'autore di questa Cronica, il quale viveva nel 1154 era di CalaD< 

zaro, e Canonico di quella Chiesa Cattedrale. 

Questa Cronica fu pubblicala dall'Abbate Ughelli nella feconda 
edizione della sua Italia sacra tomo IX. Traggo però dall'Aceti 
Annoi» ad Barr, pag. 283 che il monoscrìtto autografo della eèo- 
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ntfta^òroaica dalia biblioteca del Gar^ìoal Sirleti , do?é' troràvasiv 
passo alia* Vatjcaoa 0*^4936. Gooie sapere in qual guisa tal nja* 
noscritto fosse passato io potere dell'Abbate «Ugheliì , e come ve^ 
riG care se effetti vameuie fosse la medesiiaa crobioa quella' pós^- 
d4ita da^'Sirleti y e dall*U^helIi poscia fa4ta di pubblica ragione? ^ 

' 6t6. — Par /à noòU piazza (all'antica citìà dì'Taverna.Na^,' 
ItfGlyiO'fol. Traggo questa ootiua da Giustioiaoi, DizionaP» 
p«g; 197.. . ' 

*- In questo layoro si pairla dell' antiobità di Taverna. 

: 677. — k Garbonelli^ (Canonico)'-^ Cronica di Tavèrna — Gì-: 
talà (daiiGiuftliDiatkì i^'2lo»v pa§. 19l7. '^ 

Lascio agli archeologi la questioaese questa città fosièapparte*-' 
nuta a'Bruzii , o ai Lucani , poiché ancora si disputa su la sua aa- 
tìchità — Ghi vuole sia surta su le rovine di Trischena da*Saraceni 
distrutta , ed altri che fosse edificata sotto Niceforo Imperatore di 
Costantinopoli. 

.Gomuoqua vada la cosa, Taveirha è città molto oelebrata dagli 
soriltori, e si vede in amena situaziooci e piena di brio, superba ' 
di aver dato culla a molte celebrità. Fra Le4tidfo,il quale nel 1^2Sk 
e]^be a visitarla, bo dice le seguenti parole, e Si vede in bella vil- 
le Taverna nobile castello et molto pieno di pòpoloi ove sono na<* 
bili et molti liitèratibuomioi in ogni facol fa, et massimamente nelle 
leggi canoniche et civili, oltre quelli che si veggono assai ornati' 
di lettere greche et latine onde ne risulta gran bome alla Calabria t . i 
Tavèrna infatti ba dato calla à molti uòmini illustri, ed ha avuto 
un sedile di famiglie nobili, le quali al n. di 24 haa quivi formato 
il Ceto distinto della città. Fra gli uomini celebri si ricordano un 
Niccolò Poerio gran giureconsulto, un Bernardiao Montello , un.: 
Qiov. Auloaio Anania, un Cesare Monizio, un Domenico Mèridco- 
la, un Girolamo Piperi, un Gio. Paolo Mariucola , Gio. Lorenza. 
Anania, Mario Sebi pani, Stefaao Patrizio , il fdiuigcralo piU:oiru 
Mattia Preti, non che Gregorio suo fralclloj.di cui pubblicava uft 
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cenilo biografico sul Pitagora l'egregio «gnor Domeoico Marineo* 
la Pistoja, ed altri valenti uomini| disUoti tutti in varii rami di 
scienie , lettere ed arti. 

Il tremuoto del 1783 produsse in Taverna positivi danni, i quali 
lentamente furono restaurati. La sua popolazione ascende, a circa 
2500 abitanti. I territorii ne sono ubertosi^da' quali i Tavemesi ri* 
traggono abbondanti derrate. Agricoltura , pastorisia, ed industria 
de*bachi da seta occupano que' naturali. Le tele di lino che vi si 
tessono, sono di ottima qualità, e se ne fa grandissimo smerdo 
per l'intera provincia. Insomma la città è comodai e generalmente 
s'inclina al lusso. Taverna è lontana da Gatanaaro dodici miglia» 
ed è capo luogo di Circondario. 



TEMPSA. 

678. Paoino , Leopoldo. Di Temsa i onta Temaa Tirrena» 
Sta negli atti dell'Accademia cosentina. Voi. 2^] da pagina 287 a 
327. Cosenza 1842 in 8. 

L'obbietto di questa eruditissima dissertazione dell' operoso e 
dotto signor Pagano è il dimostrare la duplicità di TempsayO stabi« 
lire la vera topografia d'amendue le città, l'una Jania^e l'altra 
Tirrena della quale l' autore di proposito si occupa, discorrendo- 
ne anche la origine e le viceode.Egli divide il suo lavoro in dodeci 
paragrafi, riportando nel IJ* le antiche testimonianze sopra Tem* 
psa: dimostra nel 2.** che vi furono due Temese l'una «/oitìa l'altra 
Tirrenia^ parlando della etimologia di quest'ultima. Si occupa nel 
3. a narrarne le vicende ; parla nel 4. delFetà, costumi e religio* 
ne di Tempsa. Tratta nel S. la storia di Polite a cui era dedicato 
un Tempietto che sorgeva presso a Tempsa, e fa nel 6. alcune con* 
sideraùoni sopra la storia di Polite. Nel 7.esamina se Paola pò* 
tè essere denominata Polite ^ e neir8. si occupa a dimostrare che 



— 841 — 

Tempia Ju CiUà marittima parlando di altre sue notabili circo • 
stanze. Nel 10. esamina ae Tempsa poteva essere a Be^monte ^ 
ed Amantea^ a ad Jjello^ o pure tra S. Lucido e Fiume freddo» 
Neiril. sostiene che la Tempsa della Tavola Peutingeriana ca* 
de a CedrarOf e nel 12 finalmente mostra che Tempsa fu lapri* 
ma Città bruzia dopo il Lao., 

Dalla esproAtione già data ognun vede di quanto interesse ar- • 
cbeologico sia questo pregevole lavoro. Gli argomenti sono soste- 
nuti dalla più salda critica , ed appoggiati da una infioìtà di cita* 
sìoni di classici scrittori che depongono so la vasta erudisione del 
signor Pagano , il quale va di giorno in giorno pubblicando lavori 
novelli, e dal quale i dotti si attendono opere dì maggior polso. 

679, Labonia, Fiuifcisco Miria. De vera loci urbis olim Ti: 
mesinae situatione adversus pertinacissimos Neutericos discurs* 
Apologeta 

Questo lavoro cbe il Toppi dice di essere egregioi ed assicura 
trovarsi manoscritto in suo potere, ò anche citato da Zavarrone 
Bibl. pag. 161. 



STRONGOU. 

680. Garini, Arcidiacono Diodato. JUaealla e PitUt'a furono 
due una stessa città della Magna Greciàt II manoscritto di que- 
sto lavoro inèdito è posseduto dal cav. Capiàlbi. 

Vedesi Strongoli edificata sopra un monte. E lontakia poche mi- 
glia dal mare: estesissimo e vago n' è i'orizsoote. Salubre il cli- 
ma. Sufficienti grani e legumi danno que' territorii, ma poco vino 
o poco olio. Passa per le vicinanze di Strongoli il fiume Neto, che 
dopo breve transito s* immette nel mare. 

Questa città fu sede vescovile fio da* (empi remotissimi. Ora la 
sua diocesi è riunita a quella di Cariali. La sua chiesa attualmeute 



e eoHeggiat», di eui la^ prima dtgoitè è areidia^oilov poè(<r oeeapala 
dal dotto Raffaele Franco^ nomo moUo) &ddeatt<0> nelle «ieienae ca- 
noniche, 0' teologiche* oBe apprese in Roma^iibvea laloBbieltòdl* 
moro-molti anni) e dove, ae nonhaefo88& partito^ oeeuperebbt ori 
penti molto più onorevoli» 

Non manca Stroogoli di famiglie distinte, tra lé' quali apri* 
mB>la famiglia Giunti per opulenza e civiltà. I?i ebbe culla l'egre- 
gio giovane poeta Biagio Miraglia, di bel |o ingegno , di cuor 
generoso, nobilmente aila fCuola delle sventure educato e beneme* 
rito alle lettere italiane. 

. Dell'antichità di Strongolit non si dubita. Col nóme idi Kaealla 
essa.eracittà cospicua della Magna Grecia. Ivi myi> mr^tempio 
dove^fù sepolta Fildttete, al cui /nome fu:^dedfGato. 
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681. Pagano, Leopoldo. Della città di Terina. Cosenza 1^1± 
in 8 di pag. 32; estratto dal fascicolo III voi. 3 degli Atti dell'Ac* 
cademia Cosentina. 

L'autore divide questa ei;!udita dissertazione in sette paragra6| 
siccome sieguono^ cioè i .^ StVo, monumenti e monete di Terina : 
2f® Fitendedi T^rJnaz ^^'^ Oeinuro^ed Jrifittmi di Terifiayti- 
sola di Ligea^ ed il sentf Terineo : 4*^ Caduta di Terina .- Se può 
essere Ternula: 6,® Jltri monumenti^ e monete di Terina, Mo- 
nete Neurine : Alwe, testimonian^te intorno a Terina. 
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%%%. Memorie antichissime di Tiriolo^un tempo sedia regalie^ 
racceUe da gravissimi autori ; £d altresì comprobato col testi 



-^ ut ^' 

monto di molti monumenti in diversi tempi in tal luogo ritrova* 
tiy e particolarmente ifol Venato C^nlsnUo de consoli romani^ che 
adesso sta in potere del nostro monarca Carlo FI che Dio 
guarda. 

Questo manoscritta è posseduto dal Cavalier Vito Capiallii ia 
MoDteleone. Esso è di pòche pagine , e veniva invrato dal signor 
Domenico Bevilacqua da Tiriolo con sua lettera del 28 Novembre 
1726 al signor Antonio Goleiii il) Nica^tco, il quale Taveva richie- 
sto per spedirlo in Vienna, prima che Matteo Egizio pubblicasse il 
ilio dotto coruentario. " 

Tiriolo è ftiluata su la consolare che da Cosenuf porla a Reggio^ 
lontana da Catanzaro circa Bove. miglia, b luogo alpestre vedesj 
edifica^ ael dorso d'allissimo mpotd, da dove l'occhio vagheggia 
119 esteso or'BZpniei e dove un'aria molto «alubre si gode, benché 
spesso il paeise vadasi ingombro di densissime nebbie. 

I territorii sono ferliii, e proiucono abboodaoii derrate di fra- 
menlo^ biade e legumi. Ottime ne sono le frutta, e Polio è tra mi* 
gliori della provincia. Vi fiorisce l'in^lusiria serica. 

DeiraDtjcbità di Tiriolo poo può dubitarsi. Ne so^io sufficienti 
pruove i varii idoletti di: oro, di argento e di bronzo^ e. le medaglie 
de 'tempi greci e romani, rinvenuta nel suo territorio. Nel 164*0 fa 
ritrovata, mentre giilavaosi le fondamenta del baronal palazzo, 
una iscrizione su bronzo di drca un palmo quadrato, la quala 
conteneva un editto del Senato Romano con cui venivano proibiti i 
giuochi baccanali. Tale iscrizione dicesi trovarsi ora nel Museo 
imperiale di Vienna, 

Tiriolo fu distrutta da' Saraceni, e riedificata poscia nelle vici- 
nanze dell'antico suo sito. 
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TERRA DI SPADOLA. 



6SS. Capiaubi, Giv. Vito: Etame storico Critico di un voluto 
diploma del fop. Sta nel Maurolieo^ Febrajo 1840. «- Fa parte 
ancora degli opuse. del medesimo autore. 



TRIMUOTI. 

684. Aquila, BimriiinTo. Dissertazione critiea-^losofiea su h 
riflessioni pubblicate in rapporto alla cagione Jlsica de*iremuoti 
delle Calabrie nelFanno fj83. S. L. ne'T. di pag. 43. 

68SI. Hamilton- M. W. Relazione deltuliimo terremoto della 
Calabria^ e della Sicilia, Traduzione dall* inglese fatta dal dottor 
Gaspare Sella, e pubblicata in Firenze nell*anno 1783, iu 4. e di 
naoYo tradotta in francese} e stampata in Genova nel 1784 in 8. 
Di quest*u1tima fa mansione il Giustiniani, Bibliot, pag. 199. 

686. Aparis,Francisco. De in universa Calabria terraemotu^ 
ejus causis^ signis^ effectibus, temporibus etlocis. Messina press9 
la vedova di Francesco Bianco, 1639, in 8* 

Di quest'opera e deirautore fa menziooe il Hongitore Bibliot. 
Sic. pag. 202. Ecco le sue parole: Leantinus sacerdos^ phUo* 
sopiiae, et theologiae doctar^ Abbas S. Fiti, Caroleniini arcM* 
presbyter^ et vieariusforaneus. Virnon minus gravioribus scien* 
tiis egregie imbutus enituit^ guam Aumanis literis escultissimus^ 
ac virtutibus clarus, Obiit Carolentini iS^ Augusti fS8a^ annum 
agens^t. Del medesimo parla con lode eziandio il Reina. l\ìot. 
hist, Messan* par. 2. pag. 66. 

687. Gapecelatro, Ettore. Breve relazione de^ danni cagio- 
nati nelle Calabrie dal terremoto del i638. Di quest'opera fa men- 
zione il Giustiniani Bibliot. pag. 198, ma nulla^dice se fu e dove 
stampala. 
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68S. Caristina, tr. Domenico. Diatriba historico phisiea de 
ierraemotu Calfibriae an. fjSJ, Nap, 1786 ìd 4. 

L'autore nato in S. Pietro di Caridà, a 16 Febbraio 1740 festì 
giof inetto Pabito de'Mioimi. Ebbe poscia fama di uomo dotto. Fu 
Settore di filosofia nel semioario di Nicotera^ dove fu anche esami- 
natore sinodale, e mori verso il 1803. 

Parlano di lui il Gapialbi neWe biograf, degli uom. ili. voK 2. , 
TAdilardi Sior. di Ntcot, pag. 109, e il sìgaor Cainillo Minieri 
Ricci, nelle sue Memorie storiche ^^g. 87. 

689. Colaci, Onofrio. Dialoghi intorno ai tremuoti di guest^ 
annoij83, Nap. 1783; Mazzola, in 8 di pag. 79. 

690. GoLOsiMO, Vincenzo. Sul tremuoto di Calabria nella sera 
del dì 8 Marzo 1 832, Nap. i832. Tipografia Sebezia, io 8. dì 
pag. 89. 

Del nome di questo erudito scrittore calabrese, dottor fisico di 
rinomanza, e delle più care qualità sociali e civili adorno, ho più 
volte onorate queste pagine, ed in prosieguo dovrò ancora ripeterlo, 
dovendo notare altri suoi lavori nelle seguenti rubriche. 

691. DoLEMisu, Diodato. Memoria sopra i tremuoti della Ca- 
labria nell'anno fj83. Nap. 1785, Miranda in 12^ di pag. 94. 
Traduzione dal Francese. Giustiniani BibL pag. 199 dice quest* 
edizione in 8. , ciò che pruova non averla egli veduta, poiché non 
può snpporsi che se ne sien fatte due edizioni nel medesimo anno. 
' 692. Faccioli, Antonio. Memorie fisico- tragiche sulla storia 
del tremuoto e suoi fenomeni ^ accaduti nella provincia di Cala- 
bria ultra, Nap. 1783. GoDS. in 8. Poema in 3 canti, di pag. 79. 

693. Galimi, Procopio. Lettera pei tremuoti di Calabria dell* 
anno 1^83^ in 8, di pag. 32. 

694. Gkimaloi, Francesco Antonio. Descrizione de* tremuoti 
accaduti nelle Calabrie nel fj83. Nap. 1784» Ponelli in 8, di 
pag, 8. 

695. Grimaldi, Luigi. Su i tremuoti ingenerale^ e special- 
viente su quelli della Calabria^ avvenuti nel i832. 44 
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Questa memoria dell'egregio signor Grimaldi fu let(a alla so* 
cietà economica di Catanzaro^ e ne fa meoziooe il medesimo autore 
De* suoi Studi slatisf. pag. gS. 

696. Istoria dei fenomeni del tremuoio avvenuto nelle Cala- 
brie e in Faldemone nell'anno fj83 posta in luce dair accademia 
delle scienze di Napoli, Napoli 1784) Campo, in foglio grande, 
di pagine 352, con l'atlante di 71 tavole. Quest'opera fu anche 
stampata in 4 ^^ Sarcone come appresso noterò. 

697. Lallement.... Relazione deUremuoti di Messina e della 
Calabria ulteriore. Sta nel volume IV del Fbi/age pittoresgue^ ou 
description des Royaum^ de Naples et de Sicile. Paris ijSS. 

698. De Leone, Andrea. Giornale e notizie rie' tremuoti aC' 
caduti Canno 1^83 nella provincia di Catanzaro, La prima parte 
di quest'opera fu pubblicata in Napoli in Agosto del 1783 nella 
stamperia dei fratelli Raimondi, in 4* piccolo, di pag. 67, mentre 
l'autore era regio uditore nel Tribunale di Catanzaro. La seconda 
parte fu stampata in Novembre detto anno , quando l' autore fa 
eletto Caporuota in Lecce, e contiene pag. i4o. 

699. LoNGUs, Joh.DoMiNicos.^/5/oria ierraemofus quiaccidit 
in Calabria anno i636. Da Zavarrone pag. i3i. 

L'autore nacque in Pedace, casale di Cosenza. 

700. De Marinis, Domenico Antonio.* Relazione del tremuoio 
di Calabria del i6^g, Mss. 

Il de Marinis, Visitatore generale inviato espressamente nelle Ca- 
labrie dal Viceré Conte Pennarenda, descrive in questo suo lavoro 
tuit'i danni ch'ebbero queste terre ia tale occasione, e de'quali egli 
stesso fu testimonio. Egli lo fece per ordine del medesimo Viceré, 
il quale volle con ciò essere istruito dei soccorsi, di cui bisogna* 
vano quelle contrade. 

701. Mazza, Leonardo. Riflessioni Jllosofiche su i frequenti 
tremuoti nelle Calabrie, 

Patria dell'autore è Borgia, comune del Distretto di Catanzaro. 
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Quesla memoria fu Iella alla società economica di Catanzaro oeÌÌ 
aoQO i832, ed è citata dal Grimaldi dc^suoì Staci, stai. pag. 95. 

702. D'Orso, Lucio. I terremoti delle due Calabrie fedelissi- 
mamente descritti come testimonio di vedala, coir aggiunta delle 
puntualissime ed esattissime relazioni scritte dal regio Consi» 
gì ier e Ettore Capece Latro, Nap. i64o, io 4- 

Di questo erudito cittadino di Belcastro ho fatta meniione sotto 
la rubrica Scilla pag. 3o2. 

Quest'opera è cosi rara che lo stesso Zivarrooe dice d'ignorare 
se fu stampata , siccome l'igncrafa anche il Tappi, non facendone 
accenno alcuno. 

703. PALAGI, Francesco. Su itremuoti di Calabria nel i832. 
Mss. 

Memoria è quesla citata dal Grimaldi, Stud, statisi. ^ e Ietta alla 
Società economica di Catanzaro nel medesimo anno. 

704. Rossi, Achille Antonio. Storia de* tremuoti di Calabria 
pegli anni i83ò e i83G, Sta negli Annali civili quaderni XIX, 6 
XXIII. E di nuovo Napoli 1837. De Stefano, in 12, di pag. 8r« 

L'autore è napolitano, ufficiale del ministero delTinterno; gio?a- 
ne di bello ìngcgoo, e fornito di svariate dottrine. 

L'opera, dopo un breve proemio, è divisa in quattro capitoli. Si 
parla nel i. dei tremuoti in V al di Grati nell autunno del t83^ : 
nel 2. dei tremuoti nel distretto di Rossano Canno i836: nel 3. 
delle origini dei tremuoti nelle Calabrie: e nel 4- dei provvedi* 
menti della pubblica potestà per soccorrere le persone danneg- 
giate, aggiungendo in ultimo 1 tremuoti di Lagonegro neWau* 
tunno del i836^ 

Come l'autore medesimo dice, gli sono stale di grande giova- 
mento nel comporre la sua breve istoria non solo le cane aulenti" 
che che si conservano neirarchivio dei mioislero , ma eziandio le 
sue buoDe relazioni, specialmeute del geologo Raffaele Pilla; e de* 
signori R^HkìIc Valenliui, e Vincenzo Colosimo i cui nomi ODoratu;> 
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queste mìe pagine, ed i quali potettero beo dare accurate ootisie 
sloricoscientìficbe riguardanti il terribile feaoaieno di cui spesso 
quelle nostre regioni Tengono travagliate. 

705. Salihbeni, Pier Giotanmi. Il Rabbino^ o i iremuotì di 
Cabria^ poema: Napoli 1786, Morelli, in 12, di pagine 291, coi 
ritratto inciso da Cimarelli. 

706. Silfi, Abb. Frjljxcksco. Saggio de fenomeni aniropolofftci^ 
relativi al ir emuoio , ovvero riflessioni sopra alcune opinioni 
pregiudiziali alla pubblica e privata feliciià.falto per occasione 
dei tremuoti avvenuti nelle Calabrie Panno I'j83 e seguenti* Na- 
poli 1787 — Flauti , in 8 , di pag. 236. 

In Cosenza ebbe i natali quest'uomo illustre nel 1^ Gennaro del- 
l'annol75g.Pin dalla sua prima età faceva nutrire di se lepiùb^e 
speranze: giovanetto di svelto ingegno, mostravasi avido di tutto ap« 
prendere. Accomodato al parere de* suoi congiunti si addisse alla 
ecclesiastica via^ AH* egregio Francesco Gagliardi, presidente dell' 
accademia cosentina allor detta de'Cratilidi,fu il Salfi debitore delle 
prime letterarie isti uzioni nelle quali si per tempo videsi iooltratO| 
che Taccademia l'accolse fra i suoi membri, è gli aiSdò talvolta la 
carica di Segretario. 

Avanzato nello studio della filosofia, per varii anni meditò pro« 
foudamente le opere del Cartesio e di Vico,e di molti altri sommi: 
dopo quel tempo mostrossi ricco del filosofico sapere, eh'egli gene- 
roso comunicava a scelta gioventù, con modi scevri del tutto dal fa- 
stidioso pedantismo. Rec£^tos'in Napoli nell'anno 1787 per pubbli- 
care la sua opera su i tremuoti, fu quivi invitato a prender parte 
alla redaziooe del Dizionario degli uomini illus Ir i che allora in 
Napoli si riproduceva. la quel tempo la sua opera su i Djveri del' 
Cittadino veniva fatta di pubblica ragione su TElfemeride di Firen- 
ze. Il suo nome era g'à italiano. Agitato dal genio della poesia , 
cjmparvero su le scene uapolitane il Corrad no, Giovanna J, Lo 
spettro^ G*i amori di Ero e di Leandro. \'/domeneo ^ e varii al- 
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tri drammatici lavori che per le vicissitudini di cuj Don fu mai 
scompagnata la vita del SalG , andarono a male o dispersi. Le so* 
eia li sventure che sul finire del passato secolo tra Tagliarono queste 
contrade, colpirono il Salfi,il quale dolente dovette abbandonarle, 
stiibileodo in Milano la sua residenza. Pubblicò quivi la Firginia 
da Brescia^ la ClUennestra , il Pausania. 

Nel 1800 gli furono in Milano conferiti varii onorevoli posti. 
Gli fu affidata la cattedra deU* analisi dell'idee nel ginnasio di Bre< 
ra; fu destinalo esaminatore delle opere teatrali. Nel 1803 era prò- 
fessore di filosofia e di storia, e nel I8O7 le scuole speciali di Mi- 
lano 1 avean professore di storia e di diplomazìa. Nel 1809 inse- 
gnava il dritto pubblico e commerciale ne'suoi rapporti con le na* 
sioni straniere. Tra tante occupazioni egli non tralasciò di far gu- 
stare alcun altro suo lavoro. Si vide allora la sua traduzione de* 
Templiers de Reynouard^ e l'elogio di Antonio Serra, 

Nel 1814 tutti gli stranieri dello stato Lombardo Veneta furoao 
obbligati a partirne. Il Salfi fu allora reclamato da Napoli | dove 
ebbe la cattedra di storia nella università degli studii. In Febrajo 
del 181S disse a scelta e numerosa udienza il suo discorso su l'tiz* 
Jluenza della storia^ o fu questa la prima e l'ultima volta in cui si 
udiva la eloquente parola dell'illustre conciltadino.Dopo non gua- 
ri fu obbligato a lasciar novellamente la patria la quale tornava a 
gemere sotto Tassoluto potere da cui rifugi va la sdegnosa e subii- 
me anima del Salfi, e nel Giugno del 1815 egli era già in Parigi , 
dove tosto pose opera alla Biographie universelle. Nel 1817 
pubblicò V Analisi della storia greca. —-Molti articoli riguardanti 
le cose d'Italia inserì nel giornale la Bevue Eacyclopedtque^ ed 
in seguito pubblicò Vlialie. 

L'opera del Salfi che fra tutte sia più pregiata ^ e per la quaa- 
egli trovasi in fama di gran pensatore in Europa , è la Continua- 
zione della storia letteraria d'Italia del Ginguené. E deplorabile 
che Topera sia rimasta incompleta., poiché la morte raptv4 il Silfi 
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a quei profondi lavori , invida forse della di lui gloria sempre ere- 
sceule. Il Resumé general che il Saifi pubblicò oel 1826 è il più 
bel libro elementare dì storia letteraria., e tale . fu dichiarato in 
Francia. 

// discorso intorno ai favolatori italiani , un saggio su la co- 
media italiana , un trattato su la declamazione pel teatro italia- 
DO , sono lavori che il Salii facea, non ostante la grave occupazio- 
ne dell'opera summenzionata, spintovi daif ingegno versatile, e 
dall' anima instancabile, immensamente operatrice. 

Le due tragedie inedite del Salii la Francesca da Rimini ed il 
Corradino chiusero la letteraria carriera di lui , perchè nel 2 Set- 
tembre dell'anno i832,in Passy poco lungi da Parigi, tra le lagri- 
me de'pochi amici che gli ultimi istanti ne confortarono, finì la vi- 
ta ch'egli avea tratta tra le sventure , e la gloria che ne avea tal- 
volta leoito le amarezze, e sempre dolente di aver dovuto abbando- 
nar la patria e con essa le più dolci relazioni sosiali di cui tene- 
rissimo era , e di cui morendo so?veniyasi, costituendo erede della 
sua non pingue fortuna, della quale però preziosa parte era la scel- 
ta biblioteca, il suo prediletto nepote, che il medesimo nome di lui 
portava, signor Francesco Saverio Salfi^il quale in?ero molto To* 
Dorava co'suoì talenti , e con le dottrine e coi letterari! lavori , 
onde in Cosenza sua patria erasi già renduto distinto. 

Accanto alla tomba del Gingueoc nel cimitero dell'Est in Pari 
gi fu riposto il frale del Salfi. A spese di Maria Errigbetta Harvey, 
Donna di nazione inglese, innalzavasi su l'avello del Cosentino una 
pietra sepoicrale, su cui brrve iscrizioue leggesi, ma dalla verità , 
e dalla coscieuza dettata. 

Di questo illustro cahjbrese io avrei dovuto tessere una più com- 
piuta biograGa. Altri sopperiranno alle lacune di questo mio bre- 
ve acceoDO, nel quale io ho avuto maggior riguardo alla vita let- 
teraria del Salii. 

L*opera notata in rubrica è la migliore che vi sia su tal genere. 
Il Salii viaggiò le contrade della Calabria meridionale devastata dal 
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(remuoio del 3783. Ammirevole è in quest'opera la sua grande e- 
rudizione non solo,ma la profondità sua in materia di psicologiche^ 
fisiche , e morali dottrine. 

707. Sebrao, Elia. D^ iremuoii della nuova Filadelfia in 
Calabria. Napoli 1785 in 4 di pag. 36, con la pianta della nuo- 
va città. 

708. Somma, Agìzio. Istorico racconto deUerremoti della Ca* 
labria dall'anno 1 638 fino oliranno l64f* Napoli 1641 , in 8 di 
pag. i92, presso Camillo Cavallo. 

Patria del Somma è Simari/^aese nelle vicinanze di Catanzaro^ 
giusta Tairviso del P. Amato, mentre altri lo fanno Catanzarese. 

Fu Vescovo di Carenzia e Cariati, e poscia fu traslocato nel ve- 
sce vate di Catanzaro* Egli era dotto in gìureprudeoza , e versato 
molto nella poesia. Oltre delTopera notata, varie altre ne scrisse. 
Pubblicò in Roma nel i623: Dell' j^merica^ Canti cinque ^q i Ser- 
moni sopra rjàdonide del Marino, Io Messina nel i649 vafii altri 
lavori fece di pubblica ragione. Scrisse ancora la vita di S. Pio V 
che restò inedita , siccome assicura Zavarrone. 

Mori nell'anno i672 — Molti scrittori, tra'quali Nicodemo,LeO' 
ne Allazio, Amato, Zavarrone, TAllacci, Tafuri, fanno del Som- 
ma molto onorevole menzione. 

L'opera citata in rubrica è dedicata al Cardinal Buon Compagno. 

Il libro è rarissimo -^ Io ne ho veduto un solo esemplare legato 
in pergamena, con fregi e tagli dorati cou sopravi d*ambo i lati lo 
stemma della casa Buon Compagno , daF che si può dedurre esser 
questo l'esemplare mandalo in dono dall'autore al suo Mecenate. 
Si possiede dal Cav. Cesare Sterlicb. . 

709. Torcia^ Michele, descrizione dcÉremuott di Sicilia , e 
Calabria nel fj8S. Napoli 1784. 

710. VivENzio, GiovANny Istoria e teoria dtlremuoti m gene- 
rale^ ed in particolare di quelli della Calabria e di Messina nel 
il83. Napoli 1784^ in 4** di pagine 384, piiì n. 1)6 figure. 



TI 1. Zccciiff. ÀTKTO Mamma. Starìm Utrrwmiik Jé CmLairia 

ti /5^2 <^KKa sesfcra £i letSa aSa sKaeSa eeoBootea & Ca- 
uiizaro. ' : «é eì'^U ^! GnsLftlii oe'fiio: Sfaatf. Sixi. 

712. Zr?9, !li:;:xA.i7^£anM n U tapamJis^icJkm Je't^'taoU 
arvemtti wlU CalclrU meiTeooo /ySS. >~ap«7i 1 jSS P^ren fs 
8/ dì pas. 34. 

In G!T'-.iao c ouugn c deSla praiinù di Calabria Ccn Bae^« 1 
Z^j^o B<'..'23DO i7»2 da LorcflSB ed A^ta de Loea. E&Eie ia Co- 
itola ]e *z» proe a^ItmfoDi, eqn-Bdi éb XapoSi apparava 1« ca- 
icfzulicLe e > Esóclie iefenxe.pro&saodo lo sbiJio deDa med^eau. 
Eg!i era ci pred.Setlo diseepoSd dlC>ti;cno,ii03CRverìlo ed ìliaiitre, 
il qaa!e u'.folla io soa vece lo adoperava. Ra&ò io XapoU fiso al 
ITSG.eaere'UBdovi eoo moilo dceoro la proffioncln quelTepoca 
t.lorLÒ In patria, donde dopo nea goari b stabili ia Giaenia,edÌTÌ 
oeeopò la Cattedra sa eoi atea sedalo Pietro OaBS,e dove ù rese 
vtile ODO Tcaerciiio delia soa oiedica prbCcBioae. Per asolivi di sa- 
lute feee ritorno in Napoli ael i805,dovo chiose isan gioin, eom* 
pisolo da'fooi amid j e dalla patria. 

Ne!i*opera notala il Zjpo iaiprcnde a descrìvere le Tese cagioni 
prodoftrici de^tremooti di quelle contrade, diasosfrando» coalro la 
coma ne opinione, esseme almosEBrica la cagione, eaer cioè l'e&i- 
iricismo deWaria, non già la s/K»laaea comBusiùme soiÉerrmmea^ 
essere insomma V eleUrieo che passa dall'arsa olla terra j e non 
dalla terra àìV atmosfera. 
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